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XL titolò -psalmns Asaph salmo diAsaph 
è a quello somigliante ^‘del salmo XLIX., 
e come colà , così qui ancora ini riman- 
go indeciso , se si debba riconoscere 
Asaph autore di questo cantico . Può 
egli non avere avuta altra parte , che 
di metterlo in musica , e cantarlo. L* 
una o r altra opini,one a nulla serve pel 
merito dell'opera. Qui il Profeta, chiun** 
qne sia , insegna agli uomini di non pi- 
gliarsi fastidio nè della prosperità dei 
Cattivi , nè delle tribolazioni che pati- 
' scono i buoni. La fede della previden- 
za di Dio,, e l’aspettazione del suo giu- 
dizio ci debbono rendere tranquilli in 
ogni cosa . 
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SALMO IXXIA 




1. Ouam bonus Israel Quanto è buono Icf- 
Deus bis , qui reSo sunt dio per Israele , per quel*- 
corde . li j eh’ hanno il cuor 

retto . 


ANNOTAZIONI.'^ 


' Irfvece della esclamazione adoperata qui da LXX.» 

e dalla Volgata , l’ ebreo si serve d’ una aft’ermazio- 
' ne , la quale può parere come una risposta alle tur- 
bazioni , o ai dubbj sulla condotta di Dio verso il 
suo popolo : certamente il Signore è pieno di bontà. 
Da questa varietà il senso non ne patisce punto . 

' Ora in due maniere può pigliarsi questo s^^o, 
limo quanto è buono U Signore , quanto benefico ^ 
e favorevole al suo popolo, e maisirne a quellf , 
che hanno il cuor retto . ^z;do quanto è buono il 
Signore a giudicio d' Israele , a giudicio di quelli, 
che hanno il cuor retto. •, sicché il primo ^nso e-t- 
sponga le disposizioni di Dio verso gli uomini dab. 
bene, e il secondo l’idea, che gli uomini dabbene 
hanno della bontà, della beneficenza, e della mise-i 
ricordia di Dio . Tutti questi punti di viila sono, 

■ ■ ' verissimi , e corrispondono molto bene al pensiero 
del Profèta . L’ ebreo dice cuor puro , la nostra vern 
sione cuor retto ; ed è 1’ uno e 1’ altro sftisq piolt^ 

' buono ... 
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RIFLESSIONI. 

‘Non v’ha al certo pefsona alcuna, chi# 
più eloquÈntemente parli sulla bontà di Dio> 
che le anime rette , e i cuor puri . Provano 
essi ad ognora gli effetti di questa bontà , e 
il più prezioso é la pace interna, che vanno 
^dendo . Sentono essi questa pace èssere dì 
' Dio, e Iddio solo aver potuto spargerla nell’ 
anima- loro. Questa pace è per essi una sorta 
di dimostrazfòne continua della esistenza, e 
della providènza dì Dio. Per lo contrario t 
peccatori non è mai, che si rivolgano ài Si- 
gnore dicendo, come i giusti; deh quanto sie- 
te buono., è artiàbihy o mio Dio’ La coscien- 
za, che gli turba, fa loro vedere Iddio come 
^ ’un vendicatore armato per perderli; Questa 
veduta gli provoca , èd essi quanto più pos- 
sono se la pigliano contro Dio, ed eccoli 
, divenuti bestcmmiatoi'i , empi, increduli, e 
Spesso aticòra àtei. Dannò in ismanie di fre- 
' nesia , se mai sì presenta al loro pensiero 
Iddio, e il culto, che esige. Direi, che l’in- 
/ credulità é lo stesso che l’intima persuasione 
,, di loro disperazione. 

Riflettiamo Ora a due altre 'sotti di pèrso- 
ne, le quali non hanno niun sentimento, o 
molto scarso della bontà di Dip: son questi 
i tepidi, e gli scrupolosi. I tepidi conversa- 
ta© poco, o male con Dio; ed egli non si 
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6 SALMO LXXlt. 

comunica ad essi, né sparge ne’ loro cuori il 
delizioso convincimento di sua bontà . Gli 
scrupolosi turbano la divii^a operazione; sono 
sempre in uno stato di guerra contro di loro 
medesimi, e non gustanq punto, quanto sia 
dolce il Signore a quelli, che lo amano. La 
rettitudine del cuore e la vera screda , che 
conduce alla cognizione della bontà ineffabile 
di Dio, rettitudine, che ha per compagno 
indivisibile il fervore, e che esclude le agita-, 
zioni dell’ anima. ^ 


2. Mei autem pene mo- Intanto poco man- 
ti sunt pedes , pene effu- cò , _ che non vacillasre- 
junt gressus mei . ro ì miei piedi , che 

i miei passi non travia*-, 
sero . 

'3. Quia njelavi super Perchè sono stato pre- 
intquos , pacem peccato- so da risentimento , C o da 
rumvidens. gelosia ) vedendo la pa- 

ce , che godono i pecca- 
■ tori . 


ANNOTAZIONI. 

Il Profeta confessa l’ inquietudine dell’ anima sua. 
Poco rtjancb . dice egli , eh' io non mi perdessi dt 
coraggio, che non mi dessi m preda all abbaUt- 
men^ ( ciò significa il vacillare de’ suoi passi ) , 
quando ho veduta la prosperiti degli emp/ , la ge- 
hsia , il dispetto si è impadronito del mio cuore , 
reggendo la pace , che mostravano costoro di gode- 
_ L’ebreo non è punto differente dalle nostre ver- 
sioni : ha solo alquanto più d’ energia . Quanto q 
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me , dice questo testo, i miei jpiedi hanno quasi 
valili alo : ogni mio fasso i uscito, 4i strada per- 
chè sono stato gelosa contro degli empj : ho la pace- 
veduta de' peccatori . > / 

RIFLESSIONI. 

^^Osì ci fa sapere il Salmista , che i giusti ^ 
in ogni tempo sono stati soggetti a grandi 
tentazioni di risentimento, e di dispetto alla 
vista della prosperità de’ peccatori . Sono que- 
ste tentazioni una prova, che la virtù non é 
in molto esercizio , e scoprono un’ anima , 
che non è ancora pienamente sottomessa alla 
volontà di Dio . Quando queste pene ci assal- 
gono , conviene almeno cavar profitto dall’ 
esempio del Profeta, fermarsi come lui, so- 
spendere i suoi pdnsieri, e preservarci da una 
caduta -totale. Esso é urtato, poco mancò, 
che non soccombesse al dolore , ma infine ri- 
mase in piedi : egli si ricorda ancora di Dio , 
confessa la sua debolezza , combatte contro 
di se stesso, e la confessione del suo stato 
lo prepara ad una gloriosa vittoria. Il modo 
di regolarsi de’ malvagi è ben diverso da que- 
sto. Quando s’ ingelosiscono gli uni degli al- 
tri, quando si affliggono di non essere arri- 
vati a quel grado di fortuna, e di favore, in 
cui brillano i loro emuli , non é mai che sì 
rivolgano a Dio, né che si facciano de’ rim- 
proveri della loro gelosia : e in quella vece 
per loro peggior danno non pensano ad altro, 

A ^ 
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' . ^ y . 

x:he. a formare de’ progotti, per sefrmontarè 
gH ostacoli, che si oppongono a’ loro ambi- 
V Zfosi disegni , 


' 4- fespe-‘ Essi noti hanno pensato _ , \ 

éìuT morti torum , tif fir- al momento di loro mor- 
mamentum /» piagai eo- te , e st sono fdrtificati 
fHfn , contro i colpi , che hanno 

provati . 

/ \ 

ANNOTAZIONI. 

L’ebreo di questo versetto ha moltissime tradu* 

2Ìoni . S. Girolamo dice : non recogitaverunt ds 
morte sua , & firma sunt vsstibula eoruni. 'La Bjb* 
bia inglese : non ci sono stati legami nella loro mor- 
te ^ ma è rimastà ferma tu forza loro . La tede- 
' sca : non sono stati in risico di morire ; sono rtma- 
, sti fermi come un palazzo -, Sebastiano Munster : 
non hanno sentito alla morte i legami del dolore., 
la toro forza è rimatta sana ed intiera . Le due 
„ parole ebree mOSin , e formano la prin- 

cipale difficoltà . La prima traducesi dalla maggior 
parte colligationes , o vincula , e la seconda rohur , 
o palatia eorum . La prima ^trovasi nella’ scrittura - 
due volte sole,: qui, e in Isaja XVIII. 6. La no- 
stra volgala traduce nel passo d’ Isaia coHigationes , 
e in questo salmo respeSius diètro i LXX. , che 
hanno avavsvo'/i, reftexio oculorum.^ Pare che sàn 
Girolamo, il quale traduce sull’ ebreo non recegita- 
verunt de morte sua, abbia considerato il pensiera 
riflesso della morte come un legame, e questi empi 
non r hanno veduto . In questo senso pure si dea 
pigliare 1’ CLVOLVillo àef LXX. , e il respeElus del- 
' la^olgata . Quanto alla parola > che si tra- 



Digitized by Google 




s A 1 m 0 ^xxxit. § 

'àuce robur , o palatia forum seconcio s. GirolairO 
vesttbu/if forum , i LXX. j’ hanno tradotta fV 'Ttt 
fiagjyj aVTùJV , e la nostra versione i» pbap,a fo- 
rum . Bisogna dire , che questi interpreti greci J’ab- 
biano creduta derivata da ptrditio , àfurit- 

6ìto j ovvero da 0?N colligtre j'asciculos , così che 

, abbiano presa questa parola nello stesso senso , che 
. Rimane la parola j che si traduce 

pinguis', robùstus . I LXX. 1’ hanno tradotta 9?- 
pn'jìfia firmamtntum : il senso pressò a poco è lo 
stesso, il non essere gran fatto d’accordo gli ebraiz- 
zanti su questo versetto dà a vedere , che si accu- 
. sano a torto i LXX. d’ essersi allontanati dal senso. 
Anche il P. Houbigant traduce diversamente, s’ac- 
costa però all.i traduzione inglese , ed a Muhster t 
e dice : fo t^uod non sunt iti in mortem obligaùà- 
hfs 5 nitiaum est robur eorurn . Poteano pertanto 
i LXX. dare alle parole tle’ significati , che ei sono 
divenuti meno familiari , o anche sconosciuti . £* 
certo però sempre, che la loro maniera di tradurre 
il testo forma qui uh buon senso-, e che non si può 
dire , essere questo senso inferiore a quello <legli e- 
braizzanti . Intanto tutte le traduzioni di questo ver- 
setto ci pr-sentano glandi verità, e una ricchissima 
'miniera di riflessioni. 

RIFLESSIONI. 

% 

v’ha mai tra gli empi , che pensi al- 
la morte? Sanno essi, che. questo facnl mo- 
mento dee pur un giorno venire: ma per non 
interrompere le partite de’ loro piaceri, si stu- 
diano d’ allontanarne fin la memoria. Avver- 
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teli Iddió di tempo in tempo colle disgrazie 
della vita, o co’ flagelli, con cui gli percuo- i 
^ te: ma essi si ostinano contro questi avvisi 
salutari, si adoprano a tutto potere per far 
fronte al terrore de’giudic] di Dio, Infelici!- 
che non s’avveggono, che così operando non 
fann’ altro", che il peso aggravare 'delle divine 
vendette. Airesterno però, e agli occhj di 
chi sta all’ apparenze de’ sensi, pare, che trion- 
fino di Dio medesimo colla falsa, e seducen- 
te loro sicurezza, in cui si stabiliscono. 

Veggonsi pure non pochi scellerati d’ogni 
sorta abbondare di beni in questo mondo , 
Pare , che non dipendano da chicchessia , che 
nulla non temano, che non siane soggetti ad 
alcuna legge; e giungono talora ad -una vec- 
chiaia > prosperosa, senza incontrar disgrazia 
ninna , che pajon solo riserbate per tanti giu- 
sti. Mantengono una robusta sanità fino all’ 
ultim’ora, a dispetto de’ lunghi anni, e dell’ 
abuso fatto delle loro forze negli stravizi , e 
nelle dissolutezze . Direbbesi, che L providen- 
za per loro soli usi le maggiori attenzioni . 
Questo è lo stato , che dal Profeta si chia- 
ma esente dalla violenza , dalle infermità , 
dai travagli. 

S. Agostino unisce insieme quanto può i 
sensi tutti, che si possono dare a questo ver- 
setto , e considera quindi, gli empi come vit- 
time, che in questa vita s’ ingrassano pel sa- 
crificio, ;a cui sono destinate dalla giustizia 
di Dio. Sa questo proposito mette in vista 
il s. Dottore il ritratto, che fa il savio d’uh. 


j Digitized Goògle 


r- 


, / 

S A L ja O ZXXU. JJ . 

giovane libertino, ed imprudente, che si la- 
scia sedurre dall’ amor de’ piaceri . Corre egli 
dietro a questi piacer sensuali agguisa (L’una 
vittima, che si conduce all’altare: si lascia 
che vada per alcun tempo saltellando , per 
poscia stringerla con funi , e darle il colpo, 
(he l’uccida. 


5 . In labore hominum Non sono soggetti al-* 
■non sant , Ci)- cum homi- la fatica degli uomini , 
nibus non flagellabuntur. e non sono come gli altri 

uomini fl.igellati . 

6. hì-o tenuìt eos super- Per questo essi sono 
bia ; operti sunt iniqui- dominati dalla super- 
tqte , O" impietate sua. bia, e sono ravviluppati 

nella loro iniquità , ed 
empietà • 

ANNOTAZIONI. 

\ 

L’ ebreo è tradotto con tutta esattezza nel quin- 
to versetto ; ma nel sesto dice : e per questo /’ orgo- 
glio gli circonda come una collana , e il vestito 
dell' iniquità gli raruviluppa . I LXX. , e la volga-' 
ta aggiungono, e l' empierà , divario di poco conto, 
che non influisce punto nel senso . 

Rende ragione qui il Profeta dell’oi^oglio , e de!-' 
la corruzione de’ malvagi , ed è che essi vivono nel- 
la prosperità , che non sono esposti alle disgrazie , 
che tanto affliggono gli altri uomini . 


(4) Prov, VII. 22. 
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' RIFLESSIONI. ' 

^GrRande iippressione fàcea' a s. Agostinò ^ 

• questo detto del Profeta : ^/: empj sono ravvU 

luppati nella loro iniquità . Non solainènre nè 
sono coperti, dice egli, ma vi ci sono ravvi- 
luppati , sicchd essi medesimi non veggono 

I se stessi , e non sono veduti dagli altri . .11 
loro interno d ugualmente nascosto agli occhi 
loro , e agli occhi del pubblico . Credete voi , 
essere quest’ uomini felici? soggiunge il s. Dot- 
tore: siete in inganno. Se vedeste le turbo- 
lenze di loro coscienza , gli spaventi , da cui 
sono agitati, non decidereste sì francamente 
della loro pretesa felicità. Ma si ravviluppi- 
no, quanto vogliono, che lo spiHto di Dio 
tutte penetra le tenebre dell’ anima loro. Ora 
nel giudicio, che formiamo di questi uomini 
malvagi, chi ci dee regolare, se non appun- 
to questo divino spirito.^ da chi altri dobbia- ' - 
mo imparare a non desiderare i beni, che 
godono, sé non dà lui.'* Iddio riserva lóro '' 

un avvenire sì doloroso, che non può mai 
essere .l’ oggetto de’ nostri. voti : sono essi de- 
stinati ad un sacrificio, che fa raccapriccia- 
te. Fuggiamoli tostamente, se non vogliamo 
essere noi pure ravvilujtpati in quella orrenda 
infelicità, che gli aspetta; 

\ 
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7 . Prodù't guati ex a- Dalla- stessa loro ab- • 
dipe iniquitut eorum , bondanza è cresciuta la 
transierum in ajfe6ìum loro iniquità : si sono 
f ordii , pienamente abbandonati 

af^Ii atfetti del toro cuQ* 
re. 


\ ANNOTAZIONI. 

* L’ ebreo dice , prndiit ex adipe ocuìus eorum : 

' transierunt cos,itationes cordit ; e significherebbe 
che il buon trattamento degli empj fa loro uscire 
gli occhi dalla testa y che posseggono piò assai di 
quello , che essi medesimi potean imaginare . Que- I 
sto secondo menibro fa un buon senso , ma il pri- 
mo è troppo triviale . Invece di , i LXX. 

avranno letto iP’Diy, ini quii as eorum , e que- 
sto senso è assai migliore di quello dell’ odierno 
ebieo . 

Transierunt in affeSìum cordi} vuol- dire , che 
saranno abbandonati ai desidtrj del loro cuore , o 
che J/ sono trasformati nel desiderio del loro cuo- 
re , nella disposizione del loro cuore , come porta il 
greco. V’ha degli ebraizzanti , i quali traducono : 
hanno eseguite le immaginazioni del loro cuore , 
che vie'’e a ricadere nel senso delle nostre versioni , 
si sono abbandonati ai desidepf del loro cuore . 

S. Agostino , che legge transierunt in dispositio- 
nem cordis , intende che cotesti empj hanno passa- 
ti i confini della condizione umana', che hanno ar- 
dito di far cose , che eccedevano lo stato , e la di- 
sposizion naturale del cuore . Anche questo senso è 
molto buono , e corrisponde alla lettera del testo 
medesimo ; poiché la parola , che traducesi cogita- 
fiones , imaginationes , significa pure fabricationes : 
p il senso del s. Dottore sarebbe , che questi perversi 






Ì4 S A Z ai o LXXJl. 

uomini hanno oltrepassato do, che i proprio dellÀ 
struttura del cuor umano . 

RIFLESSIONI. 

X_iA pittura, che fa qui il Profeta desìi erri- s 
pj prosperati , non può essere più somigliante 
al vero. Traggono essi vantag^jo dagli stessi 
benefici della providenza per divenire sempre 
più malvagi. Quali sono i pensieri, che rav- 
volgono in mente ? di soddisfare a' desideri 
del loro cuore . Quale è la regola di loro 
condotta? le cicche loro passioni . Quando 
la povera gente miserabile diventa cattiva ^ 
sarebbe, dice s. Agostino, quasi quasi com- 
patibile: sl’inganni , l’ ingiustizie , le furberie ^ 
le menzogne sorlo parto della miseria stessa, 
e l’fniquità sorte appuntò dai medesimi pati- 
menti : rna se si parla di scellerati doviziosi 
e ricolmi di bèni temporali , che è altro se. 
non la ricchezza, e l’abbondanza stessa , che 
gli tuff i nell’ iniquità ? Abusano costoro de' r 
doni di Dio per porre in dimenticanza e 
Dio, c se ste.ssi ; i progetti, che formano 
sono le voci dell’ orgoglio, e dell’ ambizione : 
si riguardano , come se più non appartenesse- 
ro alia specie umana: si credono sollevati al 
dissopra della condizione de’ mortali, e pre- 
tendono,, che nulla debba far loro resistenza. 

Oh strano abuso della prosperità ! Si rivol- 
gono contro Dio medesimo i favori da lui 
ncevuti: ed egli si vede forzato, mi si per- 
obni l’espressione , o di sopprimere i suoi , ' 
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doni,_ o^di preparare a chiunque non vuole 
da lui riconoscerli, de’gastighi, che la sua 
bontà vorrebbe pur , loro risparmiare . Ove 
andò a terminare il ricco mentovato nel van- 
gelo? al fuoco eterno, ali’ interminabile dispe- 
razione . 


8. Cogitaverunt , & lo- Hanno pensato , e paf- 
quuti sunt nequitiam , i- lato male , hanno alta- 
mqùitatem in exceho lo- mente pubblicata 1’ ini- 
quuti sunt . quità . 

g. Posuerunt in cxlum Hanno aperta la loro 
OS suum , & lìngua eorutn bocca contro il cielo , e 
transivit in terra . la lor lingua ha scorsa la 

terra ; 

j 

annotazióni. 

Il termine ebreo , che i LXX. hanno tradotto cóli 
5/Sl'OliTJjcrai’ , e la Volgata cogitaverunt , da s. Gi- 
rolamo nel suo Salterio è tradotto irriserunt , dalla 
maggior parte degli ebraizzanti contabuerunt , dalla 
versione di Munster dissolutos reddunt , dalla para- 
frasi di Giovanni Campense terrori tunt . Queste 
varietà provano , che questo verbo ha molti signi« 
lìcati . Dunque avrà quello pure , che gli danno i 
LXX. . Il sei^ di questi interpreti è chiarissi- 
mo : gli empf hanno pensato 'il male , e P han 
detto . , 

Neir ebreo si legge de excelso , che fa ^ Io stes- 
so Senso . Chi pubblica altamente 1 ’ iniquità , pa- 
re che la pubblichi da un luogo eminente , ovvero 
come se fosse sollevato al dissopra degli altri uo- 
mini . 

Il versetto ix. nel testo porta: U loro lingua ha 
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scorsa la terra , espressione più enfatica del tranci^ 

•vit , la quale ho io adottata nella mia italiana ver- 
sione, non riscontrandovi alcuna riflugnanza iKlla 
Volgata. Transivit per altro ha un senso particolare . 
Dice il Profeta , che essi hanno parlato contro il 
cielo , e di li Jowo passati alla terra : vuol dire , 

! che costoro se la son presa successivamente contro 

Dio , e contro gli uomini 

RIFLESSIONI. 

/ I - 

vedete , se non è questo appunto il 
carattere de’ nostri increduli dogmatizanti 1 
• Cominciano costoro a pensare malamente de’ 
misteri della religione: appresso spargono i 
loro pensieri; quindi si fanno arditi di alzare 
alto la voce contro le verità rivelate , attac- 
cano a dirittura l’essenza di Dio, c i divini 
suor attributi, e la terra si trova inondata 
dalle loro bestemmie . Calunniano essi^ per 
' egual modo il cielo, e la virtù, l’Altissimo, 
c gli uomini dabbene. Giusti quanti siete, 
apprendete da questo veridico ritratto ,• quaiir / 
to debba essere contraria alla loro la vostra 
, condotta. L’ umiltà della lède, la docilità de’ 
pensieri, il silenzio, il rispetto per le cose 
- ■ sante , la dolcezza , la carità , la pace , l’ ora- 

. zione, eccovi le virtù, da cui debbono es- 

sere animjiti i vostri sentimenti, e che deb- 
bono distinguervi <la questa genia d’ incre.^^ 
duli . . > 
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«IO. Ideo convertetHT po- Per questo il mìo po- 
puius meus. hic , O- 4ies polo Si rivolge qui, e 
pieni invenicntut iu cis . pasea i ptorat a conside- 
, ■ rate queste cose. 

ii. 'Et^dixérunt: quo- ’ Ecl hanno eletto : s& 
modo scie Deus , ^"si egìi Iddio i trasporti de- 
est scjpntia. in excelse ì -pii empj > L’Altissimo 
, ^ ) . , ne ha egli qualche cogni- 

, . . . zione ? 

» » 

• • ... ^ \ . 

annotazioni: 

.t * 

« 4 . f r ^ 

■ Il X. versetto ecco. come è tradotto dagli ebraizr 
“zanti . Per questo il> suo popolo.’ qui si rivolge., eia 
pienezza dell' acque è espressa da essi . S. Girola- 
mo non trova le acque in questo luogo , e traduce , 
chi tra essi sarà trovato pieno ? La diversità pro- 
cede dalla parala 'DI , che s. Girolamo traduce & 

quis , gli altri &“ aqux , i LXX. dies . Essi 
hanno- letto , che significa giorni . Si stenta as- 
sai a trovar senso nelle lezioni di s. Girolamo , e 
degli altri ebraizzanti traduttori : laddove la lezio- 
ne de’ LXX. e della Volgata è chiarissima , preiv- 
dendola nel senso espresso dalla nostra italiana ver- 
sione . ' _ * ' 

L’ebreo dice il suo popolo, lezione pur essa me-* 
no chiara che mio popolo : ciò non ostante ricade 
essa in <^esta nostra, supposto che s’intenda il po- 
polo di Dio . Quanto all, mveftientur in cambio di 
exprimuntur è quasi, lo stesso .: trovasi , dice Ro- 
bertson ciò che si trae da un-_corpo ,o_da un luogo 
nascosto. ' ‘ 

Gli autori de’ principi discussi dicono : per questo 
' il popolo , che essi opprimono , h attento a ciò , 
che succede ; si maravigliai i» favore degli 

Tomo VI, jt 


■ c 


T8 salmo LXitlI. 

errrpj scorrano le acque in abbondanza . In questa 
versione v’ ha delia parafrasi ; il senso però è buo- 
no . Quello della. nostra Volgata è altresì naturale •• 
il mio popolo , dice il Profeta , sta attento alla 
condotta deglt empj , e passano i giorni in questa 
considerazione . Egli disse: è possibile , abe Iddio 
conosca tanti misfatti , e chèp non infierisca contro 
i colpevoli ì 

So,, che altri pongono questo xi. versettò In boc- 
ca degli empj , come se essi dicessero : Continuiamo 
di soddisfarci : il Signore non conosce i nostri at- 
tentati . Ma questo senso s’ unisce difficilmente con 
ciò , che vien dietro . So altresì , che nel x. verset- 
to le parole & dies pieni invenientur in eis si vo- 
glion da alcuni, come un' lamento del popolo di 
Dio , osservando i lunghi giorni , che godono i pec- 
catori ; ma mi pare che vi sia del contorcimento 
anche in questa maniera di tradurre . Riscontriamo 
dunque qui le inquietudini , e le tentazioni « che pro- 
vansi talora dagli^ uomini dabbene in vedere la prò* 
sperili degli empj . ^ 

a. ' 

R iF L E s SI o N r. ;; ; 

r 

Sì quésti due versetti, che i seguenti, anzi 
il contento tutto del salmo ci manifestano ,' 
quale sia ia condiscendenza del Signore per 
la nostra fragilità , e per le nostre pene in- 
terne. E’ certissimOj che il Profeta, nel suo 
parlare non mette in /dubbio né la provi- 
denza di Dio, né i mezzi, che ha di vendi- 
care i suoi diritti. Era ben persuaso, che la 
prosperità, di che godono. i peccatori, è per 
essi un vero flagello, perché non serve ad 
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altro più che ad indurarli ; ma gli premeva 
di porre sotto gli occhi d’ ognuno le inquie- 
tudini y che agli uomini virtuosi sono talora 
' cagionate da questo spettacolo de’ peccatori 
fortunati in questo mondo. Era questa una 
occasione òpportunissima per renderli ammae- 
strati delle vie di JDio, e per consolarli nelle 
loro affliiioni. E v’ era una ragion particola- 
re di trattare questo argomento tra un popo- 
lo , cui iddio avea promesso de’ vantaggi tem- 

r Orali , se si manteneva fedele alla legge sua. 

giusti , i quali si trovavano in mezzo a 
questa nazione, è provavano delle disgrazie, 
méntre i peccatori sembravano fortunati', po- 
teano essere tentati di dubitare delle promes- 
se, e della fedeltà di Dio: bisognava dunque 
capacitarli, che Iddio non 'si 'era impegnato 
a niuno in particolare , ma generalmente a 
tutta la nazione'') ehe la via della salute pei 
giusti pigliati separatamente era una via stret- 
ta, e che vi si doveano incontVare e triboli, 
e spine, perché la loro costanza fosse messa 
alla pruova. Questa dottrina é la stessa stes- 
sissima , che quella . del vangelo ; poiché il 
giusto sotto la legge non ebbe alcuna essen- 
'ziale differenza dal giusto sotto l’ impero di 
Gesù Cristo.-. 
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iz. Ecce ipsi peccatores Ecco cotesti peccato- 

^ abuhduntes in siculo ri fortunati nel secolo* 
obtinuerunt 'divititts . hanno acquistate dcVe ric- 
* I cbezze . 

• ' ■ ' • ' . •! > #1 ' \ • 

A N N Ó T A Z I O N I . ; ' 


L’ ebreo porta tranijuillì , invece di abbondanti , 
e hanno moìtiplicuto invece ■> di ottenute ricchezze : 
in fondo non v’ è diversità di senso . S. Girolamo 
pure dice abundantes , e la parafrasi caldaica acqui- 
sierunt : gli'antori de’ principi discussi : esti acqui- 
starono delle ricchez.zje . Continua il dubbio dello 
persone dabbene: i peccatori, diconcssi, hanno t ut 
to in abbondanza tn questo secolo , essi- acquistano 
ed accumulano ricchezze . 

, . R I F L E S S I Ò N I. 

S . . ' “ ■ ' ^ 

Ebbene nòn sia senza qualche imperfczìo-. 
ne questa perplessità negli uomini, che trop- 
po si fissano sulle loro . pene paragonate alle 
prosperità de’ peccatori , tuttavia vi si riscon- 
tra sempre, dice s. Agostino, un formale al- 
lontanamenttT dal peccato. Fanno essi le m»- 
^ raviglie per 1’ abbondanza , che godono gli 

empi.- non vorrebbero però averne con. essi 
qualche parte, sacrificando il servizio di Dio. 

. I Sono atterriti dalle disgrazie; sentono il peso 

I delle tribolazioni , ma si conservano neH’amo- 
fc della giustizia . Tale non è la condotta de- 
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^lì émpi, quando sono incalzati dalle passio-> 
ni. Consentono essi di perdere l’innocenza^ 
purché giungano a possedere ricchezze, ono- 
ri, piaceri; non fanno caso de’ latrati dellà 
coscienza, troppo gli solleticano i vantaggi 
temporali , e dan mano a tutti i mezzi , che 
loro si presentano per acquistarli . Questi fer- 
versi uomini non sono tentati, ma strasci- 
nati: non cpmbartbno, ma cèdonó di subito 
il campo: si lasciano incatenare senza resi- 
stenza , e sacrificare dalle loro concupiscenze, 
ienza pensare, qùanto tlebba poscia loro co- 
stare un sacrificio cosi vergognoso. 


13. : er/^o sine 
tausa fustifienvi cor 
meum , <?• invi inter in- 
nocsntés manus meas . 

14. Et fai flapelìatus 
tota die , & castigatio 
mea in matutinis . 


DissMo allora r dunque 
ho indarno il mio cuore 
purificato , e tra la gente 
dabbene lavate le mie 
mani . 

, L sono stato flagellato 
ogni giorno , c fin dal 
mattino hanno comin- 
ciato le mie disgra- 
zie . 


À N N O T A Z I O.K I. 

Alla vista de’ vantaggi , che godono i peccatóri , 
1’ uom dabbene additato qui dal Profeta tra il tur- 
bamento , e la tentazione , si richiama alla sua pro- 
pria coscienza , e l’ oppone a quella de’ malvagi : 
dunque , dice egli , ho procurato indarno di^pratica- 
re la virtù , e di vivere nell’ innocenza . Sonò tutti 
i giorni stat o il bers aglio delle- tribolazioni , e siso- 
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no venute a scaricare soprai di me fin dalla punta 
' del giorno . 

/ L’ ebreo non ha nulla , che corrisponda all* Ó' 
dixi . I LXX. ve 1’ hanno aggiunto per legamen* 
to del discorso . Il testo dice soltanto ; io ho puri- 
ficata i’ anima mia : ho lavate le mii mani nell'in- 
nocenza ■ iL senso è sempre io stesso . 


RIFLESSIONI 


V^Uesto discorso suggerito dal sentimento 
delle disgrazie, che si- provano, é so- 
migliantissimo a quello, che • é registrato prei- 
so del Profeta Malachia . Inverno dunque si 
serve il Signore ? qual vantaggio se ne ritrae 
dall' avere ffsservati i comandamenti , e daW 
avere camminato nella tristetza alla presenza 
del Signore degli eserciti ? chiamiamo dunque fe- 
lici i superbi^ giacché operando empiamente sono' 
prosperati: essi hanno tentato Iddio ^ e sono ri- 
masti in piena salute (a). Non vi deste a cre- 
dere, che questi lamenti siano senza risposta . 
Iddio stesso si degna di rispondere consolan- 
do coloro, che sopraffatti dalla miseria per 
impeto di debolezza uscirono in tali lagnan- 
ze. Aspettate, dice egli, ancora un poco, e 
la differenza vedrete che passa tra il giusto , e 
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Tempio f tra chi serve Iddio, e chi T offende {2) . * 

Anche il Salmista saprà dare la medesima ri- \ , - 
spdsta. Espone- qui il Profeta le pene t\itte 
d' un’ anima oppressa dalle sue temporali di^ ' 
sgrazàe, affinché ripigli le sue speranze sulla 
sorte , che le é destinata -in confronto di ciò , , 
che avverrà a peccatori 'indurati . Costoro 
'non altro si aspettino, che le divine verdet- 
te; ma i giusti tutto sperino dalla sua amo- 
rosa misericordia. ^Quanto più si riflette a 
tutte le parti di questo bel cantico, tanto 
più si rimane persuaso ,. non esservi stato di- 
vario alcuno tra i giusti dell’ antico Testa- 
mento, e quei del nuovo sul punto dell’ ordì- ^ 
ne di providenza, che Iddio ha tenuto cogli 
toni, e cogli altri. E’ stato sempre necessa- 
rio, che issanti fossero provati , perché é sta- 
to in ogni ténmo ncessario, che fossero con- 
formi a Gesù Cristo’ vero modello di giusti- 
zia. Se i giusti del nuovo Testamento hanno 
maggiori, vantaggi , perché gli esempi d’ un 
Uomo-Dio sono lóro divenuti più sensibili, 
e più familiari, giusti dell’antico Testa- 
mento ebbero sempre onde incoraggirsi nelle 
esortazioni de’ profeti, a’ quali si comunicava 
Iddio cosi., spesso, e con tanta autenticità. 

Ebbero innoltre sotto gli occhi gli esempi 
de’ loro padri, e de’ f)iù illustri personaggi 
della nazione. Di questo argomento tratta il ^ 
Salmista nel seguente versetto . 


C«) Ibid. 18. 

1 
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' Si 'dìcebath , nar- Se io mi ostino k 

raho sic : ecce nationem parlate ili questa guì- 
fiìiorutn ttiorum reprobici, sa : ecco eh’ io verrgó 
^ • a condannare , < ó ad of- 

) fènilere) la stirpe de’vo-/' 

Stri figliuoli. ^ 

'ANNOTAZIONI.' 

' ' . ' 

Si scorge qui ben chiaro , che il salmista comin- 
cia a mostrare il giusto, il quale rientra in se stes-’ 
so , pone in calma le sue irtquietudini , e prende^ 
delle idee giuste intorno alla divina provvidenza . 
Ridettendò pertanto questo giusto sullo stato suo , 

, é su i suoi pensieri dice : ma se io continuo di par- 
lare a questo modo j io me la piglierò contro tutta 
la itirpe de' figliuoli di Dio , abbandonerò la strada 
battuta da’ santi , ricuserò le loro istruzioni , e i loro - 
esempi • “ . 

L’ ebreo dice propriamertte : io sarò perfido con la , 
generatone de' vostri figliuoli ; questa espressione^ è 
piena di enfasi s Un vero Israelita dovea rimaner fe- 
dele alla- generazione de’patriarchi , e de’giiisti , che 
aveano, fatta la gloria del popolo di Dio , dovea con- 
formarsi a’ loro esempi • Volendo avviarsi per unà 
I strada diversa da questa , gettandosi in braccio alle » 
mormorazioni , desiderando i falsi beni ambiti da’ 
peccatori , diveniva egli infedele alla santa società dì 
• Abramo , dUsacco , di Giacobbe , e de^i altri ilJu- . 
stri luminari della nazione. 


« 
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/RIFLESSIONI.- ■ 

\ ' 1 • . ,i , <" 'i 

Esiideràre deVantaggI ’tempòrali ,, e lameri- 
tai;si delle tribolazióni , dhe si pfóvano che 
altro è , se non fare ingiuria alla società de 
santi , ritirarsi dalla loro compagnia"-, rnanca- 
re di fedeltà alle loro massime, e ai loro 
esempi? Sto per dire, non esservi in tutti i 
salmi niente di più insinuante di (Questo pen- 
siero : se io continuo a lamentarmi della pro- 
vide>;za, quando essa mi affligge, sono perfi- 
do verso la nazione tutta quanta de’ figliuoli 
di Dio . Ahimd ! dice s. Agostino , spiegando 
questo Salmo, se io mi fo a mormorare cón^ 
tro i flagelli , che mi manda Iddio , non faro 
più "^armonìa co’ santi , parlerò diversamente 
da quel che parlavano Àbramo, Isacco, Gia- 
cobbe, e tutti quanti i profeti. Tutti essi 
hanno detto , e protestato , esservi una prò* 
videnza.. Iddio governare le cose tutte del 
inondo, la volontà di Dio dover essere l 
unica regola delle nostre azioni. Avrò io ar- 
dire di tenere un tutt’ altro linguaggio? Pre- 
tènderò io d’essere più di loro prudente, qdi 
maggiore intèndimeiito? 

-•Nella nuova legge questo discorso ha una 
forza molto maggiore, poiché lo stesso figliuol 
di Dio ha dati eSempj della più invitta pa- 
zienza nelle 'tribolazioni , e patimenti , che 
gli si sono Scaricati sopra, poiché ha prefe-^ 


i \ 
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,rìta questa strada a quella delle ricchezze , de" 
gli onori, de’ piaceri. Se penso, se parlo, se 
opero diversamente, duhque io ‘non mi accor- 
do con lui: dunque io condanno questo ecccl- . 
lente divin modello di tutti i santi. E'cbe 
altro è questo mio pensare , parlare , operare , 
se non rinunciare alle sue promesse , al suo 
amore, iuo regno? 

I ' ' ■ . 

' / 

i5. "Exisifmabam , ut ^ Ho p^ato di penetra- 
cognoscerem hoc : labor re questo mistero: ma 
est ante me. v’ho trovate grandi dif- 

» ' ficoltà . 

ly.Donec intrem insan- Fino a tanto che sono 
BuariumDei, & intelli- entrato nel santuario 'di 
gam in nmissinùs eorum., Dio, ed ho conosciuto nual 

debba essere il fine atgli 
■ '' empf ■ 

ANNOTAZIONI.. > 


L’ebreo non è qui diverso dalle versioni : se di-, 
ce , questa è una fatica dinnanzi agli occhi miei , 
fa lo stesso senso , che dinnanzi a me . Espone il 
Profeta ancora un tentativo , che fa 1’ uomo dabbe- 
ne per conoscere le cagioni della prosperità degli 
empi : o§ui sforzo è inutile , se non si. ricorre ai 
lumi della religione , e questo appunto è. ciò , che 
dal salmista .si chiama entrare nel' santuario di 
Dio . Potrebbesi ancor credere , che per questo in- 
gresso nel santuario ci venga indicata la vita futura, 
e la beata eternità , poiché solo colassù potremo ve- 
racemente , e compitamente le disposizioni conoscere 
della provvidenza , e la distanza infinita , che passa 
.tra lo stato del giusto, e del peccatore: in questa 
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supposizione si avrebbe a tradurre fino a tanto, che 
io entri . . x 

RIFLESSIONI, 

L ' . 

Unico vero mezzo di porci in calrna su- 
gli avfeninlenti di Questa mondo è d’entrare 
nel santuario di Dio, di meditare la sua leg- 
ge, e di pensare al fine ultimo dell’ uomo. 
Quanto più sono nascoste e impenetrabili le 
vie di Dio,' tanto sono più degne di lui, e 
noi tanto più sentiamo essere necessaria la 
religione. Se mi si tolga, di 'che potrò io 
mai rendere ragione? non delle cose fisiche, 
non delle morali, non del tempo présente, 
non del secolo futuro , in somma di nùlla 
affatto. Deh che grandi ammaestramenti ri- 
troviamo in questi versetti Io mi misi in 
pensiero d’intendere, perché siano prosperati 
gli empi, e perché si rimangano nell’ afflizio- 
ne 'le persone dabbene: ma questo é un affa- 
re eccedente tròppo le mie forze. Sono dun- 
que entrato nel santuario di Dio, mi sono 
a lui unito coll’orazione, ho meditato l’ulti- 
mo fine dell’uomo, e quantunque non abbia 
tutte chiaramente vedute le relazioni, della 
providenza, è della scienza di Dio, tuttavia 
no conosciuto , che questo supremo essere 
essendo infinitamente giusto , infinitamente 
saggio , infinitamente potente , metterà nn' 
giorno in buon ordine ogni cosa: che lascia 
i giusti nel fuoco delle tribolazioni, per pu- 
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' rificariii e comparte i suoi benefìci a’ pecca- 
tori per ricondurli a se , se il prezzo valuta* 
no di questa somma liberalità , o per mani- 
festare in essi le terribili sue vendette , «e 
perseverano nel funesto loro induramenEO . 

/ 

i8. Veruniamtn Intanto polche essi s6- 

'dolos posuisti eis , dejeci- no staci iri^^annati , voi ^ 
Iti eos , detm aUevarentur . Signore , gli avete ’po- 
c sti Sullo sarucctolo , gli 

. r. . . avete rovesciati , quando 

/ ' st sollevavano . . 


' ANNOTAZiONIi 

/ 

particola veruntamen suppone doversi intende- 
Ve l’antecedente versetto nella setonda maniera^da 
nói divisata . Io non giungo a conoscere la ragione ^ 
per cui gli empi siano abrondantementc fomiti di 
beni sulla terra , fino a tanto che non entri nel san- 
tuario di Dio , e non vegga il fine di questi empj , 
Ciò non ostante già travveggo una granue verità j ed 
è questa, che voi, Signore, a cagione de' loro ar- 
ti jxcj , voi gli avete po/ti sullo sdrucciolo . Si ve- 
de , che la parola dolos serve qui a due oggetti ^ 
propter dolos eorum , e posuisti eis dolos : certi 
greci esemplari leggono QX/mt^ 1icix.ee posuisti 
eis mala: nell’ebreo si dice certe in lubricis potui- 
ati eos : il senso è lo stesso , se non che i LXX. 
hanno parafrasato , hanno posto la causa di questa 
lubrica Situazione , nella quale Iddio gli ha posti , 
cioè essi medesimi vi si sono impegnati i primi i 
servendosi d’ogni sorta d’artificj per accumulare 
de* beni temporali . , , 

Dejecisti eos, dum allevarentur : l’odiemo ebreo 
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)l3 ilejechti eoi ad ruinatn o ad deiolatìones-. La 
parola 5 che procede da destru- 

xh , vastavir , i LXX. l’hanno fatta venire da 

(Uvavit : tra «questa loro lezione , e ^lella dell’ o- 
dierno ebreo non vi sarebbe altra dinerenza', che 
questa - cioi che il loro si direbbe avere avuto 

7 

il punto a mano sinistra ^ quando nell’ ebreo delle 

• I 

nostre Bibbie il punto è a diritta 12 ^ . Chi mai 

può dire , che abbiano essi sbasliato'i non correndo 
allora 1’ uso de’ punti ? Del rimanente sono buoni 
ambedue i sensi : voi pji avete precipitati mentre, si 
sollevavano., e voi gli avete precipitati nella mise- 
ria, o nell' abisso dell'infelicità: anzi non v’ha 
neppure did’erenza in questi due sensi : poiché preci- 
pitare gli empj nell' abisso è la stessa cosa , che 
precipitarli me>itre cercano di sollevarsi ; e preci- 
pitarli quando s' innalzano vale lo stesso, che ^re- 
cipitarli nell' abisso . . 
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C ' . . T ' . •• ' 

Ome ^uò mai dirsi, che Iddio ponga in 
situazioni pericolose, sullo sdrucciolo coloro, 
che si partono da lui, e che corrono 'dietro 
ì, beni di questo mondo, col permettere, che 
.conseguiscano cotesti beni , che soddisfaccia- 
no a’ loro piaceri, che giungano agli onori? 
Tutte queste cose sono come certi terreni 
lubrici, ove la maggior, parte degli uomini ■ 
non può dare un passo senza sdrucciolare . L’ 
orgoglio s’ impadronisce dello spirito , dalla 
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mollezza é soggiogato il cuore, le passioni 
tutte a gara si scatenano le uAe contro dell’ 
altre j si perde la memoria di Dio , si cat^cel- 
la il pensiero della morte , si pone in non 
cale la cognizione di se stesso, e la grazia 
non manca mai, ma si sentire con gran 
riserbo, e debolmente. In tale situazione sen- 
za alcuna cautela, senza timor di Dio chi si 
potrà preservare da una prossima caduca? E 
^on è egli stesso l’uomo scioperato, e lusin- 
gato dalle mondane vanità , che é entrato 
tutto da se in questa pericolosa strada? Il 
peggio poi si é , che la providenza non ha 
adoperato i salutari flagelli per ritenerlo . Go- 
desi egli dunque cotesti falsi beni , si va dii 
giorno m giorno sollevando al dissopra della 
sfera degli altri uomini: ma prima di giugne- 
fe al termine de’ suoi pazzi desideri, eccotelo 
precipitato dalla manó del Signore. Il Profe- 
ta, riflette s. Agostino, non dice già che i 
pecc^ori siano atterrati , quando son giunti 
al più alto grado della gloria, ma sibbene 
che succede la loro catastrofe , mentre si van- 
no tuttavia innalzando : a dinotare, che 1’ 
ambizióne non ha alcun confine, e che l'uo- 
mo il più fortunato si trova al termine della 
sua carriera , «nche prima d’ avere cessato di 
formare nuovi progetti d’ innalzamento . 

I 
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ip. Quomodo f aEli sunt Come mai sono es* 

desolationem ? subito caduti nella desolazio* 

defecerunt , perierUnt prth < ne ? mancarono in un 
pter iniquitatem suam . baleno ; perirono a ca*- 

gione di loro iniqui- 
tà’» - 

20. Velut somnìum sur- , Somiglianti al sogno 
Pentium, Domine, in civi- di chi si sveglia ^ sa- 
tate ' tua imaeinem ipso- ranno essi sterminati , 
rum ad nibitum rediger. Signore , dalla vostra 

città , senza che jrie ri- 
manga neppure^ ima- 
gihei 

.Annota z i o n i. 

Gli ebraizzanti traducono , /» mezzo degli orro- 
ri ^ invece di a cagione di loro fnitruità. La diffi- 
coltà nasce dalla parola • S, Girolamo tra- 

duce quasi non sìnt , non ha dubbio a motivo della 
radice , che significa non neqUaquam : pare 

che anche i LXX. abbiano avute in vista la stessa 
radice , che entra a comporre la parpla helial , usa- 
ta dalla scrittura a significare un cattivo uomo , 
Questa etimologia è molto buona ; che la malvagi- 
tà in se stessa è un niente : quindi il Profeta di- 
rÉbbe : essi perirono a cagion del sniente del loro 
merito , c della loro virtù . Io reputo questo senso 
così buono , e così ben fondato nell’ ebreo , come 
quello degli ebraizzanti , i qiJàli traducono fra hor- 
roribus , o terroribus facendo venire riin*?D dal 

verbo ter'ruit , e supponendo trasportate le 

due lettere H . e ^ . 

Sono gli ebraizzanti discordi nel versetto %x. Al- 
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cuni traducono in civitate , come i IXX. , 

' e la Volgata : gli aUri in evigilando , cioè quando 
voi vi svegliate , Questo è il senso del calfleo , e 
del P. Houbigant ; pare a me, che sia migliore 
di quello <le’ LXX. e della Volgata . Il maggior ' 
numero però ,sono per in civitate ; perchè 
ha questo significato ; e fa buon senso certa- 
mente . • : ' ‘‘ i 

Ad nihilum nediges ; L’- ebreo dice pròpriamente 
spernes : ma nella scrittura questo termine disprez^ 
%are ha una forza grande , quando si mette in boc- - 
ca a Dio : equivale a distruggere , annientare , non 
fare alcun confo . - ' 

Rammenta qui dunque il Profeta la subita , e tcH 
tale distruzione di questi scellerati. Dice, che Id- 
dio annichilerà fino la loro imagine nell^ santa cit- 
tà , e che succèderà, come del j-o^o di chi si sve- 
glia che svanisce in un momento . Questa città di 
Dio poi o è la chiesa , 1’ assemblea de’ santi , o la 
celeste Gerusalemme . Forse che > s’ adopra anche > 
questa' 'espressione per indicare , che costoro si dile> 
gueranno agli occhi di tutto il mondo , come un 
cittadino ignobile , e malvagio è cancellato dal ruo- 
jlp degli altri cittadini, ed è obbligato a non farsi 
più vedere . In somma si vede , che il ' Profeta ha 
voluto dipingere la inteta' distruzione , e-ruina tota- 
le de’ peccatori . i 

“ R I F L E S S.I O N i: 

« .... . . 

O . ; .. ^ , 

H che (enfatica' espressione é' questa: il 
Signore ridurrei al niente V imagine degli empj : 
sarà come un sogno di chi si sveglia. Dunque 
la felicità de’ peccatori noni è auro sulla terra 
che un ‘'ombra, una figura^ e ■ Iddioi la dissi- 
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pcrà coitìe un sof^iio : doppia ragione pcc non 
iare alcun caso d’uno stato imaginario: è un 
fantasma, e si dileguerà, come le idee frivo- 
le , che s affacciano a colui che dorme , e 
non gliene rimane vestigio, quando si desta. 
Al momento della morte quest’ombra finisce 
di gabbarci. Intanto s’apre la città di Dio: 
ma non s’ accettano colassù le cose frivole, 
apparenti, fuggiasche. Mentre l’uomo dabbe- 
ne entra in quel soggiorno eterno col merito 
.rca.e della povertà, de’ patimenti , delle umi- 
liazioni , il peccatore non ha per sua parte 
che il luogo della disperazione, ove tutte so- 
no riunite le scelleraggini della terra, e ful- 
minate d un anatema eterno . Iddio non sa 
chi sia. I ambizioso, l’incontinente, il ricco 
avaro: gli disprezza, gli guarda come oggetti 
indegni del suo amore, gli riprova,! gli can- 
cella dalla società de’ Santi. E dove è ita 
quella pompa , dì che si gloriavano, dove 
quel fasto , che gli attorniava , dove quell’ 
orgoglio, che^gli accecava? Ogni cosa é sva- 
nita come un ombra fugace, e non vi rimane 
che il pentimento , il crepacuore , 1’ eterno 
Timoi^o di loro coscienza. Ad una così dolo- 
rosa , e spaventevole esistenza non sarebbe 
da preferirsi il puro niente ? Ma ciò non sarà 
mai: che la divina giustizia vuole, che il, 
peccatore sussista per punirlo, e il punisce 
per vendicarsi dell’ abuso , che ha fatto in 
questa vita dei beneficio della conservazione . 

Tomo VI. r 


, « ^ X 0 


ixxjr. 




21 . Pjtta inflammatum 
est cor ìneum , (ir renes 
me 't commutati sunt ; & 
ego ad nihilum redaBus 
sum 5 & riescivi . 


22. Ut j'umentumfaBuS 

sum apud te, & egosem- 
per tecum . ^ 

23. Tenuisti manum 
dexteram meàm , O" in 
voluntate tua deduxisti 
me , cuttf gloria susce- 
pisti me 


A N N O T 


Essendosi acceso ii 
mio cuore , essendosi 
le mie viscere cangia- 
te , ( o commosse ) , 
essendomi trovato ridot- 
to quasi al niente > senza 
saperlo : 

V uggendomi innanzi 
a Voi , Come un ani- 
male da soma , quan- 
tunque fossi sempre con 
voi : 

Ho però provato , che 
voi mi I tenevate j^er ma- 
no , che mi conduce- 
vate secondo i vostri 
consigli , e che mi a- 
vete sostenuto con glo- ' 
zia . 


Z I O N I . 


Nell’ ebreo j e nel greco vr~sono^ quattro versetti 
senza divario di senso : si possono però dare diverr 
se spiegazioni , come ne convengono gl’ interpreti . 

In ratti alcuni ci veggono la confessione , che il 
Profeta , o 1’ uomo giusto, a nome di cui egli par- 
la , fa della soverchia sua sensibilità , della sua igno- 
ranza , dfit suo abbattimento , e poi della gratitu- 
dine alle attenzioni avute da Dio per lui . Questo 
giusto sulle prime era stato forte inquietato de’van- ' 
taggi , che mostravano di godere i peccatori : erast 
abbandonato troppo facilmente all’abbattimento, e 
alle mormorazioni : si era poco meno che impazzi- 
.to} ma perchè conservava ancora il timor di Dio , 

■ ' J 

' - M • 
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il Signore 1’ avea ^ rattenuto , l’avea istruito cpi 
suoi consigli , r avea fatto sortire ila questa pe- 
ricolosa tentazione con gloria ^ Io mi sono /atte- 
nuto a questo senso, che nti sembra più /natu- 
rale . 

Altri interpreti vogliono , che questi versetti e- 
Sprimano i sentimenti dell’ uom giusto già mutato , 
e liberato dalla tentazione, come se dicesse; Signo- 
re , perchè il mio cuore- si è acceso d’ amore per 
voi , r intimo dell’ anima mia si è totalmente can- 
giato , mi sorto ridotto ad una perfetta sommessìo- 
ne , ed ho risoluto di_ starmene s rrpre unito alla 
volontà vostra ; voi mi avete prese - .me per mano, 
vi siete fatto mio condottiere nella via de’ vostri 
consigli , e mi avete ammesso con gloria nella so- 
cietà de’ vostri santi . Non si può condannare que- 
sta spiegazione i essa non è contraria al testo ed 
è autorizzata da interpreti di ^ran riputazio- 
ne : viene artche attribuita a s. Girolamo quan- 
tunque non si vegga chiar.-.mentc da lui espo- 
sta . . 

Or veniamo al confronto delle nostre versioni 
coll’ebreo.' le differenze che vi si trovano non so- 
no di gran rilievo , e sono le seguenti . Parecchi 
ebraizzanti traducono ; ^i4Ìa acerbum faBum est cor 
tneum : ma il verbo yonD' significa si fermenta’ 

tum est , che acidum faBum est . Si ponno consul- 
tare i lessici , i quali approvano la lezione de’LXX. 
f^SìiaUTTI • Invece di renes mei commutati sunr , 
traducesi sull’ebreo renes mei aculei s compunBi sunt : 
ipa i LXX* hanno fatto venire il verbo 

da nJD* mutavit , non da acuit , Invece di 

ad nihilum redaBus sum gli ebraizzanti traducono in- 
sipiens : e a dire il vero la parola ha questo 

significato . I LXX. 1’ hanno presa per nulla soler- 
tia ptitditut , o ad nihilum redaBus' intelleBus ; 
questa parafrasi è propriissima in questo luogo . In 
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lotto il rimanente il testo , e le versioni concorda- ' 
no , a riserva che nel testo si legge in futuro di- • 
dutes me , suscipies me : ma già si sa , che presso 
i profèti spesso si cambiano 1' un per 1’ altro il fu- 
turo , e il preterito I LXX. non hanno tradotta la 
parola postea "iflN » ‘^be è nell’ ebreo ; ommissione 

di poca conseguenza: e che con facilità si supplisce. 

Il R Houbigant traduce postea gloria tua donabis 
me : aggiunge egli il pronome tua seguendo il si* 
riaco . 

R I F L E S S I O N f. . 

tentazioni, che si sollevano contro 
la providenza , quandq essa permette degli 
straordinari avvenimenti, di cui non ne pos- 
siamo scoprire la ragione , non v’ha partito 
migliore a prenderci, che umiliarci alla pre- 
senza di Dio, confessare la nostra ignoran- 
za, e persuaderci di essere quali stolidi giu- 
menti • rimpetto ai consigli dell’ Altissimo . 
Questo principia in una religione, che non 
fosse dimostrata solidamente essere vera, non 
varrebbe affatto nulla: e se gl’idolatri aves- 
sero voluto farne uso nella loro mitologia, si ^ 
avrebbe avuto ogni diritto d’ accusarli di fa- • 
tuità , ment;’e lé loro divinità erano ugual- 
mente prive di cognizioni , come lo erano di 
potenza, e d’attività. Ma nella economia d’ 
una religione rivelata, che fa professione di 
adorare un Dio infinito, le cui viste sono 
per conseguenza tanto superiori all’umano in- 
tendimento, quanto v’h^ di distanza tra F 
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infinito, e il finito, é cosa sommamente sag* 
già e prudente il credere , esserci negli avve- 
nimenti, che Iddio permette, de’ motivi, e 
ragioni secrete degne di Dio, delle relazioni 
sconosciute, le quali entrano in questa pro- 
videnzà infinita. E poi non è questo ii tem- 
po della mahifcstazione ; adesso Iddio si na- 
sconde i noi , per provare la nostra fede , e 
per ottenere 1’ omaggio della nostra confiden- 
zà. Quando egli manifesterà a noi pienamen- 
te il suo volto, ci condurrà quasi per mano, 
giusta l’espressione del Profeta , nelle secrete 
vie de’ suoi consigli, O che momento gloriot 
so sarà quello per noi, in* cui diradare total- 
mente le tenebre ci vedremo nel pieno me- 
riggio d’una splendidissima luce.' non più dub- 
bi allora, non più difficoltà, non più timo- 
ri, perchè sarenvo nello splendore eterno de' 
Saliti. 

» I 

24. Q; 4 Ìd enimmìhi est Poiché che coSa v’ha 

in costo, & a te quid vo- per me in Cielo , e sen- 
/«< super terram . za di voi che cosa he 

io desiderata sulla ter> 
ra? 

ANNOTAZIONI. , , 

Bisogna qui ben riflettere all’ ebreo , che serve a 
rischiarare i LXX. , e la volgala . Ecco come dice 
il testo : chi è per me nel cielo ? e con voi io non 
ho voluto ( o non ho voluto nulla ) tulla terra . I 
LXX. hanno posto *n invece di 775, che falò stes- 

c 3 
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so senso . Dicendo il Profeta , cè/ è pet me ^nel cie- 
lo t intende, che nuli’ altra cosa lo appagherebbe , 
neppure nel cielo stesso , se non Iddfò solo ; or il 
dirsi che cosa è per me nel cielo } fa lo stesso sen- 
so . Segue H testo : con voi io non ho volato nulla 
sulla terra : che equivale al dirsi : che cosa ho io 
voluto sulla terra senza di voi ^ o fuori di voi } 
Si osservi , che 1’ ebreo può tradursi anche cosi j io l 
non ho voluto sulla terra nulla r impetto a voi : O \ 
in latino non deUEior in terra aque aC in te : ma ) 
è migliore il primo senso , con voi non ho deside- 
rato nulla stilla, terra i a dinotare che Iddio solo 
gli era bastante. I LXX. hanno unito questo ver- 
setto coir antecedente mediante la particola poiché , 
che non si legge nell’ebreo: poiché che cosa v' ha 
per me in cielo ì Questa unione non fa cattivo eflPet-» ■ 
to , mentre il sentimento , che ha il Profeta del soc- 
corso ricevuto da Dio , è fortificato , e provato dal 
desiderio , che ha di Mssedere Iddio solo . V’ ha 
chi traduce : che cosa ho io desiderato da voi^ sulla 
terra ?“la'^:ersione è buona , quando vi si sottinten- 
da se non voi : altrimenti si scosta dall’ebreo. Gli 
autori de’ principi discussi traducono : fuori di voi 
v' ha egli un -altro essere , che io cerchi nel cielo ? 
quando io sono con voi mi può piacere altra cosa 
sulla terra ? Questa versione pure è buona , e rica- 
de nel senso dell’ ebreo , che dice : con voi nulla io 
desidero sulla terra ; a n.'itare , xome ho ejà detto, 
che Iddìo solo basta ad un’anima accesa del suo a- 
more , che essa riprova ogni altro oggetto, che si 
divide tra Dio , e gli oggetti creati . S. Agostino 
vuole, che questo veisetto sia come un rimprovero, 
che si fa il Profeta io ho nel cielo ogni cosa in 
voi , 0 Signore , perché dunque ho desiderato da voi 
qualche cosa sulla terra ? Questo senso potrebbe es- 
ser ammesso , se si conciliasse coll’ ebrèo, ma il te- 
sto vi ripugna . 


I ' 
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'^RIFLESSIONI. 

# 

JEccovi in questo versetto la bella dottri- 
na , che tanto ci viene raccomandata dai san- 
ti : che Iddio solo è il nostro bene , e che esso 
debbe essere l'oggetto solo del nostro arriore . Il 
Profeia rinuncia alla terra, e al cielo stesso, 

' se non vi si trova Iddio : ricusa tutto ciò , 
che non é Dio, non vuole nemmeno desi- 
derare qualche cosa con Dio. Nel corso del 
suo cantico parve , che fosse afflitto della pro- 
sperità de’ peccatori ; ma rientrrto in se stes-" 
so, e confessata la sita ignoranza, e la sua 
miseria capisce, e dichiara, che. Iddio solo a 
lui basta : non vuol più sapere , perché i mal- 
vagi godano le temporali felicità : già gli ri- 
guarda come sciaurati , perché ^ono lontani 
• da Dio. Va egli a ritroso delle strade battu- 
te da questi fortunati del secolo : é contento 
d’essere privo d’ogni cosa, fuorché dkDio, 
non vuol posseder nulla, che lo distolga da 
Dio .• in somma il suo cuore é tutto concen- 
trato in Dio. Cousoliamci, che é ben giu- 
sto , di trovare questo eccellente principio 
della più sublime perfezione sì chiaramente 
stabilito fino sotto la legge stessa, e tanti 
secoli prima , che si manifestasse al mondo t 
Gesù Cristo l’ unico, e grande oggetto del 
vero amore. 


X 
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2 $. Defecìt caro me a , 
Cr cor meum , Deus cor-^ 
cUs mei : &• pars me a 
Deus in ^ternum . 


ANNOTAZIONI. 

j / 

\ 

Nell’ ebreo non v’ ha altra cUfTeienza , che il dir- 
si , invece di Dio del mio cuore , rocca tìet mio cuo- 
re . Più volte si è per noi notato , che ne’ sal- 
• mi Dio e rocca si pigliano l’uno per P altro, sic- 
ché rocca può f»igliarsi per uno de noini di Djo . 

Quantunque sembri qhesto versetto abbastanza 
chiaro, non ostante può dubitarsi del vero senso di 
queste parole : la mia carne , e il mio cuore ton 
venuti meno : cioè se si debbano piglia,re per una 
' esposizione della miseria , dello stato t\’ abbattimen- 
to fisico , in cui si trovano il corpo , e il cuore del 
Profeta , ovvero se questo d eiit^uio sia 1* espressione 
del vivo e ardente amore , che il va consumando , 
a un dipresso come nel salmo LXXXIII. 1’ anima 
mia vie» meno pel desiderio che ha d'entrare nel 
tempio del Signore . Un interprete ted-sco è di pa- 
rere , fare qui il Profeta una supposizione, che vie- 
ne ad essere come una conseguenza di ciò , che ha 
detto poco prima : si è egli protestato , che non con- 
ta per nulla nè il cielo , tiè la terra , se non gode 
della presenza di Dio : qui dunque direbbbe , secon- 
do questo comentatore , che non s> prenderebbe pen- 
siero alcuno nè del suo corpo, nè del suo cuore , 
cioè della stessa sua persona , che si stìmereobe un 
niente, se Iddio non fosse il suo appoggiò, e la 
sua eredità . Questa spiegazione è veramente assai 
delicata , e concorda bene col testo , e colle versio- 


0 ixxiti 

La mia carne , e il' 
mio cuore son venuti 
meno . O Dio del mio 
cuore , voi siete ^ o Dio, 
la mia porzione per Serh- 
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ni . Se Roo pyice di adottarla , per lo meno io giu- 
dico , che questo delicfuit , di che parla il Profeta, 
debbasi pigliare per pn ardente desiderio , che lo 
traspoi ta , per un impeto li’ amore , che Io unisce a 
Dio . Direbbe egli ; 0 Signore , il mio cuore , e i 
yniei senst rtrdono umore per voi 0 Dio voi sie~ 

'te il Dio del rnlo citare, siete voi la rnià porzione ^ 
o l'eredità mia in eterno. 

. R I F L E S S I O N I. 

TTaIc è appunto il linguaggio dell’ animd • 
sante. Nell’ardore, che le spinge ad unirsi a 
Dio, danno a vedere, che il loro Cuore, e 
lo stesso loro corpo non ponno più resistere 
al fuoco divino, ché le consuma ; vannó esta- 
tiche sciamando: ofj Dìo del mìo cuore! Siete 
voi sólo, che guarir potete quésta profonda 
piaga: voi .^olo siete ogni mio bene, voi sie- 
te l’unica mia eredità, voi il centro siete d’ 
ogni mia speranza . Ghe forza maravigliosa 
hanno queste espressioni : rócca del cuore: ere~ 
dità eterna di giustizia !' Iddio solo è l’una, e 
l’altra cosa. Stabilisce egli il cuore dell’ uomo 
contro tutti gli avvenimenti della vfta , con- 
tro tutte le procelle delle passioni -, egli dà 
tutto se stesso all’uomo giusto per arricchir- 
lo, e per rendere paghi i suoi desideri pet 
tutta l’eternità. Fratelli miei , dicea s. Ago- 
stino spiegando questo salmo, noi sì che tro- 
vate abbiamo le vere ricchezze. Che c’irn" 
porta , che gli uomini schiavi delle passioni 
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si dividano tra loro i beni di qitesto nrlqndo^ 
lasciamoli fare : s’ appiglino gli uni alia pro> 
fessione dell’ armi, gli altri alla giurispruden- 
2 a, questi al commercio, quelli all’ agricoltu- 
ra; ma noi, che siamo il popolo di Dio^ ' 
alziamo a lui la voce dicendo: il mio Dio e 
la mia porzione^ e non già per pochi giorni, . 
ma per tutta l’eternità. Badate jperò bene, 
che per possedere questa eredità la d’uopo, 
che Iddio sia il Dio del cuore vostro, cioè a 
dire che sia da voi amato con un amor ca- 
. sto, e per se stesso. Guarda, che gli diman- 
« daste altra ricompensa fuor di lui! altrimenti 
mostrereste di fare più caso del bene , che 
aspettOjte , che di lui stesso. 

I i6. Quia ecce 'qui elon- Poiché infine, coloro 
gant se~a te, peribunt : che si allontanano da voi, 
perdidisti amnet , qui for- periranno voi perdere- 
nicantut abs te . te quelli , che pongono il 

loro amore in altri, che 
in voi. 

A N N Ó T A Z 1 O N I . ' 

Il Profeta contrappone la sorte de’ peccatori a 
quella degli amici di Dio : chiunque si allontana 
da Dio, perirà; chiunque ì a Dio infedele , sarà 
distrutte . Il dirsi dall’ ebreo in singolare , colui 
che è adultero con voi , non fa diverso senso . E' 
cosa ordinaria nella scrittura di chiamare adulterio , 
c fornicatone il peccato di coloro , che pongono il 
loro amore in og^tti creati I Ciò fa vedere , dovet- 
/ si riguardare l’unione , che pnssa tra Dio, e un’ani- 
/ ma fedele , come un’alleanza, un matrimonio, e che. 

I Iddio i geloso di posseder solo il nostro amore . 
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^ ' 

RIFLESSIONI. ' 

Se agli occhi degli nomini é cosa d’orrore 
l’adulterio corporale, persuadiamoci , che è 
ugualmente abbomincvole agli occhi di Dio 
chiunque si dà in preda all’amore degli og- 
.getti creati: e con tutta ragione dispiegherà 
Iddio le sue vendette contro gli amatori del 
mondo, perchè l’amor del mondo è incom- 
patibile coir amor di Dio. Che strano abuso 
facciamo noi del nostro cuore , quando amia- 
mo qualche altra cosa fuorché Dio! Si spez- 
za allora da noi quel nodo amabile d’allean- 
za, che Iddio avea formato con- noi . Egli 
non è più il Dio del nostro' cuore , non è più 
la nostra porzione, la nostra eredità^.- egli è 
divenuto il nostro nemico; e chi potrà resi- 
stere alla sua collera , e sottrarsi a’ suoi ga- 
stighi ! 

27. Mi/jì autem adbe- Veggo io poi , che mi 

rere Deo bonum est,'po- è cosa vantaggiosa Tunir- 
nsre' in Domino Dco spem mi a Dio, il mettere nel 
meam . Signor Iddio ogni mia 

speranza . 

28. Ut annuntiem omnes Sicché io possa espor- 

pnedicationes tuastnpor- re tutte le vostre lodi 
tis filile Sion . nell’ assemblea delle fi- 

gliuole di Sion r 

ANNOTAZIONI. 

L’ebreo e il greco uniscono questi due versetti in 
un solo, e Dell’ebreo non ci sono queste parole in portis 
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fili a Sion, nè nulla, che adesse corrisponda.. Stanna 
però benissimo nel versetto presente , che è di poco 
soniiglianre al versettoxiv.de! salmo IX. U/ annuntiem 
ontnes laiiHatiamT tuas in partii filia Sion , L’eb:eÒ i 
dice nel ver.'^etfo così precisamente : (juanto a me /’ 
avvicinamento a Dio mt è buono . lo ho post a lamia 
confidenza nel Signor Iddio , ondi annunciare tutte 
le opere vostre . 1 LXX. hanno potuto tr.idiirre 
con dire Tot eut'saHi Cts ; poiché la 
parola ebrea significa ancora laudationes j pnedica- 
tìones . Hanno essi ancora messo l’ infinito 'irSiSetc 
tv Tra KU 01 &) 'mv t77Tihx fxts : il senso è sempre 
lo stesso i 

RIFLESSIONI. 

JEiCco tre obblighi d’ un fedele ; unirsi a 
Dio, mettere la sua confidenza in Dio, annun- 
ciare le maraviglie di Dio . Chiunque adem- 
pie questi tre doveri con zelo , e con amore 
godrà de’ veri beni, vivrà in pace, s?.r.ì im- 
perterrito in lutti gli avvenimenti ds^Ha vita.* 
Unitevi a t)io, dice s. Agostino, colla spe- 
ranza , giacche non potete per anco a lui 
unirvi colla 'visione beatifica. Quando egli vi 
si manifesterà pienamente, non avrà più luo- 
go la speranza : ma sintantoché siete in que- 
sto mondo la spefanza é l’ ancora, che dee 
tenervi fermi , e preservarvi dal hauibagio . 
Unitevi a Dio, e non temete di goderne so- 
lo in parte , dovendolo possedere con tutti 
quelli, che Tamano. Egli rende paghi tutti 
quanti .* ognun di quelli, a’ quali si comu- 
nica, gode di lui pienamente, e tuui quanti 
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ne J’odono, come se non si corrnmicasse che 
ad un solo. Ricordatevi di lodarlo, e di l/;. 
nedirlo: ma ciò si faccia nelle porte della fi- 
gliuola di Sior.ne ; risuonino esse de’vostri can- 
tici : vale a dire rendete a Dio i vostri omag- 
gi nella unione, e nella unirà della sua Chie- 
sa . Oh le belle istruzioni che sono queste , o 
Signore , come sono perfettamente concordi co’ 
sentimenti del vostro profeta ! Questo mara- 
vialioso cantico tutto mi ricerca soavemente! 
Deh fate, che le lezioni, che vi ho apprese, 
non si cancellino giammai dalla mia mem,a- 
tia . Così sia . 





1 



/' 

/ 

s A a. M o JLxxm.' 


Il titolo è ìntelleBus Asaph somigliane 
te a quello del salmo XXXI. David in- 
telletius , e si dee intendere^ che questo 
cantico è l’opera, e l’effetto dell’ intel- 
ligenza profetica di Asaph. Ognuno fa- 
cilmente Conosce , che lo scopo di que- 
sto sacro autore è una profezia delle 
sventure di Gerusalemme in alcuna del- 
le grandi catastrofi ^ che ha sofferte < 
Chi Sa poi dire , se sia quella , che 
avvenne attempi di Nabucdonosor , o a’ 
tempi d’ Antioco, o l’ultima sotto Tito? 
Ogni interprete la pensa a modo suo, 

‘ e niuno può provare, essere la sua opi- 
nione migliore di quella degli altri. Tut- 
tavia par piu verisimile, che si tratti 
della mina della città e del tempio sotto ' 
Nabucdonosor , essendovi più disegnate 
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le circostanze di que’tempi. Checché ne 
sia, può adattarsi questo' cantico alle 
persecuzioni della Chiesa, e ai travagli 
o esterni , o interni , che si soffrono da', 
giusti in questa vita. 


I. Ut quid. Deus, re- 
pulisti in finem ? Iratus 
est furor tuus super oves 
pascu(C tua ? 


£ perchè , Signore , ci 
avete voi per sempre ri- 
gettati ? perchè si è ac- 
ceso il vostro furore con- 
tro le pecore della vostra 
greggia ? 


annotazioni. 


L’ espressione , che ha l’ebreo j fumavit , o fuma-- 
hit nasus tuus invece del nostro iratus furor tuus « 
non si mette da. me in conto di differenza : è quel- 
la una metafora , a cui i LXX. hanno sostituito il 
senso propria . Potrebbesi anche tradurre ; dunque , 
Sitare , voi ci avete abbandonati per tempre ? 

tosi comincia il Profeta a querelarsi , veggendo 
in ispirito la cattività del popolo d’ Israele . Oltre 
il sentimento d’ un vivo dolore , vi si scorge una 
danfìdenza ben grande, ed un’umile sommessione al- 
la ' volontà di Dio. Non ha egli alcun dubbio, che 
Iddio infinitamente giusto non abbia avute forti 
ragioni per adoperare cosi col suo popolo : non lascia 
per tuttociò di rappresentare i mali , che soffre , e 
’ di domandarne la fine , o il sollevamento . 


$ 4 X /tr ò ixxiii. ' 

■ . . ■ f 

■ • RIFLESSIONI-, 

P Oteano ben faciimente i Giudei le ragioni 
penetrare della sventurata loro situazione sot- 
to Nabucco. Aveano idolatrato, e 1 profeti 
aveano loro spesso rimproverati i loro tra- 
scorsi, e avvertiti insieme de’ flagelli minac- 
ciati : ma rientrati poi in se stessi poteanp 
chiedere al Signore, se era in determinazione 
d’ abbandonarli per sempre , di flagellarli di • 
continuo, e di togliere loro ogni speranza di 
ripatriare. 

I Cristiani perseguitati ne’ primi tre secoli 
hanno potuta indirizzare a Dio la stessa ora- 
zione. Ci ebbero de’ momenti, in cui il cri- • 
stiancsimo- parve essere sull’ orlo del precipi- 
zio, tanto, era violenta la rabbia de’ suoi per- 
secutori ; e in ogni tempo un numero ben 
grande di giusti o uniti in società, o soli e 
separati hanno sostenute amarissime tribola- 
zioni . Non è stato loro mai proibito di pre- 
sentarsi alla presenza di Dio , e chiedergli 
con .tutta umiltà di sapere ciò, che ha potu- 
to irritarlo contro di essi. Se si degna Iddio 
di scoprir loro i secreti di stia condotta, ve- 
dranno, che essi si sono allontanati dalle sue 
strade, e che gli punisce per farveli rientra- 
re, o che prova la loro pazienza, per coro- 
narla con gloria, o che gli vuol rendere con- 
formi a Gesù Cristo suo figliuolo , che e nell’ 
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erto , 'é suJJa Cfoce parve in Un totale abban- 
^ donamento. In qualsiasi caso la strada, che 
' tenere, è la conformità, al beneplacito 

di Dio .. Se poi il. Signore tiene tuttavia nar 
scosti- i- suoi disegni, e continua a flagellare,, 
e questo il momento d’esercitare le più belle 
virtù , sottomettendosi , in mezzo alle più 
profonde tenebre, a questo gii}dicio di rigore . 
Mio Padre f non si faccia la mia , ma la vòstra 
volontà, , 

• .. . . • . I 

* < 

2,: M»mor està c»ngre~ Sovvengavi d’un popolo 
gaUonts tute pos-i da voi formato , e chea- 

sedtsti ali imito . vele posseduto fin da prin- 

_ , . . . cipio. 

. ’i- ' vtrgam Voi l’avete racq'uista- 

t^redttàtts tua j ^ rnons to per essere lo sOettro 
Sfon ìjiquo heoitasti ineo. ‘della vostra eredità, il 
V- 1- > monte di Sion è quello , 

.1. che^ avete stabilito per vo- 

stra dimora ... 


ANNOTAZIONI.. 

• f 

^ Nell’ ebreo , e nel greco vi ha un solo versetto j 
che non varia il senso , che nelle nostre versioni cor- 
risponde esattarqente al testo , che è stringatissimo , 
^PPrdSso : sovvengavi delta vostra assemblea: 
Voi I avete posseduta dapprincipio : avete rat qui stato 
lo scettro delta vostra eredità: questo monte di Sion: 
VOI avete abitato in esso . 

Espone il Profeta i motivi della sua orazione in 
questi due versetti : é sono . La protezione , con cui 
Iddio ha in ogni tempo onorato il Suo popolo : la > 

Tomo VI. ' p , 
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scelta, che ha fatta di lui, -perchè fosse il suo 
gno , e la sua ei-edità ; la predilezione , che ha di- 
mostrata pel monte Sion , fissandovi la sua • 

Fa dunque in tendere 'il Profeta, non essere verisì- 
mile , che Idd io abbandoni un popolo , a cui ha coni- 
partiti tanti favori, e 'il suo Mrttithento è espresso irt 
lofm* d’ orazione : sovvengavi die.' ' ’’ 

I 

RIFLESSIONI. 

Il cristiano j che si è dipartito^lalle vie dei- 
la giustizia , dee dire a Dio nell atto che ri- 
torna a Kit nella sincerità- del suo cuore deh 5 
Signore, ricordatevi d’ un anima, di cui ave- 
te preso possesso dapprincipio per i lezzo del 
santo battesimo, cui avete ricomperata col 
prezzo del vostro sangue, che avete scelta per 
vostra eredità , e per fissarvi la vostra dimo- 
ra. Non la vedete voi in preda de suoi, e 
de’ vostri nemici? Cacciate,^ ve ne prego, co- 
testi imperiosi tiranhi , e rientrate in posses- 
so d’un bene, che d vostro. ^ 

Ha tutta la ragioné il Profeta di chiamare 
il popolo di Dio le pecore della sua greggia. 
"Tutti 'gli uomini sono del Signore j ma quel- 
li, ch’egli ha eletti per rendergli un' culto 
particolare, e degno di lui, sonore sue ^di- 
lette pecorelle. Sono altresì , giusta un altra 
figura adopefata dal Piofeta, Io scettro dell 
efeditd di Dio , perché tengono il rango più 
elevato nella sua casa . Si conosce pur i>oco 
dagli uomini il prezzo della loro voca^n© 
alla qualità dì pecorelle ^ e di ereatta di Dio* 
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Èssi non si prendono pensiero nè del pasto- 
re, che gli ^conduce, nè del padrone, a cui 
àppartengonò , e che vuol possederle come 
sia eredità. Dio mio, io parlo i e scrivo dì 
queste cosCi ma poi iioh ho cognizione al- 
cuna nè delle relazioni, che hanno, né dei 
dovéri ) a cui stringono , né delle conseguen- 
ze , che ne discendono * E perché ? perché la 
fede é in me poco meno, che mòrta: riac-r' 
cendetela, Signore, e io nOn avrò altra occu- 
pazione, che di prepararvi in me una eredità) 
che degna sia di voi. 

t 


4. Leva ntanut tuat in (‘Alzate le vostre ma- 
superbias eorum in finem } ni per distruggere per 
sjuanta maìignaiut est i- sempre la loro superbia ; 
nimicus in fattilo . quanto gran mali na com* 

I messi ^inimico nel vostro 

santuario! 

ÀNNÒTAZIONI. 


La maggior parte degli ebraizzanti traducono : le- 
^ate le ^vostre mani : ma Se si pone a rigoroso esa- 
me la ^rola *1'DyD > si vedrà , cl^e il proprio suo 

Significato è l’azione delle mani, che battono alter- 
nativamente, come f^nno i fabbri , o chi trebbia il 
I grano, o gli atleti, che si pugnano l’un l’altro . 
Quindi alcuni traducono exalta percussiopès tuas , 
che poi ritorna al leva manus tuas . 

In superbtas eorum . Gli ebraizzanti traducono 
devattatiùnet i o ad ruinas , come hanno tradotto 
il versetto 18. del salmo precedente , ove la stes- 

J3 a, ' 
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sa parola /1lNt!7U'7 S‘ liltrova, . Là , abbiamo os- 
servato , che i .LXX. hanno deckvato questo so-, 
itantivo dal verbo , e non dal verbo 

vastavù . Qui dunque essi, hanno tradotto t 

67T/ mg VTfspìKJfav/ag ainrov , e la nostra Volga- 
ta in twptrbias eorum , e tale traduzione non può 
censurarsi . Quanta malignatus est : 1’ ebreo dice 
omnia male egit , che ' fa il senso medesimo ; . però, 
gli autori de’ principi discussi traducono , attan-, 
tt mali nan hanno esii commetto nel vostro santua- 
rio ? • 

' Il Profèta dimanda qui , che Iddio confonda per 
sempre l’orgoglio de’ nemici del suo popolo; c poi 
di slancio si mette a descrivere gli eccessi , e gli 
attentati di questi nemici . Ciò che più lo affig- 
ge è la profanazione del tempio , e delle co:e 
sante . 


RIFLESSIONI, 

IRuIfletto in primo luogo', che il Profeta 
non dimanda la distruzione de’nemici d’Israe- 
le, ma solo che sia umiliato il loro orgoglio^ 
Noi nello stesso senso dimandiamo a Dio, 
che sì degni d’ umillsre i nemici della saa Chie- 
sa. L’umiliazione fa strada alla conversione : 
c testimonio ben certo ne é lo stesso Nabuc- 
co . Fu egli secondo la profezia di Daniele 
umiliato, e tributò i suoi omaggi sommo 
impero di Dio . 

Rifletto in secondo luogo una grande con- 
£denza nell’ orazione di questo Profeta . Se 
espone a lungo le tribolazioni del sno popò» 
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lò, la ragione èy perché sa essere in Dio illi- 
mitate la sua bontà, e la sua potenza. Cogli 
uomini hón é mai possibile aversi somiglian- 
te confidenza, tnentrè d’ognuno si 'può ragio- 
-nevolmente dubitare, che manchi loro la buo- 
na volontà, o per lo meno il potere. Si sà, 
che non s’ interessano gran fatto alle disgra- 
zie degli uomini infelici , é che quantunque 
vi si interessassero , non possono quasi mai 
portarvi i convenienti rimedj . 

Rifletto in terzo luogo, chel’onor di Dio, 
fe lo zelo del suo culto sono la cagione de’ 
dispia'ceri del santo Profeta. Geme egli sulla 
distruzione del santuario, e gli stanno im- 
pressi nel pensiero i funesti effetti di questa 
desolazione . 

Questi tre riflessi debbono servire a noi 
cristiani d’im grande ammaestramento . Amia- 
mo sinceramente i Rostri nemici, anche allo- 
ra che desideriamo , che siano umiliati. Ab- 
biamfo in Dio una confidenza illimitata . Non 
CoUfondiarno i nostri interessi co’ suoi, ma 
4! unico nostro scopo sia di riparare , o di 
propagare la sua gloria. ' ' 


Et gloriati iUnt , qui 
odtrunt te , in medio to- 
iemnitatis tua . 


_ 3. Potuerunt tigna sua , 
tigna, & non cognoverunt , 


Coloro , che vi odia- 
no , hanno Segnalato il 
loro orgoglio in mezzo 
delle stesse -solennità vo- 
stre . 

Hanno essi collocati i 
loro stendardi , come 

» 3 , l 
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siCHt in txitu , super snm- 
mum . , 


7. Quasi in sylva li- 
gnorum securibus excide- 
runt fanuas ejus in idi- 
psum , in securi , & a- 
seia dejecerunt eam. 


tanti trofei , senza sa* 
pere quel che^ si facesse- 
ro , al dissopra del tem- 
pio j quasi per avver- 
tire eh' era necessaria 
di partire da questo, 
luogo , ( o d* abban^nar- 
lo j . 

Come se stati fosse- 
ro in una foresta , a col- 
pi di scure misero in pez- 
zi di concerto le porte 
di questo santo luogo . 
Hanno essi colla scure , e 
col martello ruinato l’edi- 
ficio . 


ANNOTAZIONI. 


/ 


Veramente ciascuno di questi tre versetti esige 
d* essere studiosamente cementato . La ragione che 
mi ha indotto di unirli insieme è stata, perchè 
sì r ebreo , che il greco gli dividono in un modo 
assai diverso , benché il numero serbino di tre vet- 
setti . ... 

Et gloriati sunt , qui oderunt te , in^ medio sole* 
mnitatis tua . L’ ebreo porta , rugierunt inimici tui 
in medio solemnitatum tuarum , o conventuum tuo- 
rum . Tutta la differenza ' consiste nel verbo rugie- 
runt ; ma che il gloriati sunt non faccia senso con- 
trario , è cosa per se abbastanza chiara : cotesti ne- 
mici di Dio pieni d’ orgoglio , e di furore entraro- 
no in Gerusalemme come leoni rugienti . Qui finisce 
il versetto della Volgata ; T ebreo , e ài greco vi 
aggiungono le parole seguenti, posuerunt tigna sua^ 
tigna . Chi può dubitare che non si debbano inten- 
dere per queste parole, che sono le stesse anche 


V ». 





1 


^ Digitized by Google 


— I - 


SALMO ZXXIU. 

4 ell’ ebreo , gli stendardi degli inimici' innalzati co- 
me trofei di vittoria ? / 'i 

Et no» cognoverunt , sicut in exitu super sum- 
mum . Così comincia il secondo versetto nel greco , 
e nell’ ebreo ; in questo non ci si vede la particola 
negativa : ve 1’ hanno aggiunta i LXX. , o 1’ hanno 
letta ne’ loro esemplari . Il setiso dell’ ebreo è : e 
un tale ( di coloro ) si è fatto conoscete come 
chi alza l' accetta sopra degli alberi folti s ma per 
fare questo senso , bisogna pigliare dal versetto se- 

5 ;uente della nostra, volgala le parole guasi in sjtlva 
ignorum . Essa riferisce non cognoverunt sicut 
in. exitu super summum , agli stendardi, che suppo- 
ne collocati sopra le porte , come per avvertire di 
abbandonare il tempio . A me pare , che questo sia 
il senso da doversi dare a questo difficile passo ; 
persuaso però , che si possa tradurre in diverse altre 
maniere . £ suppongo , che il no»; cognoverunt sia 
tra^ parentesi . Ciò. che mi reca maraviglia , e che 
prova, la difficoltà del passo è , che in questo luogo 
la versione di s- Girolamo, massime sul fine è in- 
intelligibile . Egli dice Posuerunt signa sua in tro- 
phécum , manifesta in introitu desuper , in. saltu li- 
gnorum secures. . ' ‘ _ 

Quasi in sylva lignorum securibus eicciderunt ja- 
nuas ejus in idipsum , in securi ^ ascia defici'- 
tunt eam . Invece di porte gli ebraizzati veggoho 
scolture , ma la parola n’nìnD significa ancóra 

porte . Il resto s’ accorda bene , a riserva che 
l’ebreo non pone nulla , che corrisponda ad eam . 

Poste le quali ossetvazioni ecco qual è il senso 
sì dell’ ebreo y che della Volgata u parola per paro- 
la . L’ebreo dice; i vostri nemici hanno ruggitoti» 
mezzo alle vostre 'assemblee : hanno piantati i loro 
stendardi in segno ( dt loro vittoria ) . Un tale , 
ovvero ognuno d' essi si è fatto conoscere . come chi 
alza dall' alto le accette ntl forte d' un bosco , ( o 
degli alberi ) : allora essi hanno tutti insieme ro- 
' D ^ ' 
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vestiate le sfbkure à colpi di stare j e di martello \ * 

La Volgata : coloro , che vi odiano ^ si sono gloriasi, 
ti 7 n mezzo alla vostra solennità . Hanno piantato 
i loro stendardi 'in segno ( di loro vittoria ) : gli 
hanno piantati ( senza saperlo , 0 senza rispettare 
la santità del luogo ) nel più alto ( del tempio ) 
come all' uscita Q della città ) . ( I LXX. dicono 
come all’ingresso ) . Come se fossero stati in una 
foresta piena d' alberi , ^ hanno tutti insieme nhbat- 
tute le porre idei tempio ) a colpi- di scure . Han-' 
no distrutta ( la città , 0 l' edificio 'del tempio ) 
colla scure , e col martello . Il P. Houbigant tra- 
duce molto chiaramente : -.J/V apparuerunt , ut qui 
in altum efferunt in densa sylva secures, & por~ 
tas tuas simul ascia & malico confregr-runt 

In sostanza poi si vede chiaro , pochissima essere 
la differenza pel senso tra queste due versioni , e > ' 
che ambedue presentano le medesime idee allo spiri- 
to del lettore . L’ ebreo è meno imbarazzato : que- 
sto è tutto il vantaggio , che ha sulle nostre ver- 
sioni . 

RIFLESSIONI: 

^ ^ Uno ciò che è scrìtto^ dice l’ Apostblò , he' 
sacri libri ^ è tutto scritto per nostra istruzio- 
ne (a). Il quadro dipìntoci qui dal Profeta 
della desolazione di Gerusalemme , e del sud 
tempio , è la figura di ciò , che passa in un’ 
anima, la quale abbandona Iddio , e che d 


(a) Rom. XV. 4. 
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i3a Dio abbandonata . S. Gian' Grisosiomo / 

dice V che Geremia non avrebbe avute lagri- , ■ 

me bastantì.a deplorare la situazione^nfelice / 
d’ un’ anima in preda .alla tirannia dei ^demó- , 

nio. Questo nemico di Dio comincia come 
un leone ^ che lugge, a impadronirsi dell’ ani- 
ma, e a gloriarsi della sua vittoria. Stabili-. 

Sce il suo,, impero nel luogo, che avea il Si- 
gnore destinato al suo culto, in un cuore 
consacrato dalla grazia santificante, nel sai> ' l 

tuario già in-- altro tempo abitato dallo Spi- 
\ rito Santo. Egli v’innalza lo stendardo della v 
ribellione contro Dio, e all’ intorno di que- 
sto vessillo d’orrore tutte vi raduna le pas- 
sioni; esse si fanno padrone di tutte le po- 
tenze più nobili dell’anima, e de’.sensi, che ' 

sono come l’ esteriori fortificazioni della piaz- 
^ za. Cotesti vittoriosi nemici non conoscono, 
e non rispettano ninno de’ vestigi di santità, 
che Iddio avea impressi nell’uomo^ ossia col 
carattere del battesimo, ó colla jpartecipazìo- 
ne del divino suo corpo, e del suo sangue < 

• prezióso., o colle impre.ssioni della sua gra- ' 
zia. Le podestà dell’inferno secondate dalle 
passioni distruggono senza distinzione quan- 
to serviva alla difesa., e all’ ornamento dell’ 
interno'. Non fa tanta strage la scure d’ un . 

guastatore in una selva, quanta ne fa l’e.sca 
del piacere, la sete delle ricchezze, il fuoco 
dell’ ambizione, le tempeste della gelosia j e 
della vendetta, la mollezza, e l’ intemperanza 
nell’anima di chiunque non ha più per difesa 
l’amor di Dio. Ogni cosa è atterrata nell’ 
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ecitficiò'' spirituale , ógni- cosa é méssà a sac- 
cheggiò dal demonio , 'dalla concupiscenza ^ 
dal mondò: cade, c rovina ogni cosa , fino 
la stessa fede sotto i colpi reiterati di questi 
tiranni'. Oh la terribile catastrofe che d que- 
sta ! noò cade ella nò sotto gli occhi nostri ^ 
ma non isfiigge certo agli sguardi penetran- 
tissimi deir altissimo Iddio . Ma ciò non è 
tutto: udite anime infelici, che vi staccaste 
dal seno amoroso di Dio, per darvi in brac- 
cio al diavolo, quale è l’ultimo terribile fine 
che v’aspetta un fuocoi, che non mai si estin- 
gue , un verme laceratore , che non muore 
mai: tenèbre esteriori, che non si diradano 
mai, digrignamento di denti, che mai si fer- 
ma, catene di bronco, che mai si spezzano ^ 

8. htiendetUTtt san-. Hanno col fuoco con- 
Buarium tuam , tn terra sumato il vostro santua- 
poiluerunt tabernaculum- rio , hanno profanato il 
nomims tui . tabernacolo del vpstro 

nome rovesciandolo a ter- 

‘ , 

g.Dixerunt in corde suo. Hanno detto in cuor 

eognatio eorum simul : loro insieme quasi uniti 
^uiescete faciatnus omnes in famiglia ( ovvero es- 
dies festos Dei a terra, si , e la loro famiglia 

hanno detto tutti, insie- 
■ ^ me ) facciamo cessare in 

' . tutta r ampiezza della. 

, , ' • terra tutti i giorni di fé-, 

* sta consecrati a Dio . 
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ANNOTAZIONI 


Sono questi gli ultimi lineamenti del quadro dev 
stinato a rappresentare le dis^azie, e l’umiliazione 
del popolo d’Israele . Il dirsi dall’ebreo nel verset- 
to vili.; ess/ hanno gittata nel fuoco _ il vo- 
stro santuario , invece di hanno gittata il fuoco 
nel vostra santuario , non ^ differenza^ da farne 
conto . 

Il IX. versetto, giusta la traduzione di molti e- 
braizzanti , dice opprimemus 'eos , in luogo di co- 
gnatio eorum ; ditferenza che nasce dalla parola 
OJ'J; essi la derivano da HJl’ opfressif , e i LXX, 
da p J fiut . S. Girolamo s’ accorda con questi tra- 
ducendo posteri eorum : anche la parafrasi caldaica 
dice fila eorum simul . Dunque questa lezione non 
può condannarsi , 

Quiescere faciamus : 1’ ebreo porta combusserunt . 
La sesta edizione de’ LXX, negli esapli d’ Origene 
presenta ìLcemnavacofisv ^ non Y-ajartava-tafisv , 
ed anche s. Girolamo è di parere , che questi in- 
terpreti abbiano messo v.ocmv.aito’coiiiv . Ciò po- 
trebb’ essere mentre in seguito si legge fopraff, 
dies festos , e quiescere jaciamus s’ adatti meglio a 
questa espressione , che incendamus Il P. Houbi- 
gant dice, e adotta il significato di cessare: ces~ 
sent omnes' congregationes Dei. E' poi verisimile , 
che essi , quantunque abbiano sentita la forza del 
verbo ebreo , che significa bruciare , incendiare , ab- 
biano' però adoperato xatUTraucrtopistt , che conser- 
va anche bene tutto il senso essenziale . L’ ebreo 
si ser\’e dalla terza persona del plurale del preterito 
incenderunt : ma le nostre versioni parlano in prima 
persona del presente del congiuntivo quiescere facia- 
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mui , perché hanno voluto legare la seconda pafté 

del versetto colla prima : dixerunt qitiescere 

facianiUs Stc. : ciò nbn altera, il senso . L’ ebreo 
dice ; essi tutti insieme hanno detto . . . hanno ab- 
bruciato tutti i luoghi delle sante adunanze : ne 
segue , che il loro parlare ■ s’ aggira su questo pro- 
getto , ohe è chiaramente esprLsso nelle nostre ver- 
sioni 


.. RIFLESSIONI. 


Q uando Tamor di Dio si è partito dal 
“Cuore dell’uomo, vi subentra il fuoco 
della concupiscenza, e vi Signoreggia, e tutté 
distrugge le virtù , e nón rade volte \i fede 
hriedesima. Ahimè! quanti esempi non veg- 
giam nói X pur troppo in questo secolo d’ in-» 
credulità! Si è tentato per lunghissimo tempo 
d’unire insieme il cristianesimo coll’ amór del 
mondo, il vangelo colle passioni . Eh che non 
è mai possibile un tale accordo : e chiunque 
ha voluto provarvisi, ha sempre trovato e 
travagli , e turbolenze indicibili . A sottrarsi 
da queste violenze fatali a che si è pensato.^ 
a nulla meno che a scuotere le fondamenta 
stesse della fede . Ed ah ! Come si è pienamen- 
te ottenuto l’empio intento e co’ discorsi, e 
co' libri, in cui si è seminata ogni sorta dì 
principi d’irreligione. Or questi scellerati se- 
mi hanno fruttificato per ogni dove in siffat- 
ta guisa, che oggi siam giunti a vedere cogli 
òcchi propri gli ultimi eccessi , a cui può 
giugnere la miscredenza, e l’incredulità. Mi.< 
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sera Francia e non sei tu quell' oggetto spa- 
ventevole a tutto il cristianesimo , ,che pia- 
gne, e detesta le tue infernali intraprese , col-, 
le quali hai già abo'lito il culto pubblico ^ ro- 
vesciati 1 tempi del Dio vivente, profanata 
il santuario , calpestata l’ umanità , e il trofeo 
innalzato dell^ più vituperoaa idolatria, e del 
più insensato ateismo ? Ma copriamo d’un 
velo questi funesti orrori , i quali travalicate 
le Alpi si sono distesi in gran parte sul- 
la nostra, infelice sedotta ! Italia, fino a posar- 
si sfrontatamente , e trionfare sulle già da 
gran> tempo Iwamace , e meditate , rovine/del 
Vaticano: p yeggiagio a quaf sorta di gente 
siamo noi miseramente debitori d’una cata- 
strofe sì spaventosa. Ecco quali sono gli ApOr 
stoli di sì inaudita empietà: uomini" corrotti 
ne’loro costumi , e pieni d’ orgoglio- il capo, 
- Già da lungo tempo era il loro cuore intera- 
mente vuoto di Dio, e signoreggiato il lóro 
interno dalle più abbominevoli passioni .che 
laccan guerra al Vangelo . Questo doraesticg 
fuoco mal potè starsene ristretto nell’ anima 
loro, sbucò fuori, e si dilatò per, ogni lato; 
l’abuso poscia de’ talenti il desiderio secondò 
di farsi de’ proseliti , ed eccoli giunti ad estin- 
guere, e consumare la fede in coloro, ne’ 
quali andava pe’Ioro vizj languendo, o che 
pon cercavano , che de’ pretesti per abbando- 
narla, e per rinunciarvi totalmente, ■ 
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i6. Signa nottr 0 non 
*vidtmus , jam non est prò- 
phot» , Ò" ms non cogno- 
tc*t «rupi i US t 

. 1 >4 

. , .. . -r 


Già più non vedumó 
i prodigi ) che Iddio in 
altro tempo ^però no- 
stro félvore : non v ha 
più tra di noi rrofi;-* 
ta , e pare , che Id- 
dio non Ci Hcpnosc* 

^iù 4 “ 


A N N O T> À Z i O N t . 


■ Ci soirò delle greche versioni , nelle quali si leggd 
h* o-HftMQj aVTWV. Sé si ammette questa lezio- 
ne, è facile d’ intendere ; ‘ essere que«o il seguito 
del discorso- de* nemici del popolo di Dio . Ma 1 e-* 
breoj Tedizione greca del Vaticano, e la nostra' volj 

f ata vogliono signa nostra : iè dunque ^tl po^lo al 
)ÌQ i il quale si querela di non più vedere gli aoti-; 
chi prodigi , di non avere più profeti , e di compari-- 
re aobaridonato da Dio ì • , . i. 

Qui si fa un’ obbiezione , é si dice , non potere 
questo versetto, e per conseguenza neppure il salmo 
convenire col tempo della cattività di Babilonia j 
mentre v’ ebbero allora molti profeti , tra gli altri 
Geremia , Ezechiele , Daniele , Aggeo , Zaccaria . 
Rispondo , che il termine di profeta non si restnn- 
gé a quelli solo j che predicano l’ avvenire ; ma Si 
prende altresì per quelli , che parlano m favor del 

S polOj d che lo consolano- co’ loro discofili come 
ceano i sacerdoti i che aveano la cura di spiegare 
la legge * E* indubitato , che Aronne e chiamato 
( Exod. VII. i: y il profeta di Mosè . perchè por- 
tava la parola per lui , e che Azaria d altra parte 
parlando in suo nome , e de’ due garzoni della for- 
nace dice , che in questo tempo non v avea ne 
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principe , nè capo , nè profeta . nè oloca.usto , ( Dartt, 
ili. 8. ) Egli dunque piglia il termìxie profeta in 
un senso diverso da quello, che gli si dà quando 
si parla di chi predice I* avvenire. II salmista ha 
il medesibK) pensiero , e predice j che ^ in Babilo* 
nia noè ;Vi saranno persone , > che^ parlilo in làvof 
del popolo') o dottori) qhe lo consolino^ O che lo 
in^ruiscano w . , 

Et not no» cognoscet ampliùs \ Secondo gli ebraiz* 
zanti Si dovrebbe tradurre , '»ó« nobiscum cogno- 

scene ttsque adhuc : non v’ Ha persóna tra noi , che 
sappia, 'quanto .tempo durerà 'questa tribolazione » 
1 LXX. hanno preso ÌJinK 'Per nos in accusativo j 

e a dire > il vero senza punti t>uò avere questo stp 
gnificato t'poscia hanno e$si preso il verbo ylV p»l 

futuro dal verbo Ovvero bisciandoio in parti- 

cipio hanno preso la frasè, come- Se si 'dicesse in 
latino, O* nos no» cognoscens amptius\ sattlnten- 
dendovisi Deus . $i potreb^ coptuttociò pncl^ tra- 
durre; » oggivtai ^iuao ci ionqsff , dite che 
^niuno gii protegge • Non par dunque , che'si poSsà- 
no accusare nè i LXX. , nè la nostra Volgata d' eS* 
"sersi dipartiti dal senso dell’ ebreo . ' 

R I E L E S S I O N I. . : ; 

anima', la quale non sente più DÌ0 
entro di se stessa , e non ha più chi la guidi 
nelle strade della virtù , è coinè abbandona- 
ta, e corre grandissimi pericoli per la sua 
salute. Gli uomini ferventi hanno un gustò 
di pietà permanente', ed abituale; ed é come 
un contrassegno^contipuo della divina prote- 
zione. Bisogna consef vario cqn attenzione, 
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prontàmenre ricuperarlo, se ma? si" venga 
^ pcr4er«. Chg’qii’esto gusto di pietà^sussista ^ 
senza’ 1’. p/azione ^ p, senza • 1’ esercizio , della 
presenza di:^D.ÌD ^:; d cosa impossitpiile *, ed é 
egualmente impossibilei^^.-cfae senza- il gusto, 
della- pietà "si-^ màhtenga l’ assiduità air-orazio- 
nc* ,.e ,r abito 4ella presenza di Dio. Queste, 
sqnp., qP.se reclprpcbq, pd è la grazia, che !<; 
CPmparte; di, maniera' .iebe sdt.tp, la. direzione 
di lei- il gusto della ^pietà. comincia, qòll’appll-’ 
care Tanima- aH’omiofeéy e i’oraziont aumetN 
ra, nQdris€e,-V* perlèziona il -gHstp., della 
^etàT ';- ‘J- • • ' i- ’-.-S ', \ '• )*< 

‘■^ i ' direMori, ohft possiamo, paragpn are. ai pror 
àèt« , k' mancanza .de’ <)uali .atterriva il popolo 
di sono -d^ una somma utilità nella via 

SjpirfTOale , •mà -nOii sono così necessarj,-'-co- , , 
mé fò'é Io spiritò',' e il gusto della pietà. Se 
^r^le'!/Pssc‘ stato costante nel servizio di 
Dio, non avrebbe avuto bisogno "di questa 
lunga successione di profeti , che Iddio gl’ 
inviò. Quando. ad, un’ anim^, che ha il gusto, 
della pietà, mancano que’ direttori’ illuminati , 
che si prendevano a cuore di ben condurl^ 

Iddio suppli.sce a questo mancamento o co 
suoi lumi interni, o colla lettura de’ libri' san- , 
ti . E basta , che allora si tenga quest’ anirna 
disposta ad ascoltare chiunque piacerà a Dio 
"d’ inviarle': conviene, che essa esponga i suoi 
bisogni a Dio, e non tema, che sia per ve- 
nire mai il caso di non essere da lui conosciu- 
'tay coinè lo temeva Israele nella sua schia- 
virà. Furono da Dio conosciuti in Babilo- 


V 


« 


Digitized by Google 


g A z m o HcxiiT. 6^, 

nia Ezechiele, Daniele, i tre giovani della 
fornace, Susanna, Zaccaria, Aggeo, e tutti 
quelli, che si mantennero fedeli. E’ tanto ve- 
ro, che egli tion abbandona mai, chi fedel-' 
mente lo serve ,' che anzi nella tribolazione 
e nella privazione d’ogni umano soccorso , 
egli se gli rende presente in una maniera più 
favorevole e più luminosa. 

Ma che è mai , che -io scriva tali cose , 
che sor> pieno di diffidenza, e di turbamenti ? 
Il confesso, o mio Dio, io ho nel cuore i 
lamenti tutti di cotesti Israeliti prigionieri; 
pur tuttavia conosco assai meglio che la mas- 
sima 'parte di essi, che debbo investirmi d’ 
altri sentimenti . Ma io da me noi posso fare 
al certo; da voi io gli aspetto: deh! ve ne 
prego, voi me li concedete questi sentimenti 
di rassegnazione , di confidenza, di disprezzo 
di me stesso, e di penitenza per tutti i tra- 
scorsi della passata mia vita. 


11. Usqutquo , Dtus , 
improperabit inimicus; ir- 
ritat adversarius nomen 
Tuum in finem . 

12. Ut quid averi is ma- 
num tuam , dsxteram 
tuam de medio sinu tuo 
in finem ? 


Fino a quando, oDio, 
il nemico ci farà de’rim- 
proveri ? fino a quando 
questo avversario irriterà 
il vostro nome ? forse per 
sempre ? ' ~ 

Perché distogliete la 
vostra mano , ptrekè ri- 
tirate la vostra destra di 
mezzo al vostro seno ? 
forse per sempre ? ' 


Tomo VI. 


E 
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A N N O T A Z I 0> I . : 

Gli ebraizzanti traducono questo uIHmo versetto* 
perchè diitogliste la vostra mano y e la vostra de- ■ 
stra di me%%o al vostro senoì perdete &c. Ma la, 
parola rV?D puà significare assolutamente , intera^ 

mente , se le si tolgono i punti , ovvero se si scri- 
va come nell’ esodo XI. i. , ové significa to- 

' talmente . Ora in finent è lo stesso , c^,? omnr- 
no , absolute . I LXX. dunque hanno potuto tra- 
durre «5 TsAof . La traduzione tedesca fatta Sull’ 
ebreo mette zu volendeny che corrisponde ad inte- 
ramente . 

Il popolo prigionieró si lamenta qui col Signore , 
e gli dimanda, se l’ inimico dovrà per sempre insul- 
tare , ed irritare il nome di Dio , e se il Signore vuo- 
le per sempre distogliere , e ritirare la sua mano 
dal seno delle sue misericordie. 


RIFLESSIONI. 


Uanté volte ì giusti nelle tentazioni , che 
- provano, vanno ripetendo: deh! Signo- 
re , è iìno a tjuando ci perseguiterà egli il ne- 
mico della nostra salute? fino a quando sem- 
brerà , che la vostra mano si' distolga da noi « 
e più non impieghi per noi le amorose sue 
misericordie? Dio buono! saremo noi sempre 
r oggetto degl’insulti dell’ inferno, e delle no- 
stre passioni? Questo corpo di peccato, che 
portiamo sempre con noi, non cesserà dun- 
que mai di far guerra ai nostro cuore? 
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E qui io rifletto, che questi lahtentì ponno 
essere sì certamente a Dio graditi, e utili a 
noi; e lo saranno infatti, se siano accompa> 
I gnati dalla conflderìza , e si tenga lontano 
ogni turbatnefito: nta qui sta la gran difficoI« 
tà, se lo spiritò si tiene sovverchiamente at- 
tuato nelle sue {jene; Il vero ed unico rime* 
dio a questo tormento è il ricotfere all’ ora- 
zione: prendiamone l’ esèmpio, o piuttosto l* 
ammaestramento dal nostro Profeta ne’ ver- 
setti seguènti t 

iji Dtus amtem Rei no- intanto Iddio è da 
iter ante specula : opera- Ogni tempo il oostro Re: 
tur est.salutem in medio egli ha Operato la libe- 
itrra . razione del suo popolo 

in faccia a tutta la ter- 
ra 1 

l 

ÀMlVOTAZIONI. 

Potrebbesi tradurre 1 ’ ebreo t intanto o Dio / yÌM 
tiete il mio Re aitanti thtti i secoli : voi avete ope- 
rata la mia liberazione in mezzo della terra , dssia 
'deir Egitto i ossia della Palestina . Non v’ha ditTe- 
tenza alcuna nel senso : l’ebreo porta mio Re ; ma 
còme è tutto il Mpolo che parla , o si pensa che 
s parli j nostro Re fa il tnedesinK) senso . Questo po- 
1^0 dunque ricorda i benefici di Dio , per averne 
de’ nuovi . 
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riflessioni: 

JEccovi, anime afflitte, in che vi dovete 
consolare, e prender coraggio ..Iddio .è il vo- 
stro Re , non come i Re della terra per un 
poco , e per alcuni giorni , ma da ti^tta l’eter- 
nità, e per sempre. Passeranno gl’imperj, le 
generazioni si dilegueranno: ma Iddio rimar- 
rà sempre il Re di tutti gli uomini, e Io sa- 
. rà in particolare degli uomini dabbene, per- 
ché farà loro conoscere i suoi voleri , e gli 
difenderà da’ loro nemici . Questo Ke sì pos- 
sente, e sì benefico ha già la salute operata 
in faccia a tutta la terra : egli é venuto a 
salvare tutti gli uomini col sacrificio pubbli- 
co della sua vita . E vi sarà chi ardisca di 
diffidare della sua bontà , e della sua miseri- 
cordia ? ' 

Che cosa é questa, dice S. Agostino? egli 
&a operata la salute , e io ancora mi lamento , 
come se mi avesse abbandonato? Ha operata 
la salute in mezzo alla terra ^ e io mi riman- 
go attaccato ancora alla terra? Perché dunque 
Gesù Cristo ha egli operata questa salute (a), 
se non perché imparassero gli uomini ad aspi- 


(«) Aug. in psal. LXXIII. 
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tare alle cose del cielo, e non ad imnaergersi 
hegli oggetti terreni? 

Comunque io intenda questo mezzo della 
terra , sono sempre avvertito di spignere ì 
miei desidera al cielo . Se questo^ ‘mezzo della 
terrà è la Giudea, Gesù Cristo vi si é fatto 
vedere , per dimostrare che egli manteneva 
le promesse fatte .al popolo di Dio, e che 
Iddio era fedele alla sua parola. Ma questa 
fedeltà di Dio d la Caparra, e la prova, che 
egli manterrà le promesse fattemi di darmi 
Un giorno la terra promessa , che è il regno 
de’ cieli. Se questo mezzo della terra è l’Egit- 
to , Iddio cavando il suo popolo da questa 
cattività, mi ha lasciato un arrestato perma- 
nente della sua onnipotenza, e della volon- 
tà, che ha di cavarmi da questa terra d’esi- 
lio, per farmi un giorno entrare nel riposo 
delia gloria . Se questo mezzo della terra é Ì1 
mio proprio cuore, egli mi parla di conti- 
nuo,’ e m’invita a stare unicamente unito a 
lui . 

1 

14. Tu coafirmastì in Voi rassodaste col vo- 
virtute tua mure : contri- stro potere il mare ào- 
bulasti capita draconum po averlo diviso, schiac- 
in aquis . ciaste il capo de’ dra- 

goni in mezzo alle a- 
cque . 

t^.Tuconfregijti capi- V’oi spezzaste i capi 
ta dr aconi s , dedisti eum del dragone , voi lo deste 
escam popuUf Mthiopum. in preda a’ pd'poli dell’E- 
tiopia . 


70 ' $ A L m O IXXllL 


ANNOTAZIONI. 

Alludesi qui evidentemente dal Profèta ai prodi* 
g] operati in favore d’ Israele , quando usci d* Egit- 
to . Fa egli sapere , che Iddio rassodò il mare : 
r ebreo dice divise , ma il senso è il medesimo ; 
imperocché diviso che fu il mar rosso rimase sospe- 
so , e rassodato come una muraglia , finché il tra- 
Attassero gl’. Israeliti . 1 dragoni , di cui parla il 
Profeta , sono dessi gli Egiziani : i capi del drago- 
ne , o di leviathan , come ha 1’ ebreo , sono i gene-^ 
tali di Faraone , o Faraone stesso rappresentato co- 
«oe un mostro di molte teste . Il Re dell’ Egitto é 
chiamato in Ezechiele il gran dragone , che risiede 
in mezzo alle acque (a) . I popoli d’ Etiopia , ai 
quali sono dati in preda Faraone e i suoi Egizia- 
ni , sono o gli Arabi , che s’ impadronirono delle 
< spoglie di Faraone sommerso , o gli abitatori del de- 
serto contiguo al mar rosso . Anche il P. Houbi- 

S iant legge Etiopi , ma a sua detta erano costoro 
ctyofagi , ed a proposito sono nominati dal Profe- 
ta , come impadronitisi delle spoglie del gran dra- 
gone , o Leviatan d] Egitto : poiché l’ ebreo non si- 
gnifica già gli Etiopi : egli dice semplicemente il po- 
polo dei deserti . 



(ir) Ezech. XXIX. j. 
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RIFLESSIONI. 

Xl passaggio del mar rosso , il naufragio di 
Faraone, e, delle sue squadre furono figure 
della nostra liberazione dal peccato . Ricorda 
s. Paolo questi prodigi (a) per impegnare i 
fedeli a stare costanti nella fede , e a non ' 
gloriarsi de’ doni, che a veano ricévuti . Tre 
grandi av^'^enimcnti si riscontrano nella storia 
della religione: gli Israeliti, che sortono dall’ 

' Egitto : il genere umano redento : il passaggio 
d’ognuno di noi da questa vita nell’ eternità . 
Iddio liberò il suo popolo dalla schiavitudinc 
/ dell’Egitto: Gesù Cristo ha liberato l’uman 
genere dalle catene' del peccato : la morte in 
‘ istato di grazia ci dee liberare dalle- miserie 
di questo mondo . Furóno assai pochi gl’ 
Israeliti , che passato il mar rosso profittasse- 
ro della conseguita libertà , ed entrassero nel- 
la terra promessa: pochissimi sono gli uomi- 
ni,. che traggano profitto dalla redenzione, e 
per conseguenza pochissimi,, che entrino nel- 
la beata eternità. Faraone fu il gran nemico 
del popolo, di Dio, poiché si oppose a tutto 
potere alla sua partenza dall’Egitto: il demo- 
nio é stato il gran nemico del genere urna- 


tv Corint. X. 1.' 
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no, poiché esso diede la spinta alla caduta 
del nostro primo padre : chiunque si danna è 
il nemico mortale di se stesso, poiché da se 
medesimo procede la sua ripro/azionc , e non 
può accusare altri, che se stesso . Il dragonfe 
dell’Egitto Faraone, come dice il Profeta j 
fu schiacciato da ,Dio medesimo. Secondo il 
Vangelo Gesù Cristo ha conquiso e spogliato 
il tiranno infernale-. Noi dobbiamo essere i 
trionfatori di noi medésimi, se , entrar voglia- 
mo nel beato soggiorno dell’ immortalità .. 
Deh! mio Dio, come póss’io non tremare 
alla vista del mio passaggio all’ eternità ! Esso 
é necessario,'tra poco si dee compiere, non 
si fa che una volta sola : e guai a me per 
sempre, se mi azzardo a farlo senza essere 
fedele alla vostra grazia! ' 

i6. Tudirupistl fontes. Voi avete Spezzate /e, 

& torrentes : tu siccasti rupi ^ per farne uicire fon- 
fiuvies Etha» . ti e torrenti : voi avete 

disseccati i fiumi di E- 
tan . 

ANNOTAZIONI./ 

Il presente versetto nella sua prima parte fi men- 
zione del doppio miracolo dell’acque sortite dalla ru- 
pe : il primo a Rafidim C Exod. XVII. 6 .), il se- 
condo a Cades ( Num. XX. ii. ) perciò leggesi e 
fonti., e torrenti. L’ebreo pone in singolare ; diva- 
rio di pochissimo rilievo. 

Parlandosi nella seconda parte de’ fiumi di Etan , 
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sì vuole , che il Profeta ricordi PAmon , e il Gior- 
dano , che si diviseroj e per conseguenza rimasero 
asciutti per' dare il passo agli Israelùi ;; Ne’ numeri 
XXL 14. parlasi dcli’Arnonj in Giosuè UI. 15. 
segg. del Giordano: or dicono gl’ interpreti j che 
questi due fiumi sono in ebreo chiamati Etan à 
motivo dell’ abbondanza delle loro acque i ern>K 

significa in ebreo forte, rapido , violento. Non ci 
sarebbe difficoltà d’ ammettere que-ta spiegazione , 
se un luogo non ci fosse alle sponde del golfo Ara- 
bico, o de! ’rnar rosso appellato Etam , che fu là 
seconda stazione degli Israeliti , che marciavano 
Verso il mare . Non e inverisifnile , che in questo 
affatto prodigioso pellegrinaggio i torrenti , ó ruscel* 
li, che si trovavano I in questo deserto divenissero 
asciutti jicr lasciar libero il cammino al popolo di 
Dio. Il profeta Abaciic III. p. dice, che Iddio 
parlando de’ miracoli operati in favore d’ Israele , 
avea divisi i fiumi della terra , Si può dunqué cre- 
tlere, che altri fiumi , o toi renti siano 'divenuti a- 
sciutti , oltre il Giordano : la divisione però delle 
acque dell’Ainon non si può stabilire, accertatamen- 
te « sul qual fatto si ponno consultare i cementatori 
sacri . Del rimanente i LXX. pongon Etam , com’è 
nominata la seconda stazione degli Israeliti , e non 
Etan come fanho la nostra volgala , c 1 ’ ebreo . La 
nostra versione però può discolparsi da ogni errore , 
perchè mettendo Etan, che è la parola del testo , 
lascia agli interpreti ogni libertà di spiegarla a loro 
piacimento . Lo stesso si dica , quando essa metta 
alla testa de! salmo Lfl. pio Maéleth ; e quando 
altri' interpreti mettono nel salmo XLI. a monte 
Mitzat invece di monte modico . Si ponno citare 
cento simili esempj, ove i nomi propri sono, conser- 
vati da’comentaiori , o jierchè non ne sapesseio il si- 
gnificato , o perchè si sia perduto coll’ andare del 
tempo il significato di questi nomi , che bene erano 
conosciuti in quelle antiche età : 
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RIFLESSIONI, 


JL^ Apostolo s. Paolo dice una gran parola' 
nella prima sua lettera a’ Corinti (a), ed d, 
che la rupe battuta da Mose , dalla quale spic- 
ciò tanta abbondanza d’ acque y era Gesù Cri- 
sto. Aggiunge ancora, che questa rupe tenea 
dietro agli Israeliti per far intendere , che 
Gesù Crista siccome Dio conduceva questo 
popolo pel deserto, e che a lui dava la mi- 
racolosa acqua sortita dalla rupe. Questa be- 
vanda chiamata è spirituale , non solo perchè 
era hgura della grazia , è del sangue di Gesù 
Cristo,, ma perchè sgorgava dalla pietra invi- 
sibile, e spirituale, che era Gesù Cristo, per- 
chè era rèffetto del divin suo potere, potere 
da cui non furono mai abbandonati gli ebrei 
nel lungo corso de’loro viaggi . Ecco la di- 
vinità di Gesù Cristo stabilita invincibilmen- 
te con questo passo : imperocché tanti secoli 
prima della sua incarnazione non potea egli 
condurre il popolo di Dio , e sovvenire a’suoi 
bisogni ,, se non perchè era Dio . Ma se era 
esso la pietra spirituale , che dava le vere* 
acque a questo popolo , e se tutto ciò , che 
succedeva allora^, era una figura di quel, che 
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dovea succedere m seguito al popolo cristia-' 
no, è forza dunque dire, che anche oggidì 
sia Gesù Cristo per Uoi la pietra , donde 
sgorga la bevanda propria del nostro stato, e 
del nostro pellegrinaggio su questa terra . E 
che altro è questa bevanda, se non la parola 
di Dio, e r eucaristia? E siccome le acque, 
che dissetarono gli Israeliti , erano veraci 
acque, é forza dire, ehe la bevanda, che è 
data a noi, sia una bevanda verace, ciod a 
dire la verace parola di Dìo , e il sangue ve- 
race- di Gesù Cristo contenuto nell’ eucari- 
stia. Questa bevanda é spìrìtude y perché è 1’ 
effetto del potere divino , che e in Gesù 
Cristo. 

Quanto mi è sensibile questa verità! ma 
e non ho io ragion di temere la sorte di que- 
gli Ebrei j i quali bevettero bensì tutti dell* 
acque' uscite dalla pietrg, ma per la maggior 
parte però non entrarono nella terra promes- 
sa? Ahimè/ quanti tra’ cristiani partecipano 
della parola di Dio, e del sangue di Gesù 
Cristo, e saranno con tuttociò esclusi dalla 
patria celeste! Oh Dio! non avranno parte 
alla vostra gloria né gl idolatri , né gl’ impu- 
dici , né i mormoratori , né quelli , che vi 
tentano col diffidare della vostra misericor- 
dia. Non si adorano, è vero, nel cristianesi- 
mo gl’idoli, ma si sta sotto la schiavitù del-, 
le proprie passioni: non si va a prostituirsi 
colle femmine Moabite, ma si divide il cuo- 
re tra Dio, e il mondo: non si mormora 
più contro i doni di Dio, ma si perde ileo- 
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raggio ) tjuando gli efferti n sperimentano, del- • 
la povertà ; non si tenta il Signore , inetten-- ' 
do in dubbio il suo potere, ma si tenta >coll* 
esporsi al pericolo, di perdere la sua grazia. ^ 

. .. 

17. Tuut est eìies\ &" Vostro è il giorno i 
'ttia est nox : tu fabrica- , e vostra è l,v notte j* voi 
tus es a^iYoram , cS* so/etn . • formaste 1’ aurora e il 

sole . ' ! 

18. Tu fecisti omnes Voi stabiliste tutti I 
terminos terne , astute/», climi della terra , face-* 

ver tu plasmasti ea . Ste voi 1’ estate , e la pri-< 
j . ' ■' mavera . 

A N N O t A 2 I O N ' 

s. * 

- ■ < . ■ V, - ì ■ > ^ ■ 

i L’ebreo nel versetto xvii. dice, voi avete prépu^ 
rato La luce , e il sole . I LXX. , e 1’ edizione di 
Aldo , e d’Alcalà portano l ’ aurora e H sole : e so^ 
no seguite dalla nostra Volgata . L'a parola ebrea 
TINO meglio significa ‘««rora, che luna p «m\ pro- 
priamente indica 1’ aurora . Quando disse Iddio 
cias't la luce, si servi, come racconta Mosè., della 
parola : ora quantunque 1’ aurora dipenda dal 

sole non consistendo , che nella refrazione de’ raggi 
•solari, tuttavia la prima luce, che Iddio creò', può 
essere chiamata relativamente al soie , che fu 

creato il quarto giorno, ^ e fu qu^ta, prima luce co-, 
me il preludio, e l’annunciatrice del sole. Il senso' 
dei Profeta propriamente è : voi formaste , o prepa- 
■ rasi e la luce , é il sole : l’aurora certo paragonata 
alia notte è luce . " ' ' • - 

Nel' Verdetto xvni.' il testò ha i voi formaste 
estate , e. P inverno . La parola propriamente 

vuol dire /«ver«o 7 'contuttodò s’ adopera da Giob*. 

' I 
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be XXIX. 4 . a disetjnare < il tempo della gioven- 
tù , in iprimavera della vita ; ciò giustifica _ abba- 
stanza i LXX. , i quali hannj pósto sao Han- 
no essi voluto notare cosi i due tempi , ite’ quali 
la terra è in attività / Cióè' la primavera ^ e l’e- 
state . 

Lo scopo del Profeta in questi due versetti è di 
esaltare 1’ onnipotenza di Dio , e d’ implorare il suo 
soccorso contro i mali. della cattività, ne’ quali 'ge- 
meva il suo popolo. ^ 

RI FLESSIONI.'/ ‘ ; 

■ ■■ 

V^HE , grande , che forte , che indubitato 
motivo di confidenza in Dio é lo spettacolo 
di questo mondo/ il vedere le vicende, e la 
regolarità delie stagioni , la successione non 
interrotta del giorno, e della notte, la bel- 
lezza, e la varietà moltiplicc delle produzio- 
ni della terra.' Qualsiasi uomo, che si trovi 
nella più desolante situazione, ecco come dee 
seco stesso ragionare: questo grande Iddio, 
questo essere eterno, cd onnipossente, che 
ha fissato un ordine sì maraviglioso , una fe- 
condità così varia nell’ universo , é mai pos- 
sibilei, che voglia abbandonarmi Un solo 
de’ miei pensieri é a dismisura più eccellente 
di tutti i globi celesti, e di tutte le ricchez- 
ze della terra. E sarà poi possibile che la 
provvidenza, la quale tutti regola questi cor- 
pi , che mi s’aggirano d’intorno, se ne deb- 
ba stare indifferente per un essere pensante , 
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, qaale sono io? Se io patisco in questo moti^ 
do, ciò vuol dire^ che Iddio mi giudica ca- 
piace di fare de’ patimenti un santo, e legit* 
timo UsOi Se non sOrtO ristretto, come que- 
stè inanimate crèaturè à lèggi fisse, e perma- 
nenti ) è segno eh’ iò sono dotato d’ una li* ' 
bertà , in cui cónsiste la mia gloria , è per 
Cui Iddio da me esigè d’essere glorificato co’ 
iniei Omaggi. E' vero, thè io ho l’uso di 
questa terra, e delle diverse sue produzioni j 
che si degna la rendono della fnia ammirazio* 
nei devo però rammentarmi, che tutte queste 
cose sonò di Dio , e che non posso abusarne ' ' 
senZa oltraggiarlo; ' - 

Oh di quali e quanti Veridici amtnàescrà-i 
tnenti sona piene queste espressioni del Pro- 
feta ? Il giorno è èli Dio : di Dio è la notte t 
Iddio ha formata la luce e il sole ^ chi m il- 
luminai esso tutte ha distribuite le regioni della 
terra ^ e tutte ha regolate lé stagioni deli' anno t 
Dunque se di Dio é il giorno, che fo io se 
non l’ impiego a servirlo Se la notte appar- 
tiene a lui, che ardimento sarà il mio, se 
V nelle notturne tenebrè mi cimentassi a faf 
cose dispiacenti agli occhi suoi? Se il sole * 
che m’illumina^ é sua Opera, Come posso io 
lasciar quest’astro scorrer le ampie vie del 
cielo , senza adorare il suo autore , e senza 
rendergli l’omaggio della mia gratitudine, e 
del mio amore? Se la tèrra, ove abito, é 
stata stabilita dalla Sua potenza, come poss’ 
io vivere a guisa d’un albero sterile senza 
produrre alcun frutto di virtà e di santità ? 


/ 


Digitizetì by Google 


i A L M O IXXIÙ, 

Se a norma de’ suoi ordini la primavera mi 
riconduce gli ornamenti tutti della terra, se 
l’estate mi arricchisce d’®gni sorta di beni 
a tutta dovizia, non sarei io un mostro 'd‘ 
ingratitudine, se nulla oHetissi all’autore di 
queste beneficenze? Tutte infine queste diver- 
se creature sono di Dio: dunque io pure so- 
no ugualmente di Dio ; mà se mai diven- 
ga io si ardito di ' sottrarmi alle giustissi- 
•rneisue leggi, e disobbedirgli , che, sarà poi 
di me? 


ip. Vernar estti hujus : Kicordivi , che il 

inimicus improperavnDo- stro nemico ha oltrag- 
mtno^tS" poputus insipiens giato il Signóre , e che 
■incitavit nontin tuum . questo popolo insensato 

ha bestenamiato il Vostro 
nome . - 

annotazioni. 

' Si ^trebbe anche tradurre * ricordivi di ctb , 
che v' ho detto or ora : ricordivi de’ vostri figliuo- 
li antichi , e dell’ ammirabile vostra provvidenza . 
Il verbo , che corrisponde nell’ ebreo ad incita- 
vit ^ è plurale a* cagione della parola collettiVa/>o/>«- 

iUJ i 

Il senso del Versetto è chiarissimo . Parlando il 
Profeta a rome del popolo prigioniero implora il soc- 
corso del Signore, facendogli presenti gl’interessi del- 
la sua gloria . 


So 
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^jL’inimìct della nostra salute sono pur 
essi sempre nemici di Dio: si ribellano, sem» 
pie a Dio ; sempre bestemmiano il nome di 
Dio . Nelle nostre tentazioni pertanto pos- 
siamo sempre rivòlgerci a Dio dicendo: Si-- 
gnore, vedete gli oltraggi, che si fanno a 
voi : volendo questi crudeli nemici perdere 
me, vogliono privar voi della vostra eredi- 
tà; hanno T ardimento di combattere contro 
di voi per disputarvi l’ impero del mio cuo- i 
re, che per ogni titolo appartiene a voi ^ 

Dei resto sono questi nemici un popolo insen- 
jato. I demoni, che mi perseguitano, saran- 
no forse meno infelici, quando m’avranno 
seco loro strascinato nell’ inferno.*’ il mondo, ’ 
che mi vuol sedurre, sarà forse da voi non . i 
più maledetto, quando avramini fatto perde- 
re il vostro amore? E voi miei sensi, che 
m’abbaccinate di continuo, che v’aspettate 
voi mai ? Se vi riesce di rendere colpevole 
agli occhi di Dio, l’anima mia, siate certi, 
che a voi stessi sono preparati tormenti e- ! 

terni. E tu mio spirito libertino, ed orgo- ' 

glioso quanto più sarai accecato , quando a^- 
vrai contro di Dio ribellato il mio cuore ? 

E tu infine cuor mio, che sei la parte più 
nobile di me stesso, quando avrai abbando- 
nato le sante vie del tuo Dio, ahi! da quan- I 
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ti rimorsi sarai tu lacerato, in quali tempe- 
ste d’ìnouietudini e d’ infelicità ti troverai.' ‘ 
Oh Veramente deplorabile, ed inconcepibile' 
insensatezza df chi se la vuol prcndcre.^con-’ 
tro di Dio! 


20. Ne tradas éestiis Non vogliate abbando- 
awmr.r co» fileni e f ti$i , nsre ad animali feroci le 
& animat pauperum tuo- anime , che fanno profes- 
rum ai obliviscarìs infi- sione di servirvi: e non 
nera . wgliate dimenticare^ per 

'■ . sempre le anime del ^v.c- 

ro popolo vostro . 

’ Annotazioni. ^ 

» 

La maggior parte degli ebraizzanti traducono t 
non vogliate abbandonare alle bestie^ l' anima della 
vostra t ori creila j perchè nell’ebreo si legge "inin, 
e significa t ortorei la ; ma sembra, che i LXX. 
abbiano letto •]mn confitentem tibi : e il P. Hou- 

bigant , che non vuol sentire questa tortorella , se 
là tiene co’ LXX. . In queste due parole non v’ è 
altra differenza che il daleth invece del resch, let- 
tere somigliantissime. S. Girolamo traduce anima»} 
'etuditam lege tua . Non si può dunque censurare i 
LXX. d’ avere male inteso questo versetto , e in so- 
stanza il senso è sempre Io stesso. L' anima' della 
vostra tortorella è una espressione figurata , corri- 
spondente all’ anima addetta al vostro servizio , ed 
all’ anima istruita nella vostra legge . D plurale 
adoperato dai LXX. invece ael singolare è una dif- 
ferenza da non farne conto . 

Questo versetto contiene , come si vede , una ora- 

Tomo VI. F 
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zione : nella prima parte gl’ Israeliti dimandano } 
che Iddio non gli aboandani agli eterni loro nemici, 
e nella seconda , che non dimentichi il suo popolo, 
mentre sta nell’oppressione. 

r 

RIFLESSIONI. ^ 

N OI ci fitrovidtno innanzi a Dio eoa 
tutte le qualità esposte in questo versetto, e 
spiegate secondo la lettera del testo , e secon- 
do le versióni degl’interpreti, i. Siamo noi 
come le tortorelle di Dio , perché ce ne stiamo 
gemendo in espettazione del suo regno, 'per- 
ché i mali sentiamo del nostro esilio, perché 
non vediamo l’ora d’esserne liberati. 2.^ Sia- 
mo istruiti nella legge di Dio . L’ abbiamo 
Imparata fino da nostri teneri anni ; e quanto 
abbiamo ietto, quanto abbiamo ascoltato nel 
corso de’ nostri giorni, ci ha le relazioni di- 
chiarate di questa celeste dottrina, 3. noi sia- 
mo i servitori di Dio, facciamo professione 
d’ onorare il suo nome , e di appartenere alla 
sua alleanza, d’essere fratelli di Gesù Cristo, 
ed eredi delie promesse fatte alla nàzion san- 
ta, che egli si é prescelta. 4. Noi siamo in 
fine i poveri di Dio: sentiamo il bisogno, 
che abbiamo della sua grazia: essa non ci è 
dovuta, e quando ci si accorda, non é al- 
tro che un effetto della divina misericordia . 

Ora veniamo a noi: adempiamo noi sj ve- 
ramente tutti gli obblighi, che a tutti questi 
titoli vanno annessi.^ Oh come bene gli com- 
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pirone ì santi^ Essi amarono la solitudine, 
a guisa della tortorella : essi non ebbero altro 
desiderio , che di stare uniti à chi unicamen- 
te potea fare 'la loro salute : essi si applica- 
rono di continuo alla meditazione della legge 
di Dio, e come l’Apostolo non ebbero altra 
cognizione , che di Gesù Cristo crocifisso: 
essi altamente pubblicarono la divina sua re- 
ligione, e la difesero mettendo a repentaglio 
la loro vita medesima: essi pregarono come 
poverelli , e l’umiltà della loro orazione , trasse 
sopra di loro tutte le ricchezze della grazia. , 
Con tali disposizioni ben potevano dire , 

' come il Profeta: deh! Signore, non vogliate 
abbandonarci al furore de’nemici della salute, 
non vogliate dimenticarci ne’ combattimenti , 
che siamo obbligati d’ incontrare con essi . 
Eccoti, anima mia, i tuoi- esemplari , eccoti 
i tuoi maestri . Ma insieme non ti ricuoprì 
di confusione in ravvisarti sì poco a loro so- 
migliante?’ Deh! mio Dio, eccomi sì davvero 
confuso a’vostri piedi : voi di grazia a questa 
confusione sincera concedete i caratteri tutti 
d’un verace pentimento, e fate , ch’io co- 
minci a gemere com’ essi , a studiarvi com’ 
essi, a servirvi cora’essi, a umiliarmi al vo- 
kro cospetto com’ essi, che sarò quindi fatto 
partecipe delle vostre grazie per combattere e 
vincere in questa vita, e trionfare, e regnare 
con essi neU’ eternità . 


F a 
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ZI. Respìce l'v testa- ^ Abbiate riguardo 
tnentum tuum , ^uia ré- ' Vostro testamento : } oi- 
pìèti sunt, qui oéscurati chi gti uomini piìt t//- 
sunt teme, domibuseini- ti si seno arricchiti , 
quitatum, . .) delle case, eh» essi han- , 

,■ 'no ingiustamente- occu- 



I 
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\ S r ■ 

, 11 senso da me adottato nella sovraesposta tradu- 

' zione mi sembra il più conforme alle espressioni dei 
LXX. , e della Volgata . L’ ebreo è in questo luogo 
: ''sì oscuro , che non è maraviglia , che siansi dai. 
cementatori imaginate tante diverse interpretazioni 
Eccone una', che de verbo a verbo direbbe : Riguar>- 
date il test amento : poiché le oscurità- della terra 
hanno riempito le case d' iniquità : avrebbe questo 
senso relazione a’ Caldei , che sarebbero chiamati gli 
oscuri, o le oscurità della terra: è che a\'rebbero 
riempite d'iniquità le ahiiazioni del popolo d’Israe- 
, le 4 cioè adire, si sarebbero impadronii contro ogni ^ 

giustizia del loro paese . 11 P. Houbigant traduce : 
nam piena sunt habitationes terra tenebris , & ini- ^ 

quitate . Questo senso è assai phiaro , e suppone po- v 
chissimo cangiamento nel testo . 

Ecco un altro senso , che rrguaiderebbe gl’ Israe- - 
liti . Abbiate riguardo al vostro testamento : poiché 
coloro , che sonosi lasciati oscurare dalla terra , so- 
no pieni d' ingiusti possedimenti , o di decider j ini- 
' \ qui j poiché il termine talora dalla scrittura si 
piglia per desiderj , come ne’ prò v. 11. i8. inclinar 
\ ta est ad mortem domus ejus . Signilìca ancora fa- 

miglia , e potrebbesi tradurre : Gettate gli occhi sul 
vostro testamento \ poiché quelli della nazione, che 
hanno gli occhi oscuri , e che non veggono più que- 



I 


SALMO LXXin. 8g 

sto tettanwato , sono pieni di famiglie d' iniquità ; 
vale a dire , che fortnano famiglie numerose di mal- 
vagi. . ' . , 

R tf L E S S I O N I. 


Q ualunque sia l’interpretazione, che si vo- 
' glia dare a questo versetto , se ne rica- 
vano sempre due verità: la prima, che il te- 
stamento di Dio è quel solo, che ci consola, 
che ci/fassicura, che ci' sprona a confidare ne- 
gli aiuti della sua grazia . Il testamento della leg- 
ge fu l’alleanza, che Iddio contrasse col suo 
popolò , e che sì a lungo fu spiegato da Mo- 
sé. Il testamento, che abbiamo nel Vangelo, 
è l’ adozione divina meritata da Gesù Cri- 
sto , e a rutti tjuelli accordata , che entrano 
nella Chiesa: adozione, la quale riceve il suo 
compimento intiero morendo in grazia di 
Dio . 

La seconda verità é , che chiunque perde 
di vista il testamento, vive traile tenebre, c 
, si riempie d-iniquità. Che giova d’essere ab- 
bondantemente fornito di temporali vantaggi, 
quando ad essi succeda un funestissimo desti, 
no? Parlando il Savio della donna, che si di- 
parte da’ suoi doveri, dice, avere essa dimen- 
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fica t a r alleanza del sun -Dìo^ e la sua casa ten- 
dere alla morte ^ va!e a dire che i suoi affet- 
tile le sue opere la rovineranno. 

Merita d’essere ponderato il pensiero di s. 
Apastino su questo salmo. Coloro, dice egli, 
1 quali sono da'la terra accecati ( o dalla pol- 
vere, che sollevasi dalle loro case d’ iniquità ^ 
cioè da’ loro cuori, immondi, 'e impuri) non 
sono ripieni che di terra, non pensano che 
alle cose della terra , abbandonano il testa- 
mento di Dio , sono esclusi dalla sua allean- 
za. E per questo dimanda il Profeta al Si- 
gnore , che voglia riguardare il suo testamento , 
non permettendo, che la polvere de’desiderj ter- 
reni offuschi l'anima de 'suoi figliuoli . Diman- 
diamo ancor noi dunque a Dio, che non yo- 
glik permettere, che i nostri occhi rimanga- 
no accecati a non conoscere i veri beni, e 
che non si sollevi ne’ nostri cuori questo fu- 
nesto turbine di polvere, che ci farebbe per- 
dere di vista la nostra eterna felicità. 


22. iVif avertatur hu- L’ uomo umile non si 
ntilis faéius conf usus ; ritiri da voi cop», to di 
fauper & inops^ lauda- confusione : sono i pove- 
bunt nomea tuurh . 2 ^ i 'meschini , che 

loderanno il vostro no- 
me . 


/ 
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' ANNOTAZIONI. 

In luogo, di humilis faSus l’ ebreo ha eontritui , 
c il senso del Profèta è ; Signore , i' uomo contrito 
umiliato davanti a voi non retti confuso alta vo- 
stra presenza : sia esaudita la sua orazione . Co- 
sì ^i parla in nome di tutto il po^Io d’ Israe- 
le afflitto nel tempo della schiavitù : il suo pensiero 
però può estendersi ad ogni peccatore umiliato , che 
chiede grazia al sovrano giudice . 

Ciò che soggiunge è » vero, che si tocca con 
mano . Chi è che renda^ù gloria a Dio , se non ap- 
punto i poverelli , srinfeiici , gli afflitti , qualunque 
siasi il motivo di loro afflizione , purché sopportino 
i loro travagli con pazienza , e benedicano la mane , 
che gli sferza? 


RIFLESSIONI. 

jAtScoltramo di nuovo s. Agostino, ch^co- 
sì parla . Oh vedete quanto è preziosa la po- 
vertà! Vedete che i poveri sono ammessi a’ 
divini favori! Ma chi son questi poveri ram- 
mentati dal Profeta? Sono gli umili, le per- 
sone veramente timorate di Dio , le ànime 
dolenti, c pentite de’loro peccati, e convinte 
della loro miseria. Questi soa quelli, che lo- 
dano il nome del Signore : essi non desidera- 
no che le promesse registrate nel suo testa- 
mento: essi né si curano de' beni temporali, 
né si vantano de’ pretesi loro meriti . Con 
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tali sentimenti no certo, che non proveran- 
no confusione alla presenza del Signore . 

Ripensando a questa espressione: colui ^ che 
è divenuto umile , non rimanga confuso , capisco , 
quanto si dee faticare per meritare il titolo 
d’.«oOTo divenuto umile. Non e la natura, che 
concede questo titolo , ma sibbene la grazia 
sostenuta dalla frequente orazione: ih doman- 
dare l’umiltà non é cosa Straordinaria , né 
difficile ' troppo : è bensì raro l’ ottenerla, se 
non si è uòmo d’orazione. Dov’è che l’uo- 
mo conosca veramente la sua miseria, se non 
nell’ orazione ? Dove che impari a stimare lè 
umiliazioni sì autenticamente consecrare dall’ 
esemplo di Gesù Cristo , se non nell' orazio- 
ne? Dove, che la considerazione delle perfe- 
zióni ineffabili di Dio stabilisca nel suo vero 
niente la creatura, se non nell’ orazione? Ora' 
quando essa è sommersa in questo abisso del 
I suo niente confrontato col tutto di Dio , al- 
^ lora é , . che comincia a comparire la vera 
umiltà, e che 1’ uomo può sperare di ■‘non 
rimaner confuso alla presenza di Dio”. Impe- •, 
rocché é scritta: che il Signore guarderà coti . 
occhio di compiacenza quello, che è umile, 
contrito di cuore , e penetrato dal timore de’ 
divini suoi giudizi • , , 

■ ■ , 

■ j; ■ . ! 




8g 


i A Z Jtt Ò- ZXXIU. 


2j. Exurge , IÌtus , j'tt-. ' Alzateci , o Dio , 
dicacausam tuam :msmoT giudicate la vostra cail- 
esto improperiorum tuo- sa , sovvengavi degli ql-^ 
tum , eorum , qu/e ab in- traggi , che si fanno a voi 
'iipìentf stmt tota dià . tutto giorno dall’uomo in- 
. , - sensato . . , .■ 


A N N D T A Z I O ÌM t. 


L’ ehrtfo dice : trattate ìa vostra causa : ciò pe- 
rò non fa differenza di senso . iddio 'giudicando la 
,sua causa, tratta ancora, per cosi dire, mentre fa 
vedere la giustizia del suo giudicio . Dice ancora 1’ 
ebreo oltraggio , e non oltraggi . Similmente nell’edi- 
zione d’ Aldo, e d’ Alcalà si trova il singolare, ma 
■quella del Vaticano ha il plurale : divario , che non 
•offende' punto il senso . ' • 

' Onesto insensato , di cui parla il Profeta, iè se- 
condo lo scopo del salmo il popolo di Babilonia , 
che tiranneggiò gl’ Israeliti nel tempo della loro 
schiavitù . Oltraggiando Israele se la prendeva con 
Dio , che amava sempre il suo popolo , sebbene ca- 
stigasse i suoi peccati ■ Lrano questi Babilonesi la 
'Verga, di cui Iddio si serviva contro Israele:, ma i 
profèti predicevano loro , che sarebbe un giorno 
questa verga gittata nel fuoco : il che s’ avverò ap- 
puntino , allorché Ciro conquistò Babilonia . 


. ' i ' 
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RIFLESSIONI. 


V^Uesto detto del Profet?., Signore ^ ^ìudi-. 

^^cate la vostra causa ^ è una espressione, 
di cui Spesso si servono i sacri autori per 
rendere avvertiti gli uomini del giudicio di 
Dio, e perché imparino a temerlo . Tuttociò, 
che si sta facendo sulla terra , é la causa di 
DìOy poiché il buono, e il cattivo uso della 
umana libertà onora , o offende la maestà 
divina, la quale non può rimanersi indifferen- 
te alla fedeltà, o ai mancamenti degli uomi- 
ni, Quando i profeti dicono . Signore ^ giudi- 
cate la vostra causa ^ fanno vedere lo zelo, da 
cui sono animati per la gloria di quésto esse- 
' te supremo. Sanno essi, che questo. giudicio 
^ee pur giungere: ma par loro cent’anni, per 
tfosì dire, di vederne il compimento. 

Due cose noti ponno a meno di non fare 
forte impressione ad ognuno., che pur abbia 
fede: la prima che tutte le nostre azioni sono 
la causa di Dio; la seconda, che questa can- 
sa sarà un giorno giudicata immancabilmente . 
S. Agostino su questo secondo articolo fa un 
discorso assai breve , ma concludentissimo 
contro coloro, i quali o dubitano del giudi- 
zio di Dio, o non fanno nulla per prevenir- 
ne le conseguenze. Tuttociò, che Iddio avea 
predetto , ha avuto il suo compimento , ha 
predetto anche il suo futuro giudizio: questo 
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dunque slmilmente si compierà con tutta esat- 
tezza. La prima proposizione si prova a lun- 
go dal s. Dottore: raccoglie insieme gli ora- 
coli tutti spettanti la venuta del Messia , le 
sue qualità y i suoi travagli « la sua risurrezio- 
ne, e la vocazione de’ Gentili, e la riprova- 
zione de’ Giudei, e lo stabilimento della Chie- 
sa, e la distruzione dell’idolatria ec. Se tutte 
queste profezie hanno avuto il loro effetto , 
chi mai vorrà dubitare , che non debba aver- 
lo un giorno ancora quella del giudicio i’ Ma 
il demonio, prosiegue il s. Dottore, adopta 
con noi lo stesso stratagemma, che adoperò 
con Adamo .< Avea Iddio detto a questo capo 
dell’uman genere, che morrebbe, se avesse 
del frutto mangiato dell’albero della vita: e 
il serpante astuto disse tutto a rovescio ; 
no non morrete. Quel che ne avvenisse poi, 
chi è che noi sappia.^ La morte tenne die- 
tro alla trasgressione del precetto . Lo stes- 
so linguaggio tiene con noi il demonio, di- 
cendoci, che non paventiamo il giudicio fu- 
turo, e si studia di persuaderci, che non suc- 
cederà, allegando, che ninno mai é ricom-, 
parso tra noi da quella regione di inorti , che 
non si é mai veduto Iddio esercitare questa 
rigorosa giustizia. Ecco l’astuto artificio del 
principe delle tenebre : non va di fronte col- 
tro la predizione, essa troppo c evidente, si 
contenta di gettar dell’ ombre sull’avvenire . 
Neppure col primo nostro padre si mise ad 
impugnare la minaccia, che Iddio gli avea 
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fatta; non gli sarebbe riuscito di persufidei'' 
gli , / che Iddio non avesse detto ciò , che in 
fatti avea detto: il suo artificio fu di spar- 
gere de’ dubbi sull’avvenire, o piuttosto di 
negarlo» affatto ; e così sedusse Adamo , e la 
sua consorte. Dicasi altrettanto del giudicio 
di Dio; coloro, che predetto lo veggono sì 
chiaramente, e si spesso nelle divine scrittu- 
re, ma che non si persuadono, che debba 
avere il suo effetto, saranno ingannati come 
t primi nostri padri , e non avranno più tem- 
po di rimediare alle funeste conseguenze del- 
la loro incredulità. In questa 'istruzione di 
s. Agostino non si può a meno di non ri- 
scontrarvi tutti i caratteri d’ una dimostra- 
zione» V’ha forse altra verità più sovente , 
e con maggiore chiarezza predetta del giud-i- 
cio di Dio, del conto, che egli ci chiede- 
rà d’ogni nostra azione.^ Gli empi stessi non 
si mettono già a disputare, contro il senso , 
e la forza de’ testi, ne’quali é esposta questa 
predizione; si fanno piuttosto ad inventare 
de’ sistemi contro l’immortalità dell’anima , 
e contro l’ eternità : ma ciò neppure può suf- 
fragarli , mentre questi due punti si racchiu- 
dono necessarianier.te in questo predicimcn- 
to . Non rimane dunque loro altra cosa ^ 
che chiamare in dubbio. la verità, e l’auto- 
rità de’ santi libri, dire, che sono stati sup- 
posti, e che trattano di favole. Ma pur trop- 
po si sa a quali assurdità essi si appigliano per 
sostenere pure le storte loro immaginazioni c 
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e menfe st vanno essi dibattendo di qua e 
di là la docrrina ~ del crisciauesiino rimane 
trionfatrice, e vittoriosa. 


24. iCe oblivitcarìs vo- 
eet inimicorurn tuorum : 
Superbia' eorum , qui te 
oHerunt , ascendtt semper . 


Non vi dimenticate 
delie vóci de’ vostri ne- 
mici ; la superbia di co- 
loro, che vi odiano va 
sempre crescendo. , 


ANNOTAZIONI. 


L’ebreo dice : il frernito di coloro, che si solle- 
vano contro di voi , sale sempre. II senso sostanziai- 1 
niente è lo stesso . Il testo però fa intendere , che 
r orgoglio di questi' avversar] era tumultuante , o 
pieno d’ imprudenza . 

I LXX. mettono : non dimenticate la voce dei 
vostri servi , invece di vostri nemici: questa loro 
è veramente una singolarità , adottata anche da s. A- 
gostino, contro l’evidenza dal testo originale, che 
ha vostri nemici. Si sospetta essersi in qoe’ tempi 
insinuato uno sbaglio, negli esemplari di questa ver- 
sione : .cosa molto verismi ile . 

Del resto qui pure si indicano dal Profeta i Bi?- 
bilonesi , che molestavan > il oo|>olo di Dio ; suppo- 
sto sempre che questo salmo abbia periscopo il tem- 
po della schiavitù , la qual supposizione incontra va- 
rie difficoltà . 


'v » • 
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RIFLESSIONI. 


Ba.« una occhiata sullo stato presente 
del móndo per conoscere, che la superbia, 
e l’audacia di coloro, che si sollevano con> 
tro Dio, va giornalmente crescendo all’ecces- 
so. L’empietà ne’ suoi furóri non ha limite 
alcuno. Si direbbe, che l’uomo, i cui affetti 
si vanno rintuzzando appoco appoco in tutti 
gli altri oggetti, abbia un non so che d’in- 
finito nelle sue ribellioni contro Dio, e il 
suo culto. Chi può noverare i sistemi, che 
si sono inventati, i discorsi, che si sono az- 
zardati, affine di distruggere la religione di 
G. C. ? Con tuttociò essa sussiste , e sussiste- 
rà indubitatamente fino al momento, in cui 
Iddio giudicherà pienamente la sua causa, a 
tenore delle promesse. Noi intanto stiancene 
fermi 'u quel principio, che al suo discepo- 
lo racrómandava $. Paolo. ’O Timoteo^ con- 
serva il deposito , fuggi ture le novità profane , 
e tutte le contraddizioni racchiuse in una scien- 
za fallace . 
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XL titolo è; In jiriem ne corrumpaÉ ^ 
psalmus cantici Asàph : per sempre , non 
dispergete j salmo del cantico di Asaph* 
Tòlte queste parole sono state spiegate 
altrove . Il ne corrnmpas ha lo stesso 
senso j che ne disperdasi che si legge 
nel titolo de’ salmi LVl. LVII. LVIII. : 
corrisponde all’ebreo al taschet, trascrit- 
to da molti interpreti tal, quale senza 
prendersi la briga di spiegarlo « perchè , 
a dire il vero, non si sa precisamente^ 
che cosa significhi . A me pare , essere 
più. verisimile l’ opinione , che vuole in- 
dicarsi con tale espressione l’aria, sulla 
quale i musici cantavano questi salmi , 
come può vedersi al principio del sal- 
,mo LVI.. II presente titolo ha questo 
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di buono per lo meno, che si trova neir 
ebreo , nel greco , e in tutte le versioni. 

L’ argomento di questo salmo non può 
spiegarsi coll’istoria di David, nè del 
popolo ebreo Imperocché il dirsi ,; che. 
qui si riscontra David liberato dalle per- 
secuzioni di Saule, o Ezechia dopo la 
strage di Sennaeherib , o gli Israeliti in 
atto di essere richiamati dalla schiavitù 
di Babilonia , non sono che puri siste- 
mi . Io dunque m’ appiglierò , come ho 
fatto in altri salmi , al senso morale 
che qui ci -si presenta.. Se la piglia il 
salmista contro i superbi, -e gli minac- 
^cia de’ giudicj di Dio : e- perchè la sua 
esortazione sia più efficace fa parlare a 
Dio stesso, o piuttosto al Messia Uomo- 
Dio dal secondo versetto fino alla fine . 
Non véggo necessità alcuna di suppor- 
re qui un dialogo , in cui il popolo , il 
Profeta , e Iddio parlino allernativamen- 
te. Dopo, un breve preambolo, 'che è o 
del Profeta , o generalmente de’ giusti , 
Iddio prende la parola , e sostiene il 
discorso in tutti i seguenti versetti. Se 
non si voglia abbracciare questo sentii 
mento, non me nè avrò a' male : a me 
però sembra il più semplice , e questo 
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wii fa determinare di preferi/lo a qua- 
lunque altro. 


1. Confiteiimur tibi , 
Deut , confitebimur , & 
inuocab'nnus nomen tuum. 

2. Narrabirrms nùrabi- 
lla tua. Cum accepero ttm- 
put , ego justittat jueii- 
cubo . 


Noi vi loderemo , o 
Dio , noi vi loderekno , 
c invocheremo il vostro 
nome . 

Racconteremo le vo- 
stre maraviglie . Quan- 
do avrò preso il mio 
tempo per giudicare , 
eserciterò con grande e- 
quità la mia giusti- 
zia. 




ANNOTAZIONI. 


Anche nell’ ebreo , e nel grecò vi sono due verset- 
ti : ma il primo termina col mirabilia tua : ed io 
confesso , che questa divisione mi pare da doversi 
preferire alla Volgata : poiché così il primo vei setto 
contiene tuttociò , che il popolo , i giusti , o il sal- 
mista in loro nome dicono a Dio : poscia Iddio pren-^ 
de la parola dal principio dpi secondo versetto . In 
sostanza poi la nostra divisione non fa , che si alte- 
ri punto li senso : aggiungo innoltre , che la Volga- 
ta ritiene i numeri , come sono nell’ ebreo ; dal che 
si nota r attenzione della chiesa per questo testo . 
L’ ebreo non dice ; noi in-uocheremo il vostro nome\ 
ma e il nome vostro è vicino , ovvero noi loderemo 
il vostro nome , che c vicino . Pare a me , che non 
'si possa negare , essere assai più chiaro il senso de' 
LXX. e della nostra versione • E' innegabile , che 
qui nell’ ebreo v’ ha uno sbaglio del copista . Dice 
esso iv ora quantiinoue il testo avesse 
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con molta facilità ha potuto il co- 
pista scrivere in quell* altro rrodo unendo insieme il 
fnth al vau della prima parola : e così invece dV«- 
vocabunt in nomins tuo avranno fatto O* prope no- 
mtn tuum . La riflessione è apche del P. Houbi- 
gant , il quale se la tiene con invocabimus nomcn 
tuum . Contuttociò se si voglia leggere l’èbreo cof 
me sta , si costruirà & propinquum nomen tuum 
col verbo confìtebimur , o piuttosto celebrabimus , 
avendo questo verbo ambidue i significati ; e allo- 
ra si tradurrà : noi vi loderemo , Stanare , vi lo- 
deremo , e il nome vostro , che è vicino a noi , 
cioè che ci è propizio : in questa maniera l’ e- 
breo non si scosterebbe gran fatto dalle nostre ver- 
sioni .. 

In cambio di noi racconteremo le vostre maravi- 
glie , r ebreo legge , essi racconteranno , o si rac- 
conteranno le vostre maraviglie : ma che la nostra 
versione sia più chiara , pare a me indubitato : 
quindi anche la parafrasi caldaica dieej .noi raccon- 
teremo . ' ‘ ‘ 

Del rimanente questo esordio è una orazione in- 
dirizzata a Dio dal Salmista a nome del suo popo- 
lo, o dell* anime giuste. Si mette egli pertanto al- 
la presenza di Dio , e Iddio subitamente l’istruisce 
de’ suoi giudici , affinchè gli faccia sapere a’ super- 
j^bi , e in tal modo gl’ impaurisca < 

Quando avrìt preso il mio tempo , io gìudicherìr 
con equità : vuol dire , quando sarà giunto il tem- 
po segnato ne' miei decreti , io giudicherà a norma 
delle regole della più esatta giustizia . L’espressio- 
ne iustitias judicabo è un ebraismo , che equivale a 
judicabo juste . 
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R I F L E S S I O N I.. 


OTando alle precise parole di questi verset- 
ti, io ravviso nell’ orazione del Profeta tre 
gradi y confessione , invocazione , pubblicazione 
delle maraviglie di Dio . La confessione dee ri- 
guardare i peccati, ed é una essenziale pre- 
parazione all’orazione, perché sia’ gradita a 
Dio. .Perché ti metti tu a lodarmi., dice t)io 
pel suo Profeta al peccatore? Quindi é che 
la Chiesa ripete così spesso la confessione de’ 
peccati nc’isuoi divini offici, e nella sua li- 
turgia. Fatta 'la confessione, s'invoca il nome 
di Dio, s’implora il soccorso della grazia, si 
conosce che' senza di lui non é possibile niun’ 
opera soprannaturale,^ e meritoria. Infine sì 
sta ripensando alle maraviglie della sua poten- 
za, della sua sapienza, delia sua bontà. Sono 
questi i passi, questo é l’ordine di qualunque 
orazione fatta con fede , e con metodo . 

Un senso sublime si scuopre in questa 
espressione: quando avrò preso il tempo, di giu- 
dicare. Fa conoscere che il tempo sta in ma- 
no a -Dio e che egli ne dispone a suo pia- 
cimento . Ci avverte di 'stare sempre prepa- 
rati a render conto di nostre azioni, perché 
ad ogni momento possiamo essere citati al 
tribunale del sovrano giudice. Iddio ci accor*^ 
da il tempo , perché ci disponiamo al suo 
, giqdicio, e i confini ci nasconde di questo 
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tempo, perché non tralasciamo mai di pre- 
pararvicì . Bisogna dire , che gli uomini nou 
credano il giudicio di Dio al vedere , che 
pensano a tuit’ altro , e che anzi cacciano da 
^ se il pensiero di questo giudicio , (juando 'sì 
afTaccia al loro spirito . Gli uomin»' cercano 
in ogni cosà il loro, interesse : ma che* vuol 
dire, che noi cercano, ove si tratta del loros 
stato nella vita avvenire? Non ’é questa un’ 
evidente mancanza di ifede su questo futuro 
stato? Ma attesa la moltitudine delle ragioni, 
che stabiliscono il giudicio di Dio, questa 
mancanza di fede é un vero assurdo. > 


3. Liquefala est terra , La terra , e tutti quel- 
^ omnes qui habitant in. li, che vi abitano, si so-* 
ea . confirmavt colu- no liquefatti come P a- 
mnas ejus . equa . Sono io . Che ho 

piantati ' i suol &nda- 
■ ■ menti . ' " 

' ' Vi:- 

A N N O T A Z I O N I.' 

I • ^ 

A 

Prosiegue Iddio a parlare , e dice , che nel Rior- 
no del suo giudicio 'sarà distrutta la terra cou^tut- 
ti i suoi abitatori . Parla come di còsa già fatta' 
per indicare la certezza dell’ avvenimento , e per 
renderne viepiù convinti gli uomini . Soggiunge ^ 
avere esso fondata la terra, ed essere quindi padro- 
• ne di distruggerla , quando a lui parrà bene . Cre- | 
do io questo essere il senso di questo versetto , ch^ 
.non è differente nell’ebreo . Il P. Houbigant legge 
firmata est , invece di liquefaSa' est terra confes- 
so , che il senso sarebbe più chiaro : ma sono d’ av- . ^ 
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•Vrsòs che senza una' evidente necessità non convenga 
cangiare T ebreo ^ 

RIFLESSIONI.' 

i^LNche l’Apostólo s. Pietro ‘dite , cLe quan- 
do saià giunto il giorno del giudizio, ogni 
xosa sarà disclolta fà). Avea detto più sopra, 
che questa terra, la quale dovea essere dU 
strutta, non avea ia sva consistinza che nella 
parola ài Dio ( . Ed ecco , thè T Apostolo 

dice la^ smessa stessissima tosa del Profetai 
anzi ci fa sapere, che questo predicimento 
d^l giudicio futuro si avvererà con tanta cer-. 
tezzu , quanto e indubitato il diluvio , ■ che 
annegò futto^ 1 universo , Quel Dio medesi- 
mo, che creo la terra, e la sommerse nell’ 
acque, egli è io stesso , che l’ha riparata, e 
che un giorno la consumerà col fuoco. Desso 
é, che tiene in sua mano le colonne di que- 
sto soggiorno assegnato agli uomini fino a 
certo tempo , ed esso pure scuoterà queste 
colonne, quando sarà giunto il tempo fissato 
iiè suoi decrmi • La lunghezza de’ secoli, e la 
loro successione non faranno , che si camb; 
la sua volontà , perocché mille anni dinnanzi a 
lui sono come un giorno , che è già passato , co- ’ 


Ca) 2 . Petr. III. ir. 

(h) Ibid. 6. 

c 3 


I 



I 


jo:^ s A z M o zxxiy', 

me dice altrove il nostro- Profeta (a). Ogni 
cosa dunque va d’ accordo per persuaderci T 
infallibile esistenza del giudició di Dio. Tut- 
te le altre predizioni de’ profeti, e degli Apo- 
stoli si sono avverate: e qacsta sola poi non . 
si dovrà avverare? Ora postoché ^questa gran 
verità dee up giorno, avere il suo compimen- 
to, 'in qual maniera vi dovete voi regolare, 
soggiunge il Principe degli Apostoli ? con 
quale attenzione dpvete voi la purità conser- 
vare dell’ anima vostra , ed esercitarvi nella ^ 
fietà Ecco . un punto del massimo rilievo , ' 
che dee formare il soggetto delle nostre serie 
meditazioni alla presenza di Dio. 

4. D/xì tniquis , noli- Ho detto agli iniqui , 
tt inique agere , Ó* delin- cessate di operare il ma- 
quenubus^ nolite exaltare le , e ai peccatori, ces- 
cornu . ' - sate d* esaltare la vostra 

“ ' ■ forza. 

$. Nolite extollere in Cessate di sedievare al 
altum coriìu vestrum , no- cielo la vostra forza , 
lite loqui adversus Deum cessate di preferire pa- 
iniquttutem . ^ role d’ iniquità contr* 
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II IV. 'versetto si può tradurre : Ho detto 'a^ì 
insensati , cessate d' operare giusta iavostra fciiia: 
ma la traduzione de’LXX. e della Volgata corri- 
sponde altresì all’ebreo. 

II V. versetto traducesi sull’ebreo dagli ebraiz- 
zanti : non dite cose dure con alterìgia , o innal- 
zando un capo altiero . Ma io sono di parere , che 
i LXX. abbiano inteso il testo meglio de’ moderni . 
Hanno e tradótto HNIID centra petram , o de pe- , 

tra , che è il significato proprio della parola HX ; 

ed hanno inteso Iddio per questa pietra^ o rupe , 
secondo 1’ uso familiarissimo agli ebrei , come si è 
per me più volte notato . | Quanto alla parola 

che si traduce durum , essi l’hanno presa per ini- 
quum , o iniquitatem : e così pure 1’ hanno tra- ' 
dotta nel salmo XXX. , ove si legge avespuav , 
e qui ccSnuocV , e vale lo stesso , che durum , 0 
dura . Quegli , che dice cose dure contro Dio , 
dice certamente cose ingiustissime , ed iniquis- 
sime . 

Iddio dunque , che parla in questi versetti , dice 
d’ avere avvertiti i malvagi » i peccatori , i superbi » 
i bestemmiatori a cangiar coimotta . Questo senso 
non può essere più chiaro . La legge è il linguaggio , 
di cui il Signore si serve per parlare a tutti gli uo- 
mini , e per condannare tutti i viz) , massime la sch* 
perbia . 
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RIFLESSIONI. 


Uesta verità tanto essenziale , che iddio 
giudicherà la terra cor: tutti gli abitatori 
ài lei ^ è stata sempre contrastata, dagli empi, 
dai mondani, dai libertini; perebd tra tutte 
le altre verità questa è quella, che loro pre- 
me d’indebolire quanto più possono. Sforzi 
chimerici ! Iddio ha parlato con tutte le sue 
leggi, con tutti i suoi profeti, con tutti gli 
Apostoli suoi , c parla anche ad ognora col 
corso degli avvenimenti . Quaggiù la virtù è 
in dispregio, e perseguitata, il vizio spesso é 
onorato, e protetto. Dunque le cose non so- 
no tutte al suo luogo : dunque deq venire un 
tempo, in cùi tutto si riordini; e qual altro 
tempo può mai essere , se non quello del giu- 
dicio di Dio? Il pensier serio di questo giu, 
dicio reprimerebbe tutti i peccatori y- e massi- 
me gli orgogliosi; poiché il giudicio di Dio 
é l’annientamento d’ ogni umano orgoglio. 
Iddio solo in questo momento si mostra gran- 
de: ogni altra grandezza si dilegua innanzi H 
lui... ’ , 
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Jb, Quin nsque ab nrien- 
te , 7ìeqiie ah occidente , 
fieque a desertis muntibus, 
quoniam Deus j'udex est. 


7. Hunc humiliat ^ ^ 
hunc exaltat y quia calix 
in ntanu Domini vinime- 
ri plenus mixto . 

8. Et inclinavit ex Eoe 
in hoc : veruntamen feex 
ejus non est exinanita , bi- 
Dcnt omnes peccatores ter- 


Perocchè non v’ è 
da sperare ajuto nè 
dall’ oriente., nè dall’ 
occidente , nè dal Ia- 
to de’ deserti , e de’ motv 
ti : che il giudice è Id- 
dio . » 

Egli abbassa questo , 
ed innalza quello : egli 
ha iq mano un calice di 
vino forte , ma mesco- 
lato . 

E lo versa ora da un 
canto , ora dall’ altro : 
la sua feccia non è con- 
sumata : cotrverrà , ohe 
ne bevano .tutti i peccai 
tori della terra • 


ANNOTAZIONI. 

dJnisco insieme questi tre versetti , perchè anche 
hcir ebreo e nel greco sono tre , ove però sono di- 
visi diversamente . Il primo termina con monti bus , 
J1 secondo con exaltat : tutto il rimanente da quia 
calix fino al fine forma il terzo versetto , Io incli- 
nerei a credere , che si dovesse preferire questa di- 
visione a ^quella dèlia Volgata, se non vi fose 1’ in- 
conveniente scansato dalla Volgata, di fare quest’ 
ultimo versetto troppo lungo . Notisi innoltre , che 
la stessa Volgata conserva i numeri come nell’ ebreo. 
,Tra questo testo e le versioni si trovano alcune dif- 
ferenze apparenti : ‘ e che siano tali veramente mi ac- 
cingo a provarlo , - , 

Nel VI. versetto alcuni ebraizzanti traducono : 
non V* ha elevazione nè dal lato 4elf oriente , nè 
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lial lato dell' occidente , nè dal lato de* deserti . 
Questi interpreti pigliano la parola per exal~ 

tatto , altri per montibus . I LXX. I’ hanno presa 
in questo senso , come pure s. Girolamo , la para- 
frasi caldaica , e la massima parte degli antichi : 
niuna però di queste interpretazioni si può censura- 
re . Chi piglia la parola ebrea per exaltatio , si sot- 
trae dall’ imbarazzo di supplir nulla : al contrario 
chi la piglia per montibus è costretto di suppli- 
re o auxilium , o reftigium , o qualch* altra co- 
sa , che indichi , che il peccatore , a qualunque 

Ì ai te si volga , non potrà sfuggire il giudicio di 
)io . / 

Nel VII. versetto non v’ha differenza alcuna in 
queste parole , q'uoniam Deus judex est , hunc hu- 
miliat , cy bunc exaltat . Nel testo , e nelle ver- 
sioni il Profeta dice, che il giudice è Iddio, che 
egli umilia l’uno, ed esalta l’altro, a dinotare, che 
r umiliazione è diserbata ai superbi , e agli umili 1*^ 
esaltamento . 

In tutto il rimanente ecco 1’ ebreo a parola per 
parola : Imperocché in mano del Signore v'è un ca- 
lice rosso di vino, pieno di mescolanza : ed egli 
versa da questo calice : or tutti i peccatori della 
terra ne trarranno la feccia , e la beranno . Non 
v’ ha interprete , che non dia ajuto a questa lettera 
per unirne le parti , e renderle chiare . A cagion 
d’ esempio gli autori de’ prmcipj discussi dicono . 
Così è.' P eterno tiene in sua mano un calice, il 
cui vino è ‘turbato pel miscuglio , di cui è pieno . 
Egli ne farà bere a tutti gli empj delta terra , essi 
tte spremeranno la feccia , essi ne trarranno fino 
all' ultima stilla . Il P. Houbigant traduce : d)* 
efudit huc illue , che ritorna all'.inclinavit ex hoc 
in hoc . 

Se si prendano ad esaminare a parte le nostre ver- 
sioni , si vedrà che non si scostano dal senso dell’ 
•breo. Secondo esse il calice del Signore contiene^ 


/ 


/ 

ì 


. Digitizedby 


SALMO txxill. soy 

riti vino forte , ma tramesthiato ( d’ amarezza ) ; 
il Signore itene inchinato questo calice per versarlo 
ora da un canto ^ ora da un altro, cioè ora su d’ 
un empio , ora sull’altro: s. i^gostino legge ex hoc 
in hunc . Ma tutti i peccatori della terra beranno 
della feccia contenuta in questo calice : donde si 
può facilmente concludere , che questa feccia non 
si consumerà , e che sempre ne rimarrà tanto da ab- 
beverarne tutti gli empi . Tuttociò, che si può di- 
re delle nostre versioni non è altro, se non che esse 
danno un i>o di parafrasi al testo . 

Nel resto il senso del Profeta salta tosto agli oc- 
chi ; il calice del Sif^nore pieno di' un vino forte , 
ma mescolato , che altro è se non se la sua giusti-^ 
zia vendicativa , la so^ collera spaventoSU ? Quesdì' 
che avrà adorata la bestia , dice s. Giovanni ndl’ 
Apocalisse , berà del vitto della collera di Dio .* 
questo vino è forte mescolato nel calice della sua 
collera C*) • Verserà il Signore sui colpevoli da que- 
sto calice a misura de’ loro peccati ; ma tutti be- 
ranno a questo calice, per indicare che tutti saranno 
puniti : tutti saranno abbeverati delia feccia di que- 
sto calice , per dimostrare , che il gastigo sarà rigo- 
roso , e che niuno potrà sottrarsene . 

V’ha ‘degli interpreti, i quali dividono questo 
calice del Signore , e credono , che una parte , vale 
a dire, ciò che v’ha di vino puro, sia destinata ai 
giusti, e che ciò che trovasi di miscuglio, e di 
feccia, sia riserbato a’ peccatori. Ed è appunto per 
questo , dicono essi , che il Profeta dapprima osser- 
va , che Iddio umilia 1’ uno, ed esalta l’altro; e 
lie dà la ragione, perchè in questo calice si trova 
il vino puro, e il miscuglio della feccia. Questo 
vino puro del calice indica ancora bene l’afflizioai. 


I 
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che Iddio manda a* giusti su questa terra , ma" pet 
coronarli con gloria maggiore ; laddove i gastighi , 
co quali flagella i peccatori , non sono che la feccia 
«1 questo calice , vale a dire gastighi senza miseri*- 
cc^dia , e senza fine . Questa spiegazione non è da 
nnutarsi ; essa unisce insieme vantaggiosamente i^ten-. 
sierisdel Profeta , ed è interamente analoga a’ prin» 
C'P^ della religione. 


RIFLESSIONI. 


c. 


*Ontro il giudleio di Dio non V’ ha fipa» 
ro. Se né vada pur il peccatore aH’cjrienrei 
- all’occidente, ne’ deserti, s’appiatti ntlle fen- 
diture delle rupi, o nelle caverne de’ monti, 
è tutt’uno.' Iddio è giudice in ogni luogo, 
nulla sfugge nè alle sue cognizióni , né alla 
forza del suo braccio. Egli umilia e confohde 
' i grandi , sé sono stati superbi , e solleva i 
poveri , che sono stati umili di cuore . Tiene 
egli in sua mano il calice , d’ onde versa il 
vino della sua collera, giusta l’ espressione de’ 
profeti; ed é forza, che r'peccatori beano di 
questo calice d*amarezza fino 1’ ultima stilla . 
Ed ecco dove vanno a metter capo tutti i 
nostri pensieri , tutti i nostri progetti , tutte 
le nostre operazioni : a iquello spaventoso 
tribunale , in cui tutta si dispiega sovrana- 
mente la veracità, e la giustizi» di Dio. Che 
potrete allegare infelici peccatori contro un 
'tribunale di questa fatta? Forse l’ignoranza? 
ma tutte le pagine de’ libri sànti ve lo annun- 
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ciano; forse le passioni? ma l’unico lor ri- 
medio è appunto il pensiero di questo tribu- 
nale; fórse la debolezza della vostra natura? 
ma migliaia, e milioni di santi sì deboli co- 
me voi hanno saputo rendersi favorevole que- 
sto giudice sovrano ; forse 1’ imbarazzo degli 
affari di questo mondo? ma il primo vostro 
affare era di tenervi occupati nel pensiero del 
giudicip di Dio. Oh il terribile rimorso pei 
riprovati, il pensare d’ essere condannati da 
un tribunale, che dovea salvarli ! Se rimartes- 
se loro renfipo , onde poter riparare l’ indiffe- 
renza avuta per questo formidabile giudicio, 
certo che noi perderebbero più mai di vista. 
Ma a che serve per noi di fare una supposi- 
zione d’un pentimento, e d’ una conversione 
impossibile? Se non ci basta il sapere per -fe- 
de’, che la parola di Dio è infallibile, e che 
essa ci ha dichiarato èssere il suo giudicio In- 
fiiiiramente spaventoso, noi pure saremo eter- 
namente infelici per pura nostra colpa. 

9. Ego autem mnun- Io poi annuncierà per 

tiabo in sactilum , canta- sempre queste maraviglie^ 
ho Dìo Jacob . ‘ canterò le lodi del Dio 

di Giacobbe . 

10. Et omnia cornua E spezzerò tutta la 
peccatorum certfringam,^ forza de* peccatori , eia. 
exaltabuntur ce^ma justi. forza del giusto sarà e- 

saltata . 
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"ANNOTAZIONI. 

\ 

• / 

Non v’ ha differenza alcuna qui tra il testo , e le 
versioni. Il senso per se stesso è chiaro; mi, rimane 
soltanto di far vedere , che anche il versetto IX, 
può convenire a Dio , che io ho supposto parlare in 
tutto questo salmo cominciando dal secondo versetto 
fino all‘ ultimo. E primieramente è cosa evidente', 
che il X. ed ultimo versetto non può rtfèrirsi che a 
Dio , e che non v’ ha nulla , che denoti cangiamen- 
to di persona : anzi per lo contrario quest’ ultimo 
versetto è unito al precedente colla congiunzione . 
In secondo luogo , sebbene il versetto ix, non possa 
convenire propriamente a Dio considerato relatfva- 
' mente alla divinità , può^ tuttavia convenire ottima- 
mente al Messia , il quale in qualità d’ inviato di 
Dio , ha annunciato alfe future generazioni le mara- 
viglie dell’ eterno suo padre , ed ha reso al Dio <Ii 
Giacobbe maggior onore , che niun altro mai . Co- 
me questa spiegazione influisce su tutto il salmo , 
il quale non pósso persuadermi -, che vada i'jte- 
so a modo di dialogo , quindi ne segue , che in 
tqtto questo cantico , dal secondo versetto fino al 
fine parla il Messia , o Gesù Cristo Uomo- Dio . 

, ‘ • ' ' ' 

RIFLESSIONI. 

IP 

JZj Stata a Gesù’ Cristo concessa ogni po- 
destà. Egli fa conoscere T eternb suo padre, 
esalta la gloria di lui, abbatte la sicurezza 
de’ nemici di lui, rileva il coraggio de’ suoi 
eletti. Il frutto, che debbo ritrarre da questo 
salmo, debb’ essere di confondermi agli esem- 
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pj dì Gesù Cristo umiliato nella vita sua 
mortale, ed esaltato anpunto per le stesse sue 
umiliazioni . Questo salmo mi presenta la ca- 
tastrofe de’ superbi , e 1’ innalzamento delle 
anime umili . E potrò tuttavia stare tituban- 
do, se ho da mettermi al partito dell’ umiltà, 
D a quello dell’orgpglio ? 
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JNFeL titolo si legge: infinem^j inlait- 
dibus psftlmus Asaplij canticum ad As-^ 
syrios : per sempre sugli istròmenti a- 
corda , salmo di Asaph , cantico per gli 
Assiri • Le due parole in laudibus han- 
no -qui lo stesso significato, che quell’al- 
tre del salmo IV. in carminibus , vale a 
dire , che questo salmo dovea essere 
cantato secondo le regole della musica , 
e con istròmenti da corda . Veggasi ciò 
che abbiamo detto nel titolo del salmo 
IV. Asaph ha composto o messo in mu- - 
sica questo cantico. Le due parole ad 
Assyri^s non si trovano nè neir ebreo, 
nè in alcun greco esemplare, e l’edizio» 
ne Vaticana legge ad Assyrium. Si so- 
si^tta , che a’ tempi d' Ezechia dopo la ' 



\ 
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prodigiosa sconfitta di Sennacherib, si 
cantasse questo salmo C cosi la pensa il 
P. Houbigant con altri moltissimi ) e per 
tale occasione si aggiungessero al titolo 
le dette parole ad Ass/rios , o ad Assy- 
rlum. Questo è quanto si può dire su 
questo titolo , la ctli autorità va del 
pari a quella di tant’ altri. 

L’argomento del salmo è la gratitu- 
dine , che dimostra il popolo di Dio , o 
P anima fedele pei beneficj , che sono- 
le stati compartiti abbondantemente dal 
Signore . Sono figurati questi beneficj 
come una vittoria ottenuta contro po- , 
tenti nemici. Lo stile del salmo è bril- 
lante ed energico. Ci sono .molte diffi- 
coltà confrontandolo col testo ebreo. . 


. r. Notus inJnd/taDous, Iddio è conosciuto 
in Israel magnum nomen nella Giudea , grande 
cftts . è. in Israele il suo no- 

me . 

ANNOTAZIONI. 

Non si dee intendere questo versetto, che Iddio 
fosse solamente conosciuto in Giudea . Egli si e 
rivelato a tutti quanti gli uomini , i quali non pon- 
no a meno di non conoscerlo alla vista, delle mara- 
viglie di questo ' niverso , e pei principi delia legge 

^ Tomo VI. H 
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naturale stampata ne’ loro cuori. E' però verissimo/ 
che Iddio si è manifestato d’ una maniera singolare 
al suo popolo, e che la Giudea per lungo tempo 
\ stata il soggiorno del vero culto. 11 testo, e le ver* 

sioni vanno d’ accordo . . 

RIFLESSIONI. 

' • * 

Iddio cùt farla y dice Geremìa: non si glorj 
il saggio nella sua sapienza y ns I uomo forte si 
glorj nella sua fortezza , nè nelle sue ricchezze 
non sì glorj il ricco: ma chi vuol gloriarsi y uni- 
camente si glorj d' avere cognizione di me , poi- 
ché io sono il Signore y e a me tocca di fare mi- 
serìdordiay e gìudiciOy e giustizia sulla terra {z) . 
Questa dottrina è tal quale la' dottrina dell 
Apostolo , che insegna , che chi vuole gloriar- 
si y si dee gloriare nel Signore: cioè che non 
dee far caso d’ altra cosa , che di conoscere 
! Iddio, e di conservarsi nel suo santo servi- 

gio. Questa verità sì semplice, sì chiara, e 
^1 essenziale non sembra ella quasi sconosciu- 
ta alia massima parte degli uomini? Così è; 
a tutt’ altro pensano, che a conoscere Iddio, 
e servirlo. Cotesti ingrati non sono certo ve- 
' ri discendenti d’ Israele : rassomigliano a’ Giu- 
dei riprovati, che si nominano la nazione 
. santa, ma non sono die rami separati dal 
tronco benedetto da Dio . 


(4) Jeretn. IX. 23. 


Digitized by Coo<^lc 


S A I Jtt 0 ixxv. JJ5 

Ov’é che tra gli uomini Iddio sia conoscivi 
ìc? tra quelli, che si trattengono quanto più 
possono in commercio con Dio, e" tra essi 
grande è il nome jao.'^on la Tede già il cic- 
co mondo questa grandezza; ma essa é r.og-« 
getto deir ammirazione degli angeli. Iddio é 
grande in quest’ anime generose, perché esse 
hanno de’ sublimi pensieri di Dio; è grande, 
perché a tutto potere si studiano di farsi con- 
formi a Gesù Cristo , in cui ^ddio tutti scor- 
ge i lineamenti dell’infinita sua grandezza; é 
grande , perché quest’ anime non per altro ope- 
rano, che ■ per desiderio d'onorare in tutto, 
e glorificare Iddio; é grande, perché l’esem- 
pio de’ santi é una specie di Apostolato con- 
tinuo, che dilata per ogni dove il regno di 
Dio . 


2 . Et faSlus est ì» pa- Ha posta la sua dinoo- 
ce locus ejus , ^ habi- \ ra nella città della pace , 
tatio ejus in Sion . e la sua abitazione in 

Sion . I 

ANNOTAZIONI. 

L’ebreo in Salem in cambio di inpace^: ma 
ciò non fa divario , poiché Salem , o Jerusalem è 
così chiamato dalla parola , che significa pa- 

ce . Il Profeta dunque vuol dire , che Iddio è co- 
nosciuto nella Giudea , e onorato in Israele , per- 
chè ' ha fissata la sua dimoia in Gerusalemme , o 
nella città della pace , e perchè l’ abitazion sua è sul 
monte Sion , ove fu collocata , come in deposito , 1’ 

H & 


I • 


Digitizediby Google 



Jj6 $ A l IH 0 LXXV. 

Arca dell’ alleanz^ finché da Salomone fosse fabbri* 
cato il suo santo Tempio . 

RIFLESSIONI. 


OxErusalemmc , e Sion erano la figura della 
Chiesa, e della patria celeste. Questa figura 
è stata riprovata per T ostinazione , e per 1’ 
accecamento de.’ Giudei : Gerusalemme e Sion 
sono cadute in mano degl’ infedeli , e il po- 
polo verace di Dio ora è ogni nazione, che 
crede in Gesù Cristo . Tra questo popolo 
Iddio ha stabilita quaggiù la sua dimora, fin- 
ché le membra tutte di questa santa, ed im- 
mensa famiglia si riuniscano nella patria ce- 
leste. La pace é il vero carattere di questa 
abitazione dell’Altissimo . V’ebbe questa pace 
nell’antico Israele , finattantoché egli seppe 
stimare il vantaggio, che godeva d’apparte- 
nere a Dio: questa pace sussiste nell’ anime 
de’ cristiani , finché si mantengono uniti a 
Gesù Cristo: vi sarà alla fine la pace inalte- 
rabile ed eterna tra gli abitatori del Cielo, 
perché essi saranno collocati in quel soggior- 
no beato, ove non han più luogo né timo- 
ri, né lagrime, né dolori. 
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5. Ihì confregit poteri- Quivi ha infranti i 
iias arcHum , scutum , dardi possenti del nemi- 
gladìum f heUttm . co y il suo. scudo , la 

sua spada , ed ha fatti 
cessare gli orrori della 
I guerra . 

ANNOTAZIONI. 

Questo versetto indica qualche insigne vittoria 
•ottenuta dal popolo di Dio . £' assai verisimile , 
che di qui sia venuta l’epigrafe posta nel tito* 
lo contro gli Assirj j mentre sotto la mura di 
Gerusalemme Iddio distrusse l’ armata di Senna- 
cheribbe colla morte di centottantacinque mila per- 
sone . . 

L’ebreo porta i carboni abbruciati dell’ arco . 
I LXX. traducono questo senso con potentias ar- 
cuum : ed in fatti i dardi sono il potere di quest’ 
arme • 

RIFLESSIONI. 


P . 

J. Oiché Iddio abita il soggiorno della pace^ 
é ben conveniente, che egli spezzi le armi 
tutte di coloro, che vorrebbero turbare que- 
sta -tranquillità. Ciò ch’egli ha fatto tante 
volte a favore del suo popolo manifestamen- 
te, il fa invisibilmente, ma con eguale cer- 
tezza, ed efficacia nell’ anime de’ giusti . La 
protezione , che accordava a Gerusalemtrrc , 
era la figura de’ soccorsi, che dà a’ suoi anii- 
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ci . Provano essi delle guerre interne ed ester- 
ne : sono tormentati dal demonio , dal mon- 
do, da se stessi: ma Gesù Cristo é il loro 
difensore . Le armi nemiche mentovate qui 
dal Profeta sono rintuzzate dall’ armatura spi' 
rituale , di cui Gesù Cristo riveste i suoi sol- 
dati : e s. Paolo ne fa un novero distinto (a) , 
Se il nemico ha una spada , il fedele ha la 
parola di Dio, che é, a sua detta, la spada 
dello Spirito Santo: se il nemico ha uno scu- 
do , il fedele ha lo scudo della fede , e con 
quest’arme difensiva è in grado di, respingere 
tutti i dardi accesi dell’ Inferno: così dicasi 
dell’ altre armi, che descrive l’Apostplo. Ma 
non vi crediate, dice s. Agostino, d:i poter 
conseguire in questa vita una pace perfetta.* 
non ci sarà essa accordata, se non nel luo- 
go, che il Signore ha scelto per sua dimora 
eterna. Tuttavia, se non presumeremo di noi 
stessi, se ci fideremo della protezione divina, 
combatteremo con successo , c i combatti- 
menti renderanno la vittoria più gloriosa, e 
più risplendente la corona. 
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* 4. Ilìumìnans tu a mori- 
tibus aternis mirabilitsr , 
turbati sunt omnes insì- 
pientes corde. 


3 . Dormierunt somnum 
suum , C5>* nihil inverv- 
runt omnes viri divitia-- 
rum in nianibus ' suis . 


Voi spargete , Signo- 
re , in una maniera ma- 
ravigliosa il vostro splen- 
dore dall' alto de' vostri 
eterni monti ; e tutà i 
cuori insensati sono sta- 
ti compresi ' da turba- 
ménto . 

Sono stati sorpresi dal 
sonno , e tutti questi uo- 
mini fastosi di loro ric- 
chezze non hanno tro- 
vato nulla nelle loro ma- 
ni . 


ANNOTAZIONI. 


La divisione di questi due versetti nell’ ebreo , e 
nel greco è molto diversa ; il primo si contenta del- 
le prime sei parole : il secondo comincia con turba- 
ti &c. , e va fino al fine. L’ebreo dice precisamen- 
te cosi : voi siete brillante d' una maniera pii* ma- 
ravigliosa , che i monti del bottino , o della schia- 
viti* , come traduce s. Girolamo : e gl’ interpreti si 
vanno lambiccando per dare a queste parole un sen- 
so ragionevole , mentre le espressioni de’ LXX. sj- 
no chiare ; imperciocché in questa apostrofe , che 
il Profeta fa a Dio , gli dice : voi spargete , o «- 
vele spaxto un maravtglioso splendore , o spaven- 
tando dall' alto delle vostre montagne eterne , tut- 
ti gl' insensati sono stati Presi da turbamento , 
il gran divario de’ LXX. con l’ebreo procede 
dalla parola ^"153 , che significa prada . Si sospet- 
ta , che i LXX. abbiano letto 0"I13 > che significa 
ante , e che si traduce e/er;ro , invece di prte- 
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a'a . Potrebbero ancora aver letto per dire V 

che Ititiio ha gittata uno splendore dall' aito dille 
montagne de' serafini : cosi si alluderebbe all’Arca 
deir alleanza , sulla quale posavano i Serafini : po- 
trebbesi allora credere , che questi interpreti rivesse- 
Tf> scritto ovvero cuSeoV/ou , invece di 

euCt)V/Cf)P ' ora tuScoPtXP corrisponde a . Chc- 

chè ne sia non veggo come si possa pensare , che 
questi traduttori avessero veduto montagne eterne , 
in cambio di montarne di 'preda , se avessero let- 
to ciò che ha ogeidi 1’ ebreo . Il Calmet riconosce 
essere la lezione de’ LXX. e della Volgata migliore > 
e il P. Houbigant è dello stesso sentimento. 

Ciò che segue è piii facile ; turbati sunt omnet 
insipientes corde . Gli ebraizzanti traducono : epo- 
Hati sunt robusti, o feroces corde ; ma i più intel- 
ligenti della lingua ebraica confessano , che si è po- 
tuto spiegare spoliati sunt mente , errawrunt , stu- 
pefaBi sunt i che s ale lo stesso che turbati , Io 
credo , che i’el senso l ’ insipientes corde non sia 
gran fatto diverso da feroces corde . Quanto all’ o- 
mner , è tulto cosa de’ LXX. poiché nell’ ebreo non 
si trova, ma non altera il senso. 

Il V. versetto si accorda coll’ebreo. Viri divitia- 
rum è si buono , come viri exercitus , o viri po- 
tentes , che si adotta da molti ebraizzanti , per tra- 
durre la parola mentre essa significa ancora 

divitite . Alcuni traducono , & non invenerunt vi- 
ri exercitus manus suas , per far intendere , che 
questi uomini dapprima si feroci si erano trovati pri- 
vi di forza . Questo senso è buono, e non è con- 
trario a quello delle nostre versioni . \ 

Sia come si voglia il testo in questi versetti , è 
chiara l’ intenzione 'del Profeta , d’ esaltare cioè la 
potenza di Dio , che avea fulminati i nemici del 
suo popolo , che gli avea messi in iscompiglio , e gli 
avea ridotti al punto di non poter più nulla. An- 
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che questo quadro conviene alla catastrofe di' Sen- 
nacherib. 

N' , ' 

RIFLESSIONI. 

T 

•xNternandosi s. Agostino in questi due ver- 
setti ci sviluppa i suoi meravigliosi pensieri, 
e considera Gesù Cristo , che illumina il mon- 
do col rninisfero degli Apostoli, e degli altri 
baìiditori del vangelo. Questi inviati di Gesù 
Cristo sono monti per la elevazióne de’ loro 
pensieri, e per la sublimità della loro dottri- 
na: sono pure monti eterni^ perché ciò che 
essi annunciano, é il regno di Dio , e la 
beata immortalità. La luce, che si spicca da 
questi monti , é una luce riflessa : conviene 
badare alla luce primitiva e diretta, a quello, 
che ha illuminati questi monti : questo é ap- 
punto l’ insegnamento, che dava T Apostolo 
à’ Corinti, quando dicea loro (a): è forse Pao- 
lo, che è stato croMfisso per voi? siete forse 
stati battezzati in nome ài Paolo ? Ecco un 
monte , che non si arroga punto il lume , e 
che rimanda i Suoi discepoli alla luce essen- 
ziale, e primitiva : ecco un monte tanto più 
elevato in Dio , quanto é più umile in se 
stesso . , 

Ma che è poi avvenuto , quando comin- 
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ciarono gli Apostoli a spargere il lume , che 
aveano ricevuto,'’ Tutti ^ inssnssttì sono ri- 
masti preda del turbamento: hanno essi udito, 
che v’ era un’ altra vita , una vita eterna : 
hanno inteso predicarsi loro un Salvatore , 
che era morto,, per essi, e che era risuscitato : 
da questa verità sono stati sbigottiti : a ca- 
gion d’ esempio gli Ateniesi si pensarono , 
che Paolo raccontasse loro delle favole , e 
non trassero alcun profitto dalia sua istruzio- 
ne. Furono questi gl’ insensati , di cui parla 
il Profeta, ed avvenne loro ciò appunto, che 
ci dice il seguente versetto; hanno essi dor- 
mito profondamente , e questi uomini dovi dosi 
non hnnno trovato nulla nelle loro mani. Hanno 
essi amati gli oggetti presenti, si sono addor- 
mentati' nel possedimento di queste cose fug- 
giasche, parvero loro dilettevoli, e deliziose, 
a un dispressD come il sogno seduce colui , 
che sogna ricchezze: non d ricco, se non fi- 
no che dorme, e svegliandosi 'trova d’ esser 
povero. Così coloro, che si attaccano ai be- 
ni dì questa vita , si addormentano sugli og- 
getti delle lóro passioni; la vita finisce, vie~ 
ne la morte, e in quel momento si trovano 
spogliati d’ogni cosa. ... 

Se questo passo del Salmista non si consi- 
dera sotto l’aspetto proposto da s. Agostino, 
di poca utilità sarebbe questa santa parola 
di Dio, e poco frutto nd trarrebbe la Chiesa 
dalla premura, che ha di raccomandarne la 
lettura. Ma adottandosi il pensiero del s. Dot- 
tore, tutto d ricco', tutto d prezioso in que- 


\ 


Digitizod > 


I 


\ ■ 


> s A L m o ixxr. 

sto testo del Profeta. CI fa esso riguardare 
la vita avvenire come la -sola , che meriti 
ogni nostra attenzione : dà' il giusto valore a’ 
beni ^frivoli, di questa vita; e ce ne distacca 
come da un sogno, di cui non teniamo con- 
to, quando ci siamo svegliati.* ' • 

I ' 

6, Ah increpatlone tua.) Alla vostra minacciiv 
Deus Jacob) dornutave- sa voce, o Dio di Gia- 
runt , qui ttseeaderuut cobbe , quelli che era- 
<equos . no saliti su cavalli di 

battaglia , sono stati 
colpiti come da sonno 
V. profondo . 

ANNOTAZIONI. 

Leggesi nell’ ebreo , il carro , ‘e il cavallo sonori 
addormentati: il senso è il medesimo; poiché i 
carri non vanno senza condottieri , nè senza cavalie- 
ri i cavalli. £ poi i LXX. trovando la parola 
> la quale può significare cques , o currus , e 

non si diversifica , che pei punti , hanno potuto tra- 
durre equites , o qui equitant : ed hanno costruito 
la parola QID mettendo equis , o super equos , tut- 
to pigliando in senso collettivo. 

\ É* evidente , trattarsi qui del sonno , o del sopo- 
re della morte. Se il salmista haavqto in vista Sen- 
nacherib , si sa , che T angelo del Signore fece peri- 
re in una notjte centottantacinque Ài» 'uomini (a) ; 
Quanti cavalieri tra loro? 
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Q desto versetto nel senso Suo j[>roprio t 
■letterale dimostra, che basta una paro- 
la sola, una sola minaccia di Dio, per di- 
struggere qualsiasi massimo potere. Cosa dì 
stupore ! dice s. Agostino ; le minacce degli 
uomini risvegliano quelli , a cui sono indi- 
rizzate, c le minacce di Dio precipitano nel 
sonno della morte gli empj , ed i ribelli . 
Quanto é terribile , .soggiunge il santo , la 
collera di Dio ! Essa fa in pezzi i superbi 
disegnati in questi cavalieri , che nòmina il 
Profeta: così avvenne a Faraone, a Senna- • 
cherib, ad Antioco,* e a tant’ altri. Cqsl àn- 
cora avviene ogni giorno a tutti coloro, che 
compariscono al tribunale del sovrano giudi- 
ce , dopo d’ essersi lasciati ubbriacare dagli 
onori del mondo , ed affascinare dalle ricchez- 
ze . Sventurati conosceranno , quando non 
v’è più rimedio, che Iddio solo é grande, e 
'che tutta l’umana grandezza c un nulla. 


7. Tu tenibilti et , Voi siete terribile , e 
CJ»* ^ttis retist^. ìibi , ex chi potrà resistere a voi , 
tunc ira tua ‘ quando la vostra collera 

sarà accesa ? ' 
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'annotazioni. ; 

Le nostre versioni non si ctispartono dai senso dell’ 
ebreo , ma sono meno robuste , e meno enfatiche . 
Ecco come dice il testo . y oi siete terribile , voi , 
e chi sussisterà innanzi al vostro volto nel mor- 
mento , o dopo il moménto della vostra collera ? 
Chi non vede , che la ripetizione voi siete terribile , 
vai , è di stile sublime ? e che è più energico il di- 
re niuno sussisterà innanzi a Dio , che dire , niuno 
gli può resistere ? II P. Houbigant fa qui una lunga 
nota per rigettare la ripetizione del tu , e per con- 
dannare ex tunc. ira tua ; traduce però cum incita- 
ttis fuerit furor tuus , che fi Io stesso senso . 

Questo pensiero del Profeta , benché relativo all’ 
oggetto particolare del salmo , qualunque si sia , si 
estende generalmente ad ogni cosa ; fo*-se che non è 
vero in qualsiasi sen^o, che Iddio è terribile, e che 
non v’ ha creatura , che possa sussistere davanti a lui 
nella sua collera f 

RIFLESSIONI. 

.^^Nche r Apostolo s. Paolo dichiara la ve- 
rità medesima annunciata qui dal Profeta, di- 
cendo essere cosa orrìbile il cadere tra le mani 
del Dio vivente (a). Non v’ha né forza, né , 
potestà creata, che possa darci minima idea 
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della collera di Dio, e degli effetti, che ella 
produce . Quella voce stessa , che lece dal 
nulla sortire Tutiiverso, manda in rovina tut- 
tociò, che è l’oggettp delle sue vendette. Lo , ' 
spettacolo della collera di Dio, che piomba 
sul suo medesimo figliuolo là sul Calvario ,-é 
il maggior mezzo, che possiamo avere, per 
giudicare del rigore de’giudic) dell* Altissimo . 
Quivi a piedi della croce , in cui è confitto 
Gesù Cristo Uomo -Dìo, ahi! quanto siete 
terribile, possiamo ripetere, o Signore! Nep- ' 
pure il divino vostro figliuolo eguale a voi e 
in potere, e dignità può resistervi? Che sarà 
dunque de’ peccatori , de’ riprovati , de' de-» 
monj ? ‘ 


Z. De calo auditum fe- Voi dall’ alto del cie- 
cisti judicium: terra tre- Io avete fatto udire il 
muit , quievit . decreto della vostra giu- 

stizia : la terra tremò , « 
si tacque . 

p, Cumexurgeret in )u- Allorché Dio sorse per 
dicium Deut , ut salvos giudicare , affine di sai* 
faceret smnes mansuetos vare tutti coloro , che 
terra , . sono dolci ^ ed sul- 

la terra . 
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annotazioni. 


Qui il senso, e le versioni vanno ’d’ accordo : ma 
è notabile il cangiamento di persona , che si vede 
nel versetto ix. . Fa il Profeta un’ apostrofe al Si- 
gnore nel versetto viri. : voi , Signore, avete fatto 
udire il decreto della voterà giustizia , 6 meglio 
che era giuntò il momento d' esercitare la vostra 
giustizia : allora la terra tremò , e si tacque , a- 
spettando questo grande avvenimento : poscia d’ irti* 
provviso si muta discorso , e il Profeta parla dì 
Dio in terza persona . Questo spavento , e questo 
silenzio allora successe , che Iddio si rizzò per giu- 
dicare . Ora v’ è tutta I’ apparenza , che nel verset- 
to vili, il salmista parli a Dio senza distinzione 
di persone, e che nel seguente parli di Dio figliuo- 
lo , dell’ Uomo-Dio , del Messia , a cui fu concessa 
la podestà di giudicare . So benissimo , che ne’ sal- 
mi si fanno spesso, de’ subitanei cangiamenti della 
seconda alla tej za persona ; ma se v’ ha mo.do di ren- 
dere ragione di simili cangiamenti , deesi certo ab« 
bracciate . Ora ne’ princip; delia religione è incon- 
cusso, che l’onnipotenza divina annuncierà il suo 
giudicio con de’ segnali sensibili , che spaventeranno 
la terra , e Òhe in seguito questo giudicio si eserci- 
terà dal figliuolo di Dio, dal VerM incarnato. Ed 
ecco così resa ragione del cangiamento della seconda 
nella terza persona : e senza questo modo di spiega- 
re non sarebbe sì naturale tal cangiamento . Quindi 
è, che molti traduttori moderni non ammettono sif- 
fatto cangiamento di perone, e continuano .l’ apo- 
strofe nel IX. versetto . Si può vedere il P. Peta- 
vio , e gli autori de’ principi discussi . Ma io do- 
mando , si uniformano poi essi , così facendo , al te- 
sto, e alle antiche versioni , nelle quali sé trova que- 
sto cangiamento di persone? 


’s A L M a xacflcT'; 

, Ma checchè'^ne sia dello stile del nostro Profe- 
ta in questi due versetti , il fatto è , che conten- 
gono due grandi verità; prima , che Iddio farà giu- 
stizia de’ribaldi seconda, che libererà i giusti per- 
' seguitati . , I ■ 

RIFLESSIONI. 

Si agiti pure, dice s. Agostino, al presente., 
la terra, e parli quanto vuole, e faccia de’ 
progetti, quanti rre piacer verrà poi tempo, 
in cui sarà obbligata ad ammutolirsi, e tre. 
mare alla presenza del sovrano giudice . Quan- 
to meglio farebbe a trattenersi in silenzio ri-* 
pensando a questo avvenimento sì spavento- 
so, e a prevenirne le conseguenze colla sua 
fedeltà alle leggi di questo padrone, che co- 
nosce ogni cosa, e d’ ogni co^a dimanderà 
strettissimo conto. Quale diversità di senti- 
menti si produrrà in tutti gli spiriti nella ca- 
tastrofe del mondo.' 

‘ Voi siete terribile^ Sonore. Oh pensiero, che 
mi agiterebbe di cofitinuo estremamente, se 
il vostro Profeta , e tutti i vostri santi libri 
non mi facessero sapere, che le vostre mise-^ 
ricordie sono ugualmente infinite che la vo- 
stra giustizia! Mio Dio, da questo punto co- 
mincio ad ammutolirmi , e ad adori.re i vo- 
stri giudici. Ahimè, quanto mi fa tremare la 
memoria de,^miei peccati, e dell’eterna vostra 
santità! via quanto si rincora Ja mia confi, 
denza,' e la mia debdezza si sostiene alla vi- 
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sta del sangue preziosissimo di Gesù Cristol 
Voi dunque, o. Signore, salverete gli uomini 
pieni di dolcezza, e di umiltà.^ Deh! coi-ite- 
detemi, vi prego, queste sante virtù, affinchè 
io ancora sia a parte delle promesse , che 
qui mi fate per bocca del vostro Profeta. 

IO.. Quoniam coghatio E per ciò il pensie- 
hominis confitebitur libi , io dell’ uomo confesse- 
€;'• rsliquiie cogìtationis rà il vostro nome ( o 
diem festum iigerìt libi . vi loderà ) , ed il . ve- 
' stante di questo pedsie- 

' _ IO. vi farà un.i festa e- 

terna. . 


ANNOTAZIONI. ' 

Io direi , che questo versetto è una conseguenza 
naturale de’ due precedenti . Dissopra il Profeta ha 
parlato del giudicio di, Dio, e qui nota ciò, che 
ne risulta , cioè il fenstero àelP uomo renderà glo- 
ria al Signore nel giorno di questo giudizio , e poi 
- \ pensieri , che avrà nell’eternità, continueranno a' 
celebrare le grandezze di questo Ente supremo . Pa- 
re , che reliqv’ie ^ debba qui prendere nel senso di 
sequela , o conscSlaria . Se si voglia applicare que" 

‘ sto versetto alla liisfatta di Sennacherib, bisognerà 
dire, che il pensiero del .s. Re Ezechia, o la sua 
orazione loderà il bignore , implorerà il suo soccor- 
so nel momento del (pericolo , e che dopa la disfat- 
ta degli Assirj questo santo monarca perseverat>- 
do nello stesso pensiero di pietà , istituirà un gior- 
no di festa in memoria della sua liberazione. 

Confesso , che que.sto ve!S£tt.n assai o.scuro è su- 
scettibile di parecchi altri sensi . Eccone alcuni . 
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liecondo l’ebreo si legge /V/» in cambio di 
iio i e cinges , o accingeris in luogo Ai diem fe- 
stum agent. Quindi alcuni ebraizzanti , tra’ quali 
s. Girolamo , tr/iducono : e perciò la collera dell* 
uomo servirà alla voura gloria , e se gli rimfine 
qualche movimento di collera^ voi sarete sempre pron^ 
to a reprimerla. ■ 

Altri dicono : E per ciò la collera dell uomo vt 
glorificherà , e ( dopo d’ avere ripressa questa colle- 
ra ) *01 sarete ancora armato di furore con- 
tro gli empi . Questa è traduzione d’un comrnenta- 
tore* tedesco uscito al pubblico in questi tempi . 

Gli autori de’ principi discussi sempre col pensie- 
ro fisso nella liberazione d’ Israele prigioniero in 
Babilonia traducono . Allora 1’ Israelita ogget- 
to della indignazione dell] uomo Babilonese vi ren- 
derà molte grazie : gli . avanzi sottrattisi al 
suo furore si terranno pronti pel ritorno in Giu- 

'^'buelli 5 che se la tengono coi LXX. e colla Vol- 
gata I non sono meno discordi nelle loro versioni . 
Non ostante la maggior parte s’ accorda a dire : Il 
pensiero dell* uomo ( liberato da’ subì persecutori > 
*/ celebrerà , e la memoria , che conserverà di que- 
sta liheravone, farà ch'egli vi consacri de gtor- 

tìi di jffsta • • » ■ 1» 

S. Agostino prende il pensiero delP uomo per 1 at- 
to órimo della sua conversione : l’uomo i dice egli, 
si confessa allora peccatore, e gli avanzi di que- 
sto pensiero sono come la memoria di questo grande 
beneficio: memoria, che l’uomo giustificato. conser- 
va con diligenza , e che Io porta ad onorare il Si- 
gnore con ae' giorni di festa , cioè a dire con de 

”'or”*vMmdo alla diversità delle hostre versioni 
coll’ ebreo , se i LXX. hanno riguardato la parola 
riDH chemoch come \' ardore dell anima, hanno 

potuto tradurre con , che il nòstro in- 
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lerprete dice cogUatìo : e se' hanno letto jjnn a«- 
cii^é invece di “Ijnn tachgor , hanno potuto tra-^ 

durre fOCTOCt^ Ò'O/ fcstum diem agent tibl . Se ' 
poi il loro senso è molto oscuro ^ quello dell’odiei-no 
ebreo noh lo è meno certamente i 

Il P. Petavio nel sud salterio in versi pare, che 
abbia conciliato il testo colle versioni dicendo : 
Qualunque cosa sia dall' uomo furioso immagina- 
ta contro di voi , sarà essa ' un soprappitt per la 
‘Vostra gloria : e se a lui rimangono ancora alcuni 
sentimenti di questo furore , sarà questo per voi un 
oggetto di trionfo simile a’ piti bei giorni di fe- 
sta . Bisognerebbe leggere i bei versi di questo au< 
t'ore . 

R I FLESSI O NI. 

Spieghisi il versetto j come si vuole : ma 
le sue parole ci somministrano una eccellen- 
te istruzione. Quando l’uomo va mcditantlo 
i giudici di Dio, il primo pensiero, che gli 
si affaccia alla mente, c di riandare nell’a- 
mareizà del suo cuore i trascorsi della sua 
vita, di farne una umile confessione alla pre- 
senza di Dio , e d’ implorarne la sua miseri- 
cordia . Questo pensiero , benché spavento- 
so, Io stabilisce nella vera pace, e fa che 
esso benedica questo sovrano giudice ,' si con- 
sacri intieramente al suo servizio , e pas- 
si r avanzo de suoi giorni nell’ esercizio tifi- 
le opere buone. Questa vita penitente é allo- 
ra, come ìxngiorno di continua in espet- 
tazione del giorno soleYinissimo, e sempre ri- 
dente della beata eternità. 

I a 
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• Uno de’ secreti maràvigKosi della vita spi- 
^ rituale è di mantenere dopo l’orazione vivi 
’i lumi, e gli affetti, che sonosi ricevuti in 
questo santo esercizio . La memoria di'qucste 
interne sensazioni è come il resta dell’ ora- 
zione, o meglio è la stessa orazione conti- 
nuata. Questa memoria è un’ omaggio pen- 
pctuo, che l’tioino rende a Dio, e come una 
giornata, che mai non s’ interrompe, e non 
cessa mai. ' , ' 

_ 1 furori dell’ empio al giudicio di Dio non^ 
serviranno ad altro , che a rendere più lumi- 
nosa la gloria del sovrano giudice . Quest’ 
empio , questo bestemmiatore nel corso di 
sua vita ha cagionati infiniti scandali , ha 
devastata la greggia del Signore, ha perse- 
guitati i santi: r.ia tutti questi attentati, e 
le conseguenze tutte , ' che avranno avu- 
to, saranno 'ben riparate , e il Signore com- 
parirà il solo grande, l’invincibile, il trion- 
fatore dell’ empietà, e di tutte le ribalderie 
deir empio . 

ri. Fovete, ^ >reiidite Fate de’ voti al Sigtìo- 
Dij»iino Deovestro omnes , re vostro Dio, adempite- 
‘ qui in Circuit u ejus affer- li , o voi tutti , che fate 
tis munera . delle offerte intorno al 

• suo aitare . 

12. Terribili Ó'ei, qui Fare de' voti a questo 
aufert spìritum prtnei- Dio terribile , che . è il ’ 
pum , terribili apud te~ padrone della vita de’ prin- 
ges terra . ' cipi , che è terribile ai Re 

' ' della terra . 
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ANNOTAZIONI. 

V’ ha pochissima differenza tra il testo , e le . 
versioni . Sì il testo , che il greco dicono : Tutti 
quelli , che sono .d' int.ornn a iui , offrono de' pre- 
senti a questo terribile ( Dio ) . Si può tradurre : 
ojfrife de' presenti : ih tutte due le manieré'il senso 
è lo stesso . 

In/ita il Profeta tutti gli Israeliti , e particolar- 
mente i Leviti , che stanno intorno all’altare del 
Signore , a fare de’ voti > e compierli fedelmente : 
gl’ invita ancora almeno indirettamente a fare delle 
offerte : poiché dicendo ; o voi , che presentale del- 
le offerte intorno del suo altare , gli suppone fedeli 
a soddisfare a questo dovere , e gli avverte a non 
ommetterlo. 11 motivo di' questo invito è , che il 
Signore è terrìbile , toglie la vita ai principi a suo 
piacimento , esercita il suo impero su i maggiori mo- 
iiarchi della terra . 

Questa esortazione quadra a maraviglia alla cara"' 
strofe di Sennacherib . Il Profeta annunciandola sot- 
to l’oscurità della sua predizione, invita gl’ Israeli- 
ti a renderne gra'zie a Dio , e a fargli delle offer- , 
te, come fecero infatti. Veggasi II. Parai. XXXII. 
23. . Fa lorb sapere , che Iddio è terribile , e che 
ha in sua mano la vita de’ maggiori Mortarchi ; e 
ne aveano una prova evidente sotto le mura della 
' loro città . Questo senso può essere letterale ; ma 
conviene molto meglio al giudicio universale ; poiché 
allora principalmente comparirà Iddiq terribile ai " 
grandi della terra . v 

RIFLESSIONI. ' 

Due co^e molto a ptoposito si notano 
da s. Agostino: prima, che il Profeta non 
separa questi due oggetti, far roti ^ e ad em- 
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pirli i seconda, che vi sono degli impegni.,’ 
de’ voti comuni a tutti gli uomini, per e- 
sèmpio di non ammazzare, di non adultera- 
re, di non pigliare la roba d’altri; e ve ne 
sono de’l^articolari , ai quali certuni s’ im- 
pegnano, come di mantenere la virginità, di 
rinunciare a’ proprj'beni , di ’ consecrare le 
proprie cose all' albergo de’ poveri &c. . Os- 
serva quindi il s. Dottore, che questi ultimi 
voti, benché nella loro origine liberi, sono 
nulladimeno di stretta obbligazione, quando 
si sono fatti; e la dottrina, che espone su 
, questo argomento , é affatto conforme all’ in- 
segnamento della chiesa cattolic.? . Questo 50- 
lo tratto sì chiaro ne’ libri di questo san- 
to Padre è sufficiente a confutare gli ereti- 
ci nemici de’ voti religiosi , se pur tutta- 
via conservano il dovuto rispetto alla primi- 
tiva Chjpsa, e ai santi Dottori testimoni de’ 
suoi usi. 
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Ebreo , il greco , il latino hanno Io 
stesso titolo: Injinem prò Idithuv psal- 
jnus Asaph: per sempre , per Iditun Bai- 
amo di Asaph. Da ciò si può conclude- 
re, essere Asaph l’ autore del salmo, e 
dover essere cantato da Idithun , che 
era uno de’ primarj musici , Veggasi 
ciò y che abbiamo detto nel titolo del 
salmo XXXVIII. . Ho detto potersi con- 
cludere:. non è però cosa indubitata ; 
mentre i titoli non sono prove autenti- 
che; al più formano una qualche pre- 
surrzione , o probabilità . Che 1’ argo- 
mento del salmo sia una orazione indi- 
rizzata a Dio' in .una grave necessità , e 
in tempo di travagli dolorosi , si può 
facilmente credere; m^ non si può ac^ 
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’ celiare , che essa riguardi la schiavitCì 
. di Babilonia , o le persecuzioni d^ An- 
tioco, o qualcli’ altra tribolazione' delle 
stante, che si leggono nella storia del 
' popolo di Dio, Ogni interprete fa le sue 
conghieiture su questo punto: ina ioso- 
no persuaso, che non porti la spesa di 
studiarvi tanto sopra; perchè alla fioe 
essi non fanno che' proporre i loro pen- 
'• sieri , senza potere accertare, che s’ac- 
cordino colle viste del profeta . S. Ago- 
stino si contenta di diie , che l’oggetto 
di questo salmo è di deplorare la sorte 
degli uomini sventurati su questa terra i 
e che anelano ad una patria migliore . 
Quando i salmi non hanno oggetto mar- 
cato nell'istoria santa , la miglior cosa 
è il pigliarlo nel senso morale, e rela- 
' . tivo ai bisogni de’ fedeli d’ogni tempo j 
Così hanno fatto i santi Padri.' ' 


I. ^ece mea ad Domi- La mia voc?,j/ r por- 
. ' num clamavi : voce mea tata al Signore , e hò 

^ ad Deum , & intendi t gridato : la mia Voce 

' mihi . . si è portata a Dio , eil 

, egli ha ascoltata la -mià 

' ; . • ' trazione • 
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ANNOTAZIONI.- 

• 

Pare a me , che I’ ebreo sìa molto enfatico : La 
'mia vice verso il Signore , m ho gridato ( o gri- 
tlei ò ) la mia voce verso il Signore , ed egli ascol- 
ta la tuia orazione . In questa maniera , riflette 
s. Agostino , il Profeta , o quegli , che fa orazione ^ 
dà a conoscere , che egli non alza la sua voce , che 
per Dio, non già pei beni, che desidera d’ottenere 
,da Dio. _1 LXX. , e la voìgata fton sorto contrari 
à questo senso , ma tìon sono così energiche le loro 
espressioni . 

RIFLESSIONI* 

X-iA voce di chi prega per interesse, esciti* 
za un verace afi'etto a Dio, ha per termine 
i beni che desidera , noti già il be'ncplacitc» 
di Dio; quindi é che la sua orazione è inu- 
tile, e lors’ anche condannabile. Hanno essi 
gridato, dice altrove il Profeta, e *niuno gli 
ha salvati: hanno 'invocato il Signore, e non 
gli ha esauditi fa) Fa de’ voti il marinaro 
nella burrasca, il litigante, .quando si ha da 
trattare la sua causa, la madre nella malat- 
tia del figliuolo, il mercatante, quando "av- 
ventura a qualche negozio le sue merci , il 

, - ■ — - ■ ..... V 
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predicatore stesso , quando sale sul pulpito ^ 
scandagliate T interno di queste petsone, ov- 
vero tenete dietro al corso delle loro azioni , 
e vedrete, -che il più delle volte il motivo 
delle loro orazioni ;ion è il desiderio d’onq- 
rare Iddio,, ma la premura, che i loro affa- 
ri riescan bene . La loro voce non é indiriz- 
zata a Dio, ma sì all’oggetto, che interessa 
il loro cuore: o seppure si porta a Dio, non 
‘c per altro,, che per farlo entrare a parte de’ 
terreni loro desideri. Non meritano essi di' 
essere esauditi; e se lo sono, mal per loro , 
che il Signore nella sua collera gli abbandone- 
rà alle loro sregolate inclinazioni, alla loro 
ambizióne, alla loro avarizia, alla loro vani- 
'tà , alla loro gelosia . Preghiamo dunque aven- 
do in vista la nostra salute : preghiamo per 
cfescere nella cognizione, e nelì’amor di Dio: 
preghiamo con. un cuore disimpegnato da tut- 
^e le affezioni terrene. 


3. In die tri' ulatìonh- 
nute Deum exquisivi 
manitnts meis no&e can- 
tra eum , ^ non sum 
deceptus . 

31 Renuit consolari ani- 
ma memor fui Dei, 

fiy deleaatus 'sum , & 
exercitatus sum, & dt- 
fecit spititus meus . 


Nel giorno della mia, 
tribolazione ho cercato 
Iddio ; in tempo di not- 
te ho innalzate a lui le 
mie mani , e non sono 
stato ingannato . 

L’ anima mia ha ri- 
cusata ogni altra conso- 
lazione : mi. sono ricor- 
dato di Dio , e mi sono 
riempito di gioja , mi so- 
no dato alla meditazio- 
ne , e 1’ anima mia è ve- 
nuta meno. 
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A N N O T A 2 I O N I. 

0 

Due pur sono i versetti si nell’ ebreo , che -nel 
greco ; ma il primo finisce col renuit coniotari ani- 
ma mea . L’ ebreo non è diverso dalle nostre versio- 
ni , come potrebbe apparire dal suo modo d’espri- 
mersi . Nel primo di questi due versetti dice così ; 
/a mia mano si è distesa , e non si è riposata . 
Con questo modo di dire indica il Profeta d’ essere 
stato esaudito : michè in caso diverso si dice , che 
cadono le mani dalla noja , dalia fatica , dal disgu- 
sto. Il secondo versetto è tradotto dall’ebreo : io 
I mi sono ricordato di Dio , e ho alzata la voce , 
ovvero ho fatto risuonar faria. ( perstrepui ) . E i 
LXX. hanno pigliata questa espressione per un tra- 
sporto di gioja . 

Come questo secondo versetto si piglia in senso 
di consolas^ione ■, e di ^iofd, si ha diritto di spiga- 
re il deliquio dell' anima non come edotto di dolo- 
re , e di tristezza , ma sibbene d’ una gioja estatica 
in Dio . So bene / che la maggior parte ^gli ebraiz- 
zanti non veggono qui che dolore , e afflizione : ma 
si tratta del pensiero , che hanno avuto i LXX. e per 
giustificarli basta , che la loro versione non contrad- 
dica al testo. 

£’ bene però d’intendere in qual senso il Profeta 
fa qui nnenzione di gioja , e di consolazione : si fa 
egli a dipingere nella sua persona , o in quella d’ o- 
mì altro giusto , le tribolazioni, le miserie , le af- 
Bizioni della vita , e fa quindi vedere , che l’ unica 
consolazione è il ricorrere a Dio . Dopo questi due 
versetti ripiglia la descrizione delle sue .angoscie , t 
propone di nuovo il rimedio vero della orazione , e 
della confidenza in Dio . 





s A z la 0 lizxiVk ' 

RIFLESSIONI. 

/ 

Ha forse bisogno di tribolazioni straor- 
dinarie, di esterne perSecuzioni , di catastrofe 
inaspettate per' sentire le miserie di questa 
nostra vita.<* Elr che troppe assai sonò le tra- 
versie, che sperimentiamo nel corso'^rdina- 
rio degli avvenimenti , nelle personali infer- 
mità , nella violenza delle passioni nostre , 
nell’ accecamento del nostro spirito, e basta- 
no certo, perche ce ne affliggiamo, e ci umi- 
liamo alla presenza di Dio. Beati noi, se ci 
appigliamo a. questo partito! Se non cerchia- 
mo la consolazione che in Dio , de nostre 
pene 'si addolciscono anzi ci divengono gra^ 
dite, perché siam certi, che con esse ci si 
.agevola la strada della salute.^ . 

r . ^ 

\ 

Anticìpaverunt vigt- I mìei occhi h.ii'.ao 
ìias acuii me:, turhatus prevenuto il momento 
sum , di' non sum locutus. della vigilia , mi sn- 

no talmente turbato , che 


non 
re . 

ho potuto parlai 

• - 
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Il senso di questo vei-setto nelle nostre versioni è 
chiarissimo . 11 salmista ripiglia la descrizione delle 
sue- inquietudini : i suoi occhi non hanno pocui^o 
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chiudai si al sonno , e l’ ha sorpreso iin turbamento 
tale , che gli ha levato T uso della parola , o' la fa- 
cilità d’ esprimersi . 

L’ebreo sembra qui molto diverso; cosi si tra- 
duce : voi avets ritenute le palpebre de' pii ei occhi ^ 
per far intendere , che la veglia gii era cagionata , o 
permessa da Dio : si vedé però , che ciò ricade ne! 
senso delle nostre versioni . Ma non si vede egual- 
mente , perchè i LXX.- abbiano tradotto il verbo 
mriN C tenuìstis ) con 7 rfma 7 sXal 3 pV 70 , quan- 

tunque sia vero , che TrpoXQTsAa/So/tae significhi 
priecipio , prteoccupo , che non si scosta dal signifi- 
cato del verbo ebreo . Si può a diritta ragione so- 
' spettare , essere in questo luogo afterata la parola 
ebrea nìHN » perchè Simmaco la traduce SXtaAl«p 
prohibcbam , e così anche s. Girolamo . 

In s.. Agostino si legge ; amici paverunt vigilia^ 
inimici mei ; ma non è ( dicesi comunemente ) 
questa lezione tla ammettersi , peichè non si trova 
'in niuna edizione,. Qta io trovo nell’edizione de’ 


LXX. del Vaticano Tram? oi sX^poi MB, e si 
vede ancora nell’ .àrabi , e nell’ etiopica . La nòstra 


e d' Alcalà , ove 


e-volgata segue le ediaioni di Aldo 
si leg"e 0/ ocpSaAjtto/ fiis. 

\ Riflettendo più d’ appresso al contesto del salmo', 
sembra cosa più naturale di non ammettere 1’ apo- 
strofe a Dio, tennisti. Non v*'ha nulla, che dia 
luogo a questa apostrofe ; è troppo improvvisa , e non 
si concilia colle cose precedenti , nè colle seguenti . 
Almeno-io giudico meglio di adottare U maniera di 
tradurre delle versioni . 
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R I F L E S S I O N I. 

N ON è cosa da far maraviglia, che là 
considerazione delle miserie di questa vita 
turbi talora il riposò d’un uomo sensibile, e 
lo conturbi a segno ' di ridurla a un profon- 
do silenzio. Ma ciò, che dee far trasecolaré 
é, che questa vita così feconda di travagli, 
e di patimenti , affascini tanti uomini , e 
tanti cristiani ancóra , i quali 'avrebbero 
tutte le ragioni del mondo per disprczzar^, 
e ■ per ’ distaccarsene . L’ amore sregolato 
di questa vita fa , cha ci siano e volut- 
tuosi , e ambiziosi, e sopratuttò increduli. * 
Tuffati costoro negli oggetti sensibili voglio- 
no persuadersi, e persuadere agli altti purej 
ebe fuoti di quel che' veggono, e provano ^ 
.altra 'cosa non hanno a sperare: che quanto 
si va loro raccontando d’ un’altra vita, è u^ 
tessuto di favole, e 1’ unico effetto di pre- 
giudicj , e della superstizione » Queste idee 
aprono Una strada spaziosa aJl’ateismo; * im- 
perocché come si può mai conciliare la cre- 
denza d’un padre infinitamente buono, e in- 
finitamente saggio con tanti guaj , che fan- • 
no il supplicio degli abitanti della terra ? Se 
questo essere esiste, e se gli uomini ancora 
ì più saggi sono infelici su questa terra, 'dun- 
que un’altfa vita vi ha da essere, la quale 
risarcisce questi uomini di tutto ciò, che pa- 
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tiscono nel corso delfa loro inortalìtà . Paré 
a me, che questo discorso sia invincibile: 
pretendere d' indebolirlo colf ateismo è ló 
stesso, che gittarsi nelle tenebre dell’ acceca*' 
mento, e rinunciare totalmente alla ragione. 
Ogni cosa ci parla dell’ esistenza d’ un Dio 
infinito nella sue perfezioni, e per conseguen- 
za ogni còsa^ pur ci parla d’una vita di que- 
sta migliore. Or se tu la nieghi qual vantag- 
gio te ne torna?- Alle proprie infelicità inse- 

f >arabili di questa vita^ ti si caricherà sopra 
a disperazione di -non poter essere felice fin- 
ché vivi , e di non poterti aspettare un mi- 
glior destino neiravvenire. Sarai dunque in* 
felice, giacché il vuoi, in tutti i sensi, e ìfl 
Ogni tempo ) e non sarai compatito da niuno< 

c $• Cogitavi diti unti- Ho ripensatò a’ giorni 
^ttos , C‘, annos aternos antichi , ed ho fissata 
in mente habui . la mente agli anni eter* 

ni > • 


ANNOtAZiONÌ. 


t* ebreo è più breve : ho ripensato a" giorni an-^ 
tichi , e agh anni eterni . Ecco qual era l’ occupa- 
zione di q^uest’ uomo oppresso dalle miserie , e che 
sta lottando colle disgrazie . Le nostre versioni si 
accordano ottimamente col testo nel senso : ma si 
cerca di sapere , che cosa siano questi giorni anti- 
chi , ed anni eterni . Chiunque fa un’ attenta rifles- 
sione alle parole , tali quali sono in se stesse , alla 
situazione di chi parla , ohe è un Profeta , all’ idea 
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infine , che hanno avuta i# questo p.,sso i Santi Pa- 
dri , conclude , che pei giorni antichi s’ intendono 
dal salmista i secoli già passati , e pegli anni eter- 
ni la durazione dell’eternità . Quanto a.' gtorai an- 
tichi gl’ interpreti sono d’ accordo a riconoscere in 
essi r istoria antica delle avventure passate , e mas- 
simamente le epoche, che erano state favorevoli al 
popolo di Dio , e le occasioni , in cui Iddio lo uvea 
ricolmato di benefici : ma vanno litigando sugli an- 
iti eterni, e invece di prenderli per l’eternità pro- 
-priamente tale , vogliono indicati i secoli futuri., o 
un lungo spazio indeterminato . Molti ancora non 
gli distinguono dai giorni antichi , e sono d’avviso, 
che si debba tradurre colatavi dies antiquos , sci li- 
cer , ahnos sieculorum . E la bibbia inglese traduce : 

10 ho considerato i giorni antichi , gli anni degli 
Antichi tempi , e la bibbia tedesca : ho pensato ai . 
giorni antichi, agli anni passati. Io non ho da po- 
tere dimostrativamente ribattere questa maniera di 
tradurre : ma propongo le seguenti osservazioni . 

I. I LXX. , che sono i piii antichi interpreti , han- 
no intesa l’eternità, a. La parola ebrea si' 

adopra per \' eternità medesima *di Dio. 3. Tra- 
ducendo come lè citate due bibbie si inette nei' 
discorso del Profeta una inutile ripetizione , una 
specie di battologia. Io dunque preferisco il senso 
naturale , presentato dalle nostre versioni , le'qua- 

11 , a mio 'giudicio , sono conformissime al tu- • 
sto ; e ci veggo realmente 1’ eternità propriamente 
tale . 


A 
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'> RIFLESSIONI., 

In qUestò passo': ho fissata la mèrìte agli an- 
ni eterni mi contentò d’esporre l’osservazio- 
ne, che fa s. Agostino. Non v’ha maggiore 
occupazione di questa: ma ella esige un pro- 
lòndo raccoglimento, una rinuncia totale ad 
pgni tumulto degli affari della vita . Ora che 
sono essi cotesti anni eterni ? non gli anni 
de’ nostri antenati, né gli anni nostri. Di 
quelli de’ nostri padri non ci rimane vestigio; 
ma,c de’ nostri anni medesimi possediamo noi 
qualche cosa;? nostro é il solo momento pre- 
sente: ma vé, come sén fugge, e cl s’invola t 
stiamo profòrendo una parola, e questa pure 
don è tutta nostra, che le prime sillabe sue 
già sono ite, quando proferiamo le ultime: 
Trattasi qui dunque degli anni eterni, di que- 
gli anni, che sempre sussistono , di quegli 
anni ^ che non soggiacciono a rivoluzione al- 
.cuna, di quegli anni di Dio, del quale la 
scrittura dice, che é sempre lo stesso, e che 
gli anni suoi hon soffrono alterazione. Que- 
sti sono gli anni , che andava riandando ne’ 
suoi,'pensieri il Profeta. 
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6. Et meditMus sum , 
noSe cum corde meo , Cb* 
exercitabar , (S" scopebam 
spiritum meum . 


Di nottf sonomi postò 
a meditare ^el mio cuo- 
re : e mi SOTO esercita- 
to in tjugsti pensieri , 
son ito ihdapando. i ri- 
postigli tutti del mid 
cuore . 


. Annotazioni. 

L* odierno ebreo dice: mi sono ricordato del mio' 
ttlntico in tempo di notte : ho ragionato col povera 
mio cuore , e il mia spirito ha ricercato ( o esami- 
oato ) . Pare a prima vista cosa strana , che i LXX. 
non parlino di questo cantico : ma eccone la ragio- 
ne . Essi hanno terminato il versetto precedente col- 
la parola , colla quale 1’ ebreo comincia il 

presente : e perciò ^hanno posto sucùvict^ 

tpLVtiBtaty che la nostra Volgata traduce Cb* annos 
aternos in mente habui . Hanno poi cominciato il 
presente vi. versetto con ^ ipLi^'tifìcra y che dal 
latino si traduce esattamente con ^ meditatus sum : 
quindi essi hanno messo ^ epls?<é7ìi<Tà , perchè 
nell’ ebreo hanno Ietto non già ’rO’’JlD > tna 'n'jm 

<b* meditatus sum , Si vede egualndente quanto sia 
grande la conformità , che\ passa tra quette due pa- 
role , e con quanta facilità si sia potuto scambiare 
dai copisti .dell’ebreo la prima per la seconda: alT 
opposto chi. mai vorrà pensare, che interpreti dot^ 
tissimi nel greco, e nell’ebreo, come erano i LXX. , 
abbiano confuso il sigiiificato di carmen meum con 
quello di & meditatus sum} Su questo punto , 
c su di molt’ altri sono i LXX. abbastanza giusti- 

•. 'f 'i * ' 
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icatì dalla buona critica , se le si vuole dat' 
retta . 

Nel rèsto del versetto non v’ha difficoltà; poi- 
ché tcopebam spiritum meum pel senso corrisponde 
a scrutabàtur spiritus meus. S. Girolamò stesso 
traducendo sull’ebreo pone scopebam spirjtum meum .* 
è il P. Houbigant scrutabat spiritum meum . I 
LXX. hanno posto fffHaAAov, che è imiglioré di 
scopebam ; poiché questo verbo greco significa scru- 
tinare , e corrisponde esattamente all’ ebreo . Altre 
edizioni greche mettono Jena A A», che s’ accosta 
àncora piu al testo . Scopebam nella nostra Volgata 
significa ceteate ceri diligenzct ; come quando Si ìco- , 
pa una camera per trovare qualche giojelio -, o mo-* 
neta ricca i che siasi smarrita 

R T F L E S S ì O isr ì. ' 

* JP Ali sono-ìe occupazioni d’un’ anima pc- 
netirata dalle miserie di questa vita : cSsa me- 
dita, discorre seco stessa, considera le rela- 
zioni del suo spirito , e del suo cuore colle 
tose create, e co’ beni eterni. Nel silenzio, 
e nelle ore notturne si métte essa a fare que- 
ste intime-discusioni , e va sviluppando tutto 
i^ió, ebe essa é, tuttodò che patisce, tutto- 
ciò che téme, tùttociò che spera i Fare a 
me, che non si possa meglio di così descri- 
vere l’orazione, e tutte le sue partii Negli 
stessi affari mondani si fa quanto dice qui il 
Profeta: si medita, si discorre seco stesso,, 
sugli avvenimenti passati, o futuri, si va in- 
dagando nel, proprio interno- i mezzi oppor- 
• K a 
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tufti ad operare, ed a riuscire felicemente: 
E pel solo interesse della salute non si vo- 
gliono prendere misufe, non si vogliono fare 
riflessioni? Quann cose sono nel cuore deir uo~ 
mOf dicea s. Agostino, ed egli non si cura di 
prenderle ad esame I Eppure da che dipende la 
salate dell’ uomo, se non dall’ interno? E 
questo suo interno appunto sarà giudicato da 
Dio, giacché secondo , il detto infallibile di 
Gesù Cristo dal cuore tutte procedono le 
uinane azioni . 


7. Namq^utd in <eter- 
num projiciet Deus ? 
aut non appanet , ut 
complacitior stt adhuc ? 

8. Aut in finem mise- 
ricordi am suam abscindet 
a generatione in genera- 
tionem ì 

g. Aut obliviscetur mi- 
sereri Deus : aut contine- 
bit in ira sua misericor- 
dias suas ì ' 


Dunque Iddio ci avr^ 
cacciati per sempre , e 
nori ci sarà favorevole mai 
più ? 

Ovvero troncherà per 
sempre la sua misericdr- 
dia dalla generazione de- 
gli uomini ? 

O si dimenticherà d’a- 
verci compassione , o trat- 
terrà nella Sua collera 
gli effetti della sua bon- 
tà 


A tM N O T A Z I O'N U 


Il senso di questi versetti è ben chiaro . Il Pro- 
fèta , o qu^li , in nome di cui parla , penetrato pro- 
fondamente dai mali , che soffre , 0 che gli sono, 
minacciati , ovvero da* quali vede afflitto il genere 
umano , implora le misericordie del Signore con uno' 
stile .proprio de’ santi, quando rappresentano a Dio 
1 . • 
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le loro pene .. Dunque , Signore , voi non avete piò 
compassione di noi ? voi piò non vi ricordate delie 
antiche vostre misericordie ? accompagnando però semr- 
pre i loro lamenti con confidenza , ed amore . E qucr 
sto è ciò che gli rende graditi a Dio , che penetra i 
cuori'', e fa la giusta stima de’ sentimenti de’ suoi 
servitori . / 

L’ ottavo versetto pare che si scosti alquanto dal 
testo .. In esso si leggono queste precise parole . Dun- 
que la. sua misericordia cessa per sempre ? dunque 
la sua parola è consumata di generazione in gene- 
razione > Questa seconda parte verrebbe a significa- 
re : dunque saranno sempre senza effetto le sue pro- 
messe} Nè nella edizione Vaticana de’ LXX. , nè 
nelle bibbie latine non si leggono tradotte queste 
due parole HDD > ma sibbene nell’ edizione 

di Aldo, e d’ Alcalà , nella versione Araba, e in 
quella di Simmaco. In sostanza queste due pa- 
ròle non sono poi necessarie, e senza di esse il sen- 
so non è altetato . Se si fosse giudicato a proposito 
di restituirle nell’ edizione Vaticana, non si sarebbe 
mancato di farle passare dalle altre edizioni in que- 
sta , che è la più esatta . 


R I F L E S S I 0 NI. 


V^UeSto'dttto del Profeta.* tratterrà egli il 
Signore' 'nella sud 'cvllèra gli effetti della 
sua bontà? fa conoscere assai bene l’ampiez- 
za, e l’attività delle divine' misericordie. E’ 
Becessario, per- così dire, che la giustizia fac- 
cia de’ sforzi per trattenere queste misericor- 
die : ci viene rappresentata la collera di Dio 
come in atto di opporre degli oscacoii alla 
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^ sua honcà , come in atto di rinserrarla iti 
{stretti confini , sicché' cessi di fare grazie . Si 
N può dire in un certo senso autorizzato da’" 
sacri libri, che Iddio é più facile a trattene- 
re le sue , vendette , che i suoi favori, che é. 
più disposto a perdonare, che a punire, e 
che sono i nostri peccati, che lo sforzane a, 
condannarci , mentre ^la sua tenerezza , e la 
• sua compassione V inclinano sempre a darci 
il perdono . 

1 o. Et ditti mute ca~ Ho detto ; or io co< 
fi: htec mutatio dexttnt inincio a te tf irate , e 

txceisi . sento , cbc questa muta- 

^ zione viene dalla destra. 

- , deir Altìssimo . 

ANNOTAZIONI. 

Dopo i gemiti e i so.spirì , co’ quali si era sfoga- 
to il Profèta, a un traito rientra in se stesso*, seiv- 
te che il Signore lo consola , e prorompe : deh ! 
eh’ io comincio a respirare : rna do non può essere 
altro , che un effetto della destra deli' Altissi- 
mo . Questa versione è naturalissima , e corrispon- 
de anche al testo, dai LXX. tradotto così : Keez 
«Tra vv» ■jnf^ayiw y auT» n tìi^ Ss~ 

, ^/a$ TO Ù4./9K. • 

Ma gli ebraizzanti traducono la parola 

infirmitas mea : altri exPeSlatio mea . I LXX. han- 
no fatto venire questa parola da 'jnn ixcepit . Gli 

ebraizzanti la derivano da n*?!! agrotavit . Chi 
può oggi decidere questa lite?' V'ha forse qualche 

I. • 
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interprete , che po^ stare a petto de’ LXX.. per 
r antichità , e pratica delle lingue > Aggiungasi : i 
seguenti versetti non indiqano torse , dìe il salmi- 
sta comincia a consolarsi , ricordandosi de’ prodi- 
gi della divina misericordia ? Gli ebraizzanti stessi 
non veggono essi pure un cangiamento nella maniera 
di pensare del Profeta ; cangiamento da lui attribui- 
to alla destra dell’ ? 

Ma suppongasi ancora , che s| abbia da tradurre : 
io ho detto : tale è dunque la mìa debolezza , tale 
la mia inquietudine , il mio dolore ; tanto e tanto 
si dovrà ammettere un raggio di speranza , un prin- 
cipio di confidenza , e di consolazione nel salmista , 
senza di cui il restante del suo salmo sarebbe innin- 
telligibile. Gli autori de’priqcipj discussi traducono: 
J# dico dunque .• tal è lo stato delle mie piaghe : 
‘.solo la destra dell' Altissimo pub ^ambiarlo , Ri- 
chiamo alla mia memoria le paterne attenzioni dell' 
Essere supremo : così è : la memoria delle mar avi- 
gite , che operaste • ne' tempi andati , rianima t» 
mia confidenza . Io non esamino , se questa versib- 
ne sia conforme al testo ; dico soltanto , che ci sono 
degli interpreti , i quali riconoscono in chi parla 
un principio di speranza, e di pace . I LXX. espon- 
gono ciò con ogni chiarezza con queste, parole 
ììf^omnVf e la nostra Volgata nane capi. 


R I F,L E S S I O N I. 


^i^/Uando seriamente si riflette alla rellglo- 
^V-ne, si prende la determinazione di cre- 
derla; e si dice con vero zelo, ed efficace 
attività : ora comìncio a far tacere ogni mio 
dubbio, c ad abbracciare queste sì preziose 
verità. Quando 50110 venuti a noja gl’ in- 

‘ Si l\ ' 
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gaonì, e Ja fallace condotta del moncfo, si 
dice volentieri: ora comincio a non vedermi 
d’intorno che furberie, vanità ridicole, be- 
ni, che non possono appagarmi. Quando sì 
d vivamente penetrato de’ proprj peccati , e 
si piglia la risoluzione di menare una vita 
cristiana, si dice con tutta sincerità di cuo-. 
1 re : ora comincio a battere le vie della giusti- 
zia, e rinuncio per sempre alla schiavitù odia- 
ta delle mie passioni . Quando dopo una vita 
tepida, e rilassata si ripiglia a servire il Si- 
gnore con fervore, si dice senza indugi, e 
senza ascoltare le ripugnanze dell’ amor pro- 
prio : ora comìncio a tener dietro i. passi , e 
pii esempi di Gesù Cristo . Quando, da una 
interna voce si è chiamato ai santi esercizi 
dell’ orazione , si dice con un sentimento , 
che nasce dall’intima untone con Dìo : ora 
comincio., o Signóre, a non voler vivere che 
del vostro amore. Quindi q^uesta parola del 
Profeta é come il segnale di qualsiasi risolu- 
zione più prudente , e più. salutevole : ma 
questo segnale non ci vien dato senza una 
grazia speciale, e senza obbligarci a conosce- 
• re , che questa mutazione è opera '‘della mano 
dell'Altissimo. ' 


\ 


I 


Digitized by Googic 


/ 


s A X. m o ,txxvi, J53 \ 

' ^ » ** * ‘ . . ' * '*' • ‘ ' • * ^ • t j »' • . I ■ 

\ * t • • * * 

1 ?. memor fui operum Ho fjtta memoria del- 
JÌOYrtini ^ quia memor ero le opere del Signore ; e ' 
ab initio mirabitium tuo- per questo mi richia- 
xum 0 , merò alla memoria ' ' i 

-■ . <• prodigi , che dal prin- ^ ' 

< cipio avete fatti , ® ^i* 

' ’ • , ‘ Dio , , . - 

A # 

V 

, , A N N OT A Z I O N I. . 

’ Ecco come comincia il Profeta : ha fatta memo- 
ria dellei opere del Signore: c perchè questa rimem- 
branza riempia .tutto il suo spirito, e lo distoU 
ga da ogni altro pensiero , vuol chiamare alla me- 
moria i pi-odigi fatti dall* Altissimo al principio del 
mondo'. 

Le nostre^ edizioni sono qui affatto- simili all’e- 
breo . La particola '3 nell’ ebreo , O'n nel gre- 
co , e quia nel latino equivale a propterea . L’ e- 
breo mette il, futuro nella prijna parte del verset- . 
to , ed, ha< pur esso un ottimo senso ; ma il pre- 
terito .è ugualmente adattato al sentimento del Pro- 
feta . 

- K I F L E S S I O N I, ‘ 

... - ■ t 1 

C3hI é, che qui non riconosca l’operazio- 
ne della destra dell’ Altissimo? Quest’uomo 
turbato, alflitto, privo dì consolazione, e di 
quiete .rientra in se stesso, fissa la sua ima- ' ' 

I ginazione nelle opere del Sigtiore . Non le 
considera così in generale j ma vuole prò- 
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priamente tenere loro dietro ad una ad una 
cominciando da’ primi avvenimenti delle co- 
se; nel fervore poi della sua meditazione, a 
1 un tratto cambia maniera di ragionare, s’in- * 
dirizza a Dio medesimo, e dice: io mi ri~ 
(biameri alla memoria tutte le vostre muravi^ 
^lie. Quanto é ampio questo piano di medi- 
tazione! ha per oggetto ie opere tutte della 
divina onnipotenza- nella creazione di questo 
universo, i prodigi tu^i della sua bontà nel- 
la providcnza , che avea usata col suo popC; 
lo. Ma quando un cristiano piglia la stessa 
risoluzione del Profeta , a questi oggetti quan- 
te altre considerazioni vi aggfugne d’una ec- 
cellenza, e sublimiti di gran lunga maggiori ! 

E sono la missione 'dell’ uomo -Dio, i pro- 
digi della sua vita , della sua morte , della 
propagazione, e stabilimento dei Cristianesi-, 
mo: che infinita sorgente é questa di rifles- 
sioni! Che miniera inesausta di consolazioni !, ' 
che spettacolo sorprendente, che rende esta- 
tici per la maraviglia gii angioli, e i santi! 

• 

t 

« 

II. Et meditabwr' in Io Mediterò, tutte le 
tmniius operibus tuisy^ìy vostre operazioni , e mi 
in adinventionihus tuis eserciterò sui conùgUj 
pxereebot . della vostra sapienza % ^ 
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ANNOTAZIONI. 

/ 

L'ebreo propriamente dice: lo parlerò eie' vostri 
sonsigli , o de^ vostri pensieri , delle vostre affezio- 
ni , de^ secreti della vostra sapienza . Ma questa 
parola è la parola interna , o 1’ esercizio delio spiri- 
to, che riflette su questi grandi oggetti . 11 Profe- 
ta è così occupato in questo suo piano di medita- 
zione , che ripete la cosa medesima ip divette nia:- 
picre . 

RIFI,ESStONI.. 

( V 

Sa Agostino piglia qui le ajfezìonì di Dio 
( che questo è il termine di cui fa uso ) in 
un senso affatto spirituale , ma allo stesso 
tempo certissimo: ed è, secondo lui, l’inte- 
resse, che producono nc’nostri spiriti le ope- 
re di Dio. Credete voi, dice egli, che quel- 
li, i quali temono, ed amano Dio, che con- 
templano , e sviluppano a se stessi i prodigi 
.della potenza, e della bontà di Dio, non si 
piglino alcun interesse 'in questo esercizio? 
Siete in inganno. Trovare pur voi dell inte- 
resse negli spettacoli, nella caccia, nella per 
sca, e vorrete pensare, che non si trovi un 
vero interesse nelle operazioni di Dio, che 
lo spirito non vi si possa trattenere con sod- 
disfazione, che debba essere indifferente alla 
bellezza, che scintillaw’n queste divine *Ìose? 

I santi dunque sentivano l’ interesse 'delle 
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opere di Dio: e per qual ragione? perché la 
bellezza, l’ordine, la nrvaestà di queste ope- 
razioni jisuonavano, dirò così , all’ amore, 
di cui essi erano penetrati . Si ,é scritto dell’ 
interesse, che si trova nelle opere dello spi- 
rito, nelle opere dell’ arte, nelle fisonomie 
degli uomini, e si è fatto vedere, che questo 
interesse era fondato sul nostro gusto, sulle 
nostre cognizioni, e che non era altra cosa, 
che la relazione di queste opere, o di questa 
fisonomià col gusto nostro, e colle nostre 
cognizioni . Perché non si è trattato dell’ in- 
teresse, che si prende nelle opere di Dio.^ 
Si sarebbe trovato, che era questo la relar 
zione colle cognizioni , colle inclinazioni , 
coir amore, che i santi hanno per Dio. Può 
certo un letterato contemplare le maraviglie 
della creazione, della redenzione, della santi- 
ficazione degli uomini; se non é santo non 
s’interesserà che all' apparenza di queste co- 
se, e tutto il suo trattenimento sarà per sem-, 
plice vanità: ma Tuomo di Dio le conside- 
rerà nelle relazioni, che hanno queste divine 
operazioni, col gusto di pietà, e d’amore, 
che tutto il va ricercando,: si attaccherà egli, 
alla sostanza di queste opere, ed esse lo in- 
teresseranno per sì fatta maniera, che non 
degnerà più d’un guardo solo qualsiasi altro 
oggetto , e tutto il 'suo studio sarà di regola- 
re la sua vita , e la sua condotta dietro le 
grandi idee, che di queste opere avrà conce-, 
pite , / 


I 
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ij. Deus , in snnSio 
iJta tua : quis Deus ma- 
gnus , sicut Deus noster ? 
Tu es Deus t qui facis 
mirabilia . 

14. Notarhfecisti in po- 
puìis virtutem tùam . 
Hemisti in brachio tuo 
poputum fuum. filios Ja- 
cob , & Joseph . 


O ^io , le vie vo- 
stre sono nella santità . 
Qual Dio è sì gran- 
de come il nostro Dio*,? 
Voi Siete, o Dio, che 
operate delle maravi- 
glie ■ 

Voi faceste conoscere 
ai popoli il vostro pote- 
re . Voi colla /orx« del 
vostro braccio liberaste ì 
figliuoli di Giacobbe , c 
di Giuseppe , che sono pò- 
pol vostro . 


A N N 9 t AZIONI. 


L’ ebreo e TI greco dividono questa due versetti iit ' 
tre , . senza che ne patisca il senso . Qui il Profeta 
espone i pensièri , che ha avuti nella sua meditazio- 
ne . Comincia col riconoscere la santità , la sapienza 
delle vie di Dio , vale a dire de’ fini , che si pro- 
))one , e de’ mezzi , che adopra per eseguirli . Poi si 
slancia in trasporti d’ ammirazione dflla grandezza 
di Dio e fa, sapere , che Iddio solo è quello , che 
fa de’ prodigi . Infine racconta le grandi cose che 
Iddio ha fatte in favore del sub popolo 7 particolar- 
mente l’ averlo liberato dalla schiavitù , nella qua- 
le gemeva 'oppresso in Egitto . Nomina i figliuoli 
di Giacobbe, e di Giuseppe j perchè erano le due 
parti della santa fiimiglia , '1’ una formata nella terra 
di Canaam prima che .Giacobbe entrasse in Egitto , 
e r altra in Egitto stesso nata , ove s’ era Stabilito 
Giuseppe. ' ' 
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' RIFLESSIONI. 

Gesù* cristo é n Samo'^dì dìo, la vià 

di Dio, la forza di Dio, il capo d’ opera di 
Dió. Ha egli riacquùtato il suo popolo: hà - , 

liberato gl’ Israeliti, e ì Gentili, gl’israeliti 
. nati nella terra santa, i Gentili nati nelle 
tenebre delia idolatria . Il cristiano $ che si 
fa a contemplare Gesù Cristo, con quanto 
ìnaggiore trasporto , che non il Profeta , ésclà- 
hia estatico : quanto è grande il nostro Dio « 
iquantò è magnifico nelle opere sue ! Escla* 
maziOne però inutile e vanà, cristiano mioi ” ' 
chiunque vi siete , se vi contentate solamen- 
te di contemplare Gesù Cristo^ è hon vi fa- 
te poi a studiare la sua vita, e ad unifor- 
marvi alle sue massime^ e a’ suoi esempi. 

’ Se le vie di Dio sono tutte santòj io dun- 
que debbo camminare nella santità j perché 
ho da essere perfetto , come il mio Celesré 
Padre : debbo conformarmi in tutto alla sui 
volontà, perché tutto ciò, che egli Ordinerà 
di me ) sarà santo : debbo temere sommamen- 
te il suo giudicio, perohé egli nel suO regno 
non ammetterà nulla ^ che non sia inconta- 
minato i debbo riguardare il mondo, come il 
gran nemico di Dio, perché il mondo tutt0= 
quanto é nella malvagità, cioè a dire nelU 
corruzione, e nel peccato: debbo cohtinua- 
' mente stare piagnendo la condotta mia pafl* 
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sata y perché è stata tutta contrarla alla san-^ 
tità. Deh! mio Dio quante cose si stanno 
racchiuse" in questo detto del Profeta! Fate» 
che io le mediti in tiittò il rimanehte della 
mia vita. Mi parla egli della vostra santità^ 
e delle vie vòstre tutte sante , e per conse- 
guenza mi apre l’unica strada della salute. 


1$. Viderunt te a^ute ^ 
Deus , viderunt te aquie , 
^ timuerunt , & turbat* 
ìunt abyssi . 


Vi videro le acqué j 
o Dio , r acque vi vi- 
dero , e si spaventarono i 
gli stessi abissi si scosse- 
ro fortemente , 


ANNO TAZIONI. 


' Io qui traduco gli stessi abissi Ac. perchè nell* 
ébreo vi è e in alcune greche edizioni vm 79/ , 

che significa quin eti/tm \ Non può negarsi j che il 
Profeta parli qui del prodigio accaduto nel mar ros- 
so tragittato ^gli Israeliti . Con istile poetico ido- 
leggia qui quest’ acque : esse videro il Signore: al- 
la stessa maniera ài esprime anche nel salmo CXIII. 

. Il mare ha' veduto ^ e se n' è, fuggito . Aggiun- 
ge , che gli stessi abissi si \scossero fortemente ) 
poiché quel mare si divise interamente fino al foit- 
~ do , dimodocchè gli Israeliti passarono a piedi it* 
àciutti . 
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• ' R I F L E S S I O N I. 

Il passaggio degli Ebrei per mezzo al lettd ^ 
asciutto del mar rosso ricordasi ad ogni trat- 
to da’ sacri scrittòii: non ve ri’ ha alcuno, 
che non lo rammenti, ed è ad ogni ora mes- 
_ so. sotto gli occhi di questo popolo per riac- 
cendere la sua fede , la sua confidenza , là 
sua gratitudine, per richiamarlo da’ suoi tra- 
viamenti , per impegnarlo a non servire ad 
altri, che al Dio de’ padri suoi. Questo mi- 
racolo nell’ antica legge ha avuto a un di 
presso la medesima sórte, che trovasi avere 
nella legge evangelica la risurrezione di Ge- 
sù Cristo . Parlano di questa gli Apostoli 
come del fondamento di tutta la religione 4 
come della prova autentica del cristianesimo r 
e gli autori dell’antico Testamento di quello 
parlano, come della evidente dimostrazione 
della protezione di Dio 'verso il suo popolo. 
Quant’altri miracoli si sono fatti tra gli ebrei , 
e tra i Cristiani! ma quand’anche non ce 
ne fosse stato niun altro, che il passaggio 
del mar rosso pei primi, e che la 'risurrezio- 
ne di Gesù Cristo pei secondi, la religione 
degli uni e degli altri sarebbe pienamente di- 
mostrata verace . Avrebbe Iddio parlato e ^ 
nell’ una e nell’altra ; e perché gli si creda 
non ha bisogno di parlare più d’ una volta. 
Che tenera riflessione é questa per me ' Oh 
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Signore , le vostre due rivelazioni sono ve* 
racissime , e la prima era una preparazione 
alla seconda. Oggidì sussiste qUcsta sola: il 
vostro santo Vangelo d la pura verità, poi- 
thè voi siete indubitatamente risuscitato . Le 
YivoIu2Ìoni de’ secoli , la moltitudine degli 
scandali, le ribalderie degli uomini, gli sfor* 
zi deir inferno, le sottigliezze dell’empio, i 
sofismi, e le chimere del filosofo libertino ed 
ùteo non potranno giammai distruggere ciò, 
che è staro Vero dalla sua origine. Ciò po- 
sto trovomi io scortato da, una sì viva e 
chiara luce, come ^e vivessi a’ tempi degli 
Apostoli: né altro mi rimane, che di vivere 
a norma di qnestà fede, e a morire profcs» 
"sandola costantemente . . 


xó.'MuhtuicIo senitus II rumore ‘dell’ acque 
aqt 4 aru(n^uocem dederunt cadute a dirotto, e le 
ftuB:: . nubi hanno Atto gran fra- 

casso . , 

17. 'Etenìm *aglttte tu<e Poiché le vostre saette 

t'ranseunt , "Vux tonitrui volano per ogni parte , s 
fui in rota . la voce del vostro tuono 

• romireggia nel giro del 

cielo . ' 

18. llluìterunt corusca- I vostri lampi hale- 

iiones tua orbi terra , nano per tutta la terra « 
commota est ^ ^ cantre- è scossa ed agitata la ter- 
muit terra . ra dal tremuoto . . - 


Tomo VI, 
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^ ANNOTAZIONI. 

U ebreo e il greco hanno’ due soli versetti , il s*» 
concio de* quali conrtncia da vox tonitrui &c. ove 
termina il primo , e segue col rimanente , senza 
che vi sia differenza alcuna nel senso . Moltissima 
però ve n’ ha nelle parole del nostro primo verset- 
to , a quel che pare • mentre invece di muhitudo 
sonitus aquarum 'l* ebreo dice inundaveruxt «qutt 
nuùium , o piuttosto nubet eff'uderunt aquas . S. Gi- 
rolamo traduce excusserunt aquas nubila ^ Non è- 
verisimile , che , se i LXX. avessero letto 1’ ebreo,, 
come è oggidì , avessero tradotto 7rAn3o{ 
vSaTToV . Siccome la parola D'Q haf grande affini- 
tà col verbo HOn strtpuit , cosi avranno letto 
JT’Dn ’strepitus , o in plurale D’DTI cd avranno 
ideato questo pensiero inundaverunt strepitus nu~ 
'hium , che avranno traslatato con ttAjiSoj 
vSuTTOP y lasciando fuori qui le nubi, - perchè que- 
sta parola sta nella seconda parte del versetto vo~ 
ctm dederunt nubes . Nel resto non si possono in- 
colpare d’ avere dato un senso contrario , poiché it» 
questo versetto essi esprimono tuttociò , che leggesi 
nell’ebreo la copia dell' acque ^ e il rumore dellf 
nubi . 

Da questi versetti veniamo ad intendere , che nel- 
{^saggio del mar rosso , oltre i prodigi racconta- 
ti da Mosè nel capo XIV. dell’esodo, si solle- 
vò una spaventosa tempesta col romoreggiare de* 
tuoni , col balenar de’ lampi per ogni parte , co! 
cadere grande quantità, di grandine , e di piog- 
gia . Tuttociò raccontasi ancora da Giuseppe, forw 
in ebriseguenza di questo passo del salmista. 

Vox toTÙtrui in rota; vogliono alcuni interpreti , 
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che significhino i folgori , che stritolarono i carri di 
Faraone : ma a me pare cosa più naturale d’ inten- 
dere in rota della tfera^ o del giro diti' aria . 11 
P. Houbigant traduce : vox tonitrui tui velut rotte , 
intendendo, che il fuoco del tuono era, come se 
si andasse rotolarido ^ra le nubi . Le saette , di cui 
parla il Pro&ta , sono , o la gragnuola , che cadeva 
da' ogni parte , o il folgore diviso in diversi pez- 
zi di fuoco , che erano come le frecce dell’ Altis- 
simo . 


RIFLESSIONI, 

ElCco tutti gli elementi scatenati per mani- 
festare l’ onnipotenza , e la giustizia vendica- 
trice di Dio. Fu sempre vero, e pur sempre 
il sarà : che è cosa orrenda il cadere nelle ma- 
ni del Dio vivente . Tutta la natura si arma 
per vendicarlo: e nei tesori della sua collera 
ha de’ flagelli ancora più terribili di quei del- 
la natura . Se non avesse egli mai manifesta- 
to le sue vendette^, si crederebbero gli uomi- 
ni, che fosse o impotente, o insensibile. Se 
non avesse mai fatto grazie , il riputerebbero 
senza bontà , c senza misericordia . Imparia- 
mo daH’esempio di Faraone, quanto sia gran- 
de l’infelicità de’ peccatori indurati, di colo- 
ro, che chiudono gli occhi alla luce, e com- 
battono contro la verità conosciuta. Se Iddio 
non ripete frequentemente in questa vita de’ 
^astighi somiglianti a quelli , che afflissero 
I Egitto , r aspettativa del suo giudicio nell’ 
ultimo- giorno non è che 'più spaventosa . So- 

. X a 
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noci degli uomini tanto colpevoli quanto il 
fu Faraope ; non sì lusinghino d’essere trat- 
tati con meno rigore di lui . Se malgrado le , 
catastrofi di questo principe gl’ Israeliti , ì 
quali ne erano stati testimoni, furono ancora 
sì ribelli , e sì protervi , non accade più ma- 
ravigliarsi dell’ accecamento , in cui si vive 
^ dalla maggior parte di coloro, a cui oggidì 
si racconta la storia medesima. Ahimè da 
quali tenebre inconcepibili è oscurato lo spi- 
rito umano! La fede di Un Dio geloso de’ 
suoi diritti, d’un Dìo vendicatore non fa al- 
cuna breccia nel cuore di quegli stessi , che Si 
•vantano d’essere più saggi ; i giorni tras^or- 
rono, e questo numero infinito di ciechi s’ 
incammina temerariamente in -'quell’ abisso , 
ove saranno inghiottiti senza riparo. Deh! 
quanti Faraoni ei sono oggi al mondo ! e 
non ve n’ha forse alcuno, che tremi sul pe- 
ricolo che corre. Sarei io forse un di loro? 
ohimè! che forse io sto scrivendo la mia sen- 
tenza , mentre non ritraggo alcuna profitte- 
vole conseguenza dalle verità, che sto scri- 
vendo . I 


15». In mari via tua , Voi vi aprite il cam- 
(ir semita tua in aquis mino nel mare , voi tra- 
multis , & vestigia tua versate dell’ acque im- 
non cognoscentur , mense , t da niuno i ve- 

stigi conoscono de’ vo' 
stri passi . • v 

lo.Deduxisti sicut vuet Voi avete condotto il 
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vostro popolo sotto la 
guida, di Mosè , ed A- 
ronne , come una greg- 
gia condotts dsl suo p»A 
Sforo . 


vostro popol 
guida, di M< 


annotazioni.' 

• ■ i s $ 

* I , , • 

* II testo e le versioni sono pienamente <T accor- 

do . Esaltasi dal Profeta la potestà , e la provvi- 
denza di Dio . » Ha' esso aperta al suo popolo una 
strada in mezzo a’ flutti del mare . L’ umana indu- 
stria , quanto possa essere grande , avrebbe mai ix>- 
tuto imaginarsi una maniera si nuova,. e si singolare 
di sottrarsi dà un pericolo ? Iddio ha condotto que- 
sto suo popolo per 1’ asciutto letto del mare con 
tanta tranquillità, come un pastore conduce la sua 
greggia . ■ • . 


RIFLESSIONI; 

Q uantunque il Profeta nuli’ altro aogiun- 
ga alla descrizione delle maraviglie ope- 
rate dal Signore in favore del suo popolo, 
'si può tuttavia facilmente concludere , che il 
risultato del suo cantico era per lui una le- 
zione di confidenza, ed. un incoraggimento 
a sopportare tutti i travagli della vita. Ave'a 
egli cominciato col racconto delle sue pene : 
parca, che egli temesse, che il Signore do- 
vesse essere insensibile al suo dolore, ma la 
memòria della liberazione d’Israele lo conso- 
la . Questo stesso prodigio , questo capo d’ 
«pera della protezione , c delia beneficenza 

^ 5 ' 
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dì Dìo, quantunque per tanti secoli da noi 
rimoto, non sarà esso capace di rianimare la 
nostra fede, e di rassodare k nostre sperane 
le ? Noi stiamo sospirando in una schiavitù^- 
dine assai più dura , che non era quella de- 
gli Israeliti tra le catene d’Egitto. Noi ab- 
biamo delle promesse per una terra senza pa- 
ragone migliore , e più felice del paese di 
Canaan: ma per giungervi fa d’uopo, che 
una volta in nostra vita ci apriamo il passo 
la , dove le migliaia , e rnilioni d’ uomini 
fanno naufragio: fa d’ uopo d’ abbandonare 
questa terra , di toglierci dalla dàtCere di que- 
sto nostro corpo, d’entrare nell’ abisso im- 
menso deireternità. Se Iddio non ci condu- 
ce, come il pastore la sua greggia, chi ci 
scampa dal haufragio , in che si affogarono 
tant’ altri ? Armiamoci dunque di , gran risolu- 
zione, stiamo preparati come gl’ Israeliti per 
intraprendere questo pericoloso viaggio ; cam- 
miniamo sotto la condotta della colonna del- 
la fede: non facciamo alcun Caso né de’pri* 
mogeniti dell’ Egitto, vale a dire, delle no- 
stre passioni , né delle ricchezze di questa 
terra maledetta : consecriamoci al Signore per 
la celebrazione della pasqua : alziamo , .come 
Mosé, le mani al ciclo, e rammentiamo chi 
sia il nostro capo, e il nostro condottiere: 
r egli é Gesù Cristo infinitamente più possen-^. 
te di cotesto legisidtore degli Ebrei. 


t 
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^^Uesto wlitto si nell’ ebreo, cbe tìel 
greco, e nel latino ha per tìtolo queste 
due soie parole : ìntelltdiis Asaph j che 
a tradurlo in nostro volgare , si direb- 
be salmo d’ intelligenza d* Asdph , o pet 
Asaph: poiché Asaph può esser T au- 
tore , o solamente il cantore di questo 
salmo, come di molti altri. Le parole 
Salmo d’ intelligenza indicano , che si 
debbono penetrare i misteri nascosti 
sottp la lettera , o che è necessario di 
trarre pro^tto dalle istruzioni morali 
contenute nel salmo . Quindi è, che i 
«almi contrassegnati con. quest’ epigra- 
fe chiamansi salmi d’istruzione, d’esor- 
tazione é 

Questo ) tuttoché sia iu uno stile nar-* 

X 4 
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rativo, contiene molte lezioni, e molti 
rimproveri . E' come il compendio di 
tutte le maraviglie / operate in favore 
del popolo d’Israele, e di tutte le sue 
«conoscenze. Essendo citato' il secoodo 
versetto dall’ evangelista s. Malteo iaj , 
e applicato a Gesù Cristo , io sono di 
sentimento, che tutto il salmo appar- 
tenga a Gesù Cristo , il quale in per- 
sona del suo Profeta fa queste lezioni ,, 
e questi rimproveri al popolo di Dio> 
S. Paolo dice , che alcuni tra gli ebrei 
tentarono Gesù Cristo nel deserto, emor 
rirono per la morsicatura • de' serpen- 
ti tb^ . Ecco dunque Gesù Cristo, in 
quanto Dio, che governa gl’israeliti nel 
deserto. Che difficoltà ci potrà essere a 
dire , che faccia anche per bocca dei 
Profeta i rimproveri contenuti in questo 
salmo? E’ però da notarsi, che se Gesù 
Cristo parla in questo bel cantico, la- 
scia sempre al Profeta il carattere, che 
gli è proprio, e lo stile , che vuole u- 
, sare. ’ 


(«) Matt. XIII. j. 
léó Corint. X. fi. , 
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’ Si cerca in che tempo sia stato com- 
posto questo salmo, e si vuole differir- 
lo fin dòpo Roboamo perchè si parla 
deir idolatria della tribù di Efraim j ma 
questa ragione non conclude gran fatto. 
Un Profeta ha potuto vedere certamen- 
te gli avvenimenti innanzi che succe- 
dessero, massimamente se questo Pro- 
feta non sia che l’organo di Gesù Cri- 
sto vero figliuolo di Dio, e vero Dio . 
Nelle nostre osservazioni vedremo ciò 
che’ si può facilmente dire su que' ver- 
setti , 'su’ quali pare ,• che si fondino al- 
cuni, ioterprèti per non riferire la com- 
posizione di questo salmo ai tempi di 
David , o di Asaf seppure si voglia che 
Asaf ne sia l’autore. In quanto a me,, 
io non esito un momento a fissare l’epo- 
ca di questo cantico a’ tempi di David , 
o di Asaf. 

Del rimanente questo salmo, che sem- 
bra facile nelle particolari sue cose, per- 
chè descrive , e racconta de’ fatti notis- 
simi nella storia santa , è profondo nei 
suoi mister] , e difficile ancora” in non 
poche sue espressioni, 

I • . ‘ . 
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- tk Aitendité , pépttle Pdfolo ibioy ascolta là 
meus ^ IsgerH mtam , in- mia legge , porgi attento 
cìinate anrem vettrem in l’orecchio alle (Carole ^ 

•uirèd 6Yis tufi ; ' sono per ditti di mia 

/ bócca i I — 

•: I ■ ■ . • f 

' Annotazioni*- 

t.‘ ebre"* propri aulente dke l AateultÉ , pipnie 
rneus ^ kgtm me dm ^ inelin*tt a «rem vestram ttd 
‘uwba oris mei . Il senso delle nostre versioni^ è lo 
stesso . Il resto pone in singolare aàstulta , ^rchè 
^glia il popolo tutto unito-, e coihe una pers»- 
lia solai poscia metta in plurale inciinatf auremve- 
strrnm , per notare che tutti e Singoli quelli , che 
compongono questo popolo , debbono lidtre ctftì at- 
tenaioile . 

Siccome gli interpreti in questo Salmo non veggo- 
no che il Profeta j 0 al più Io veggono , come figu- 
ra dal Messia , così i‘più d’essi non pigliano la pa- 
rola legge in tutto il suo rigore , vale a dire pe’ co- 
mandamenti di Dioj ma solo per istruzJone ^ ed 

. Io non approvo questo modo di pensa- 
re , e ine la tengo con s. Agostino , e con s. Giro- 
lamo , i quali pensano , che la parola l^gge in questo 
luogo signifìòhi i comandamenti y là volontà dt Dw. 
hOn già) che que^i cvfmànd amenti ìtiano qualche co- 
ca di nuovo ) e diversi tiario dalla legge promulgata 
per Mosè : sono essi soltanto come la ripetizione , il 
Hnhovellatfiento , o sp ;i vuole ) la semplice ritlrem- 
branza . Tutto questo però è rivestito dell’ autorità 
divina ; perchè non è tanto il Profeta , che parla , 
quanto Iddio stesso , che per bocca del Profeta espo- 
ne i suoi voleri . Egli e Gesù Cristo medesimo , 
per usare il linguaggio di s. Paolo , che £t inten- ' 
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^re >Ia sua voce ad Israele . E con molta ragio- 
’he glMntima di stare attento , d’ ascoltare con 
. docilità le parole della sua bocca : mentre cotesto po- 
polo era disccmUnte da quello , che lo avea Si ostl^ 
natamente tentato nel deserto . - 


RIFLESSIONI. 


Q Uandò leggiamo la storia del jjopolo 
> ebreo ci sentianip accesi di sdegno cón- 
tro i ribelli, gli ostinati, i mormoratori dì 
questa nazione. Chi mai il crederebbe, dicia- 
mó tra noi, che Israele, dopo d’essere stato 
testimonio di tante maraviglie nel deserto, 
dopo tante istruzioni, e tanti rimproveri de’ 

■ ■ ' all’ 

po di coeren- 
za, c faremmo contro di noi medesimi le 
stesse meraviglie, se facessimo riflessione alla 


uupu LaiJL\., lòti U4.1UI11 ) ^ LaiJii rxuipiuveii 

profeti , fosse ancora indocile , sì portato 
infedeltà, e alla, idolatria.^ Un po dì coei 


f iropria nostra peggior con'dotta. Forse che 
a religione cristiana è meno feconda in 

f ruove, e in lumi della giudaica religione.^ 
I Vangelo quanto meglio parla al nostro 
cuore, che gli scritti di Mosè, e de’ profeti? 
Quali' esempi abbiamo noi in Gesù Cristo , 
che non ebbero gli ebrei. ^ Le promesse, che 
ci ha fatte questo Dio redentore , quanto 
sono superiori a quelle, che furono fatte alla 
sinagoga ? Quanto più abbondanti sono le gra- 
zie, quanto più efficaci i Sacramenti? quanto 
meno gravosi gli obblighi esterni , quanto più 
diffuse e chiare le istruzioni? In una parola 
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fioì abbiamo tutti i maggiori vantaggi :■ eppure 
qual é il profitto, che ne ricaviamo? Se i 
ciechi Giudei dalle stolide ioro inclinazioni 
lasciavansi trasportare all’idolatria, non ci la- 
sciamo noi pure dalle nostre sedurre per ido- 
latrare il ^ mondo f* E noi^a questo mondo vìi 
tupcroso, e nemico di Gesù Cristo tributiamo 
de 'sacrifici con eguale ardore ed entusiasmo de’ 
giudei, che sacrificavano agli idoli delle nazio- 
in. Noi ci facciamo le beffe della venerazio- 
ne , che essi dimostravano a Baal , ed a Mo- 
loch; e poi non ci vergogniamo di starcerre 
tutto giorno prostesi dinanzi alla fortuna, e 
alla voluttà, d’essere schiavi dell’ ambizione , 
e dell’albagia? Su via, ascoltiamo una volta 
finalmente la voce del Signore : polliamo at- 
tento l’orecchio a’suot ammaestramenti, e a’ 
suoi rimproveri . Caviamo profitto da questo 
santo càntico: le figure,, che vi riscontriamo, 
sono facilissime a spiegarsi ; e in esse cì sì 
faranno innanzi tutti i nostri doveri, e tutte 
vi scopriremo le debolezze nostre. 

J 

r . 

2. Aptriam in parabo- Aprirò U mia bocca 
iis of meum , loquar prò- dicendo delle parabole : 
positiones ab initio . proporrò come enimmi le 

cose , che si fecero dapr 
principio . , , ' 
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ANNOTAZIONI. 

* 

V 

S. IVfetteo cita nel suo Vangelo questo passo nc’ 
<>egt^nti termini : Si»! parahoUs ( Jesus ) »o» lo- 
^uebatur «j , ut trnpletetur ^uod diSiupt erat pet 
prophstam dicentem : aperiam i» parabolis osmeum^ 
eructabo ^bi condita a constitutione mundi (») . L’ 
ebreo dice ; Apenat'/t ~os mcuni in parabola , eruEìa~ 
bo itn’gmata db ante, o ab antiquitats . Le parole 
della volgatà nostra ab imtio , a constitutione mun- 
di non sono contràrie al testo; poiché D*lp-'JO- 

ponno, ancora Tradursi dal principio , o dalla crea- 
zione del mondo . Qualche interprete intende il 
pjudaico^ che ebbe principio dalla promulgazio- 
ne della legge Mosaica : ma essendo stato Gesù Cri- 
sto promesso all’ utfìan genere subito do{io la caduta 
del primo Uomo , cotesto cominciamento del mon- 
do è indubitatamente il principio, delle cose create. 
Le parabole, che si rammentano in questo salmo, e 
nel vangelo , sono similitùdini , paragoni , gli enimmi 
sono modi di parlare oscuri , i quali sotto le parole » 
colle quali sono enunciati , nascondono sensi stranie- 
, ri , o profondi . Le similitudini si capiscono più. fa-* 
cilmente , che gli enimmi , e gli enimmi coprono più 
mister) , che le similitudini . Nel vangelo ci sono 
piu parabole che enimmi . A cagion d’esempio tut- 
to il cap. XIII. di s. Matteo è sparso di parabole: 
tna quando Gesù Cristo dice ; distruggete questò 
tempio , e io lo rifabbricherò in tre giorni (b) , i 
un enimma : volea parlare della sua morte , e della 


. Cd) Matt. XIII. 
Ch) Joan. II. ip. 
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sua risurrezione . I suoi^ discepoli allora solo intese- 
ro questo suo detto , quando fu risuscitato . f^el 
salmo presente ci sono e parabole , ed enimmi : e 
gli farò riflettere nella «piegazione de’ versetti . 

Per me è certo , che in tutto questo salpro parli 
Gesù Cristo il figliuolo di Dio , a norma ^rò dei 
carattere , come già ho detto , e giusta lo stile del 
Profèta : é questa maniera è pur essa una specie di 
enimma , che mi pare indicata nel versetto dell’ e- 
vangelista . Imperocché stando al versetto di s. Mat- 
teo è certo , che Gesù Cristo parla nel versetto di 
. questo salmo : ora se non fosse Gesù Cristo che 
. parlasse in tutto il resto di questo cantico , non. 
veggo , come questo nostro versetto del salmo po- 
tesse avere tutta quella verità , che pur dee a- 
vere . 


RIFLESSIONI. 


CjLI Orientali faceano ne’ loro ragiona-, 
menti un uso grande di parabole, ma Gesù. 
Cristo non facea già uso delle parabole per 
adattarsi a questo costume. La vera ragione 
per cui Gesù Cristo seguiva l’indicato me- 
todo, ce la dà egli stesso dicendo io parlo a 
questo popolo con parabole , perchè vedendo non 
vegga y ed ascoltando non intenda (a) : Efa que- 
sto popolo composto di. Farisei, di sacerdoti 
della legge, di gente determinata a contrad- 
dire Gesù Cristo, e la sua dottrina. E per 
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questo -nascondeva loro de’ misteri, che non 
cran degni d* intendere: c in questo senso era 
un rigoroso giudicio , no gastigo meritato 
dalla loro indocilità : nel me^simo tempo pe- 
rò somministrava loro T occasione d'inreres^ 
sarsi alla verità; poiché come erano essi spi- 
riti curiosi , poteano cercare il senso delle 
similitudini , che Gesù Cristo loro propone- 
va: era questo una specie di rimedio, che 
metteva loro in mano questo Uomo -Dio; 
ed é credibile che- tra tanta gente si trovas- 
sero alcune persone, che ne traessero profit- 
to , come si legge che più volte fecero i suoi 
discepoli fa). Anche il buon Nicodemp in- 
terrogò Gesù Cristo sulla parabola dell’ uomo 
obbligato a rinascere , per entrare nel regno 
de’ cieli (b): era questo piuttosto unenimma, 
che una parabola, c il divino Maestro , che 
vide la sua buona fede , non isdegnò di far- 
gliene la spiegazione. 

Le parabole, e gli enimmi sparsi ne’ sacri 
libri hanno gli stessi caratteri della religione 
medesima in generale. Sopo luminosi per co- 
loro, che cercan umilmente la verità, e che 
dimandano la grazia d’esserne illuminati. 
no oscuri per gl’indocili, per gli orgogliosi 
pe’ critici superbi dì loro cognizioni. Iddio 
per giusto suo giudicio gli lascia nell^ loro 


(a) Ibid. & XV. is. 

(i) Joan, III. 4> seq. 


•I . 


' I 
( 

\ 

JT^ s jt z m o ■ Lxxvu* 

cecità, e così si adempie in essi appuntino 
la parola d’ Isaja spiegata da Gesù Cristo me- 
desimo ( a ) : ascolteranno essi colle loro orec- 
chie ^ e non capiranno nulla ^ essi vedranno ca- 
gli occhi loro ^ e non vedranno nulla i . , 

r 

3* Q.uanta audìvimtts , Quante cose akbiatiiò 
&• cognovimus ea, & pa- noi vedute , e conosciu- 
tres nostri narraverunt te , quante ce He rac^ 
noh/s i contarono i nostri pa- , 

dri ! 


A N N O T A 2 I ON 1 . 

f ■ ' • 

Non v’ha inconveniente alcuno a tradurre così con 
ì’ esclamazione , e si scansa quello di ripigliare il 
verbo loquar ^ che é nel versetto antecedente : seb- 
beae nòn rigetto poi la traduzione seguente': io rac-‘ 
conterò tuitociò , che abbiamo inteso , ' e tùttoeìò , che 
abbiamo conosciuto , e quanto ci hanno raccontato i 
padri nostri. Anzi questa versione autorizza a. ri- 
guardare questo versetto , e il seguito del salmo , 
come il discorso di Gesù Cristi , o del Messia fu- 
turo ; poiché il verbo loquar del versetto preceden- 
te è incontrastabilmente di lui , a detta di s. Mat- 
teo . 

Non è poi neppure difficile di spiegare , come 

a uesto versetto possa essere riguardato per parola 
i Gesù Cristo posta in bocca del suo Profeta . 
Gesù Cristo Dio per tutta l’eternità avrà'^ut fatte 


(<x) Ma». XIII. 14- 
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due cose: ittno avrà parlato come uomo , a motivo 
della relazione , che dovea avere colla natura uma- 
na : difatti in quant’ altri luoghi della scrittura Id- 
dio parla alla maniera degli uomini ? Dice in un 
luogo , che SI pente ; in un altro , che scenderà 
per vedere la torre di Babele &c. . z.do se ha vo- 
luto in questo luogo stabilire 1’ autorità della tra- 
dizione , in niun altro luogo delle sacre carte duò 
essere più chiaramente notata , che qui . Si vene > 
che i Padri trasmettono i fatti di religione a’ loro 
figliuoli , e che questi ^liuoli ne fanno passare la 
memoria alla posterità . Ecco due ragioni per le qua< 
li Gesù Cristo ha dovuto parlare , come avrebbe do- 
vuto fare il Profeta, se avesse parlato-solo in nome 
suo proprio . Ha Gesù Cristo potuto dire : i Padri 
nostri «c. 


R I F.L E S S I O N I. 

I_iA. tradizione é la primaria, c la più an- 
tica strada, per cui sono a noi pervenuti i 
fatti della religione. I primi uomini, che vis- 
sero molte ceminaja d’anni, trasmisero age- 
volmente fino a 'Mose* la storia della crea- 
zione del mondo, dell’universale diluvio, del- 
la vocazione d’'Àbrkmo, e delle promesse , 
che gli furono fatte. Se gli uomini si fossero 
conservati sempre uniti come in una sola fa- 
miglia, la vera religione non sarebbesi perdu- 
ta giammai. I padri avrebbero sempre inse- 
gnato a’ loro figliuoli ciò, che aveano rice- 
vuto da’ loro maggiori; e se taluno avesse 
voluto fare, o spacciare qualche novità, tut- 
to il restante della famiglia vi sì sarebbe op- 

Tomo VL M 
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posto . Le false religioni si sono introdotta 
per la divisione de’ diversi rami. La Santa 
Romana Chiesa ha sempre avuto il vantag- 
gio, malgrado la sua ampiezza ed estensio- 
ne, di comporre un solo còrpo, a cui presie- 
de un solo capo, che è il centro dell’unità . 
Negli scismi , e nelle eresie si sono formati 
tanti corpi , quante sono le sette : e l’ antica 
verace Chiesa le ha cacciate dal suo seno , 
perché voleano alterare' la sua tradizione . 
Non sono altrimenti i santi libri , che con- 
servano l’unirà della dottrina: ogni setta ha 
preteso di spiegarli a- suo talento: ma'é des- 
sa la continuità della stessa dottrina , che 
ha mantenuta la vera fede, e che il vero sen- 
so ha determinato delle Scritture . Diciamo 
dunque col Salmis a, o meglio con Gesù Cri- 
ito medesimo : io parlerò conforme a ciò , che 
ho inteso da' padri miet^ risalendo fino aH’orì- 
gine del mondo. 

\ • < * 

4. Non sunt occultata Essi non le hanno na- 
a finis eorum in genera-^ scoste a’ loro Ììgliuoli , 
tione altera. son passate d’una in al- 

tra ^nerazione . , 

^. Narrantes laudesDo. E tutti raccontavano 
mini vìrtutes ejus le lodi del Signore, e Ip 
mh abili a ejus , qute fecit. sue grandezze , e le ma- 
raviglie , .che ha ope^ 

• . , rate . . 
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ÌVIi pare-, che questa italiana versione riunisca 1* 
'sostanza di tutte le altre , che si sono fatte fin qui 
di 'questi due versetti . Gli ebraizzanti dicono, che 
si dee tradurre in questa guisa : Noi non le nascon- 
iierenìO a' loro figliuoli cP una alP altra gsnerazic- 
zions 'raccontèrsnto le lodi del' Signore , la sua for- ' 
za , e le maraviglie , che ha operate . Il P, Houbi- 
gant traduce : non defecerunt ex f.his corum . . . aui 
enarrarent &c. 

Quelli, che stanno pei LXX. , e per la Volgata^ 
sono d’ opinione , che nel quarto versetto vi sia una 
specie di parentesi : ripigliano dunque il terzo ver- 
setto , e dicono : Io riferirò tuttociò , che abbiamo 
tiiieso, e conosciuto , tuttociò che ci hanno raccon- 
tato i Padri nostri ( e 'queste cose non sono state 
nascoste loro figliuoli , sono esse passate da uria 
'generazione aiP altra ') . Riferirti , dich’ io , citi che 
i nostri Padri ci hanno raccontato , lodando il Si- 
gnore , esaltando la sua forza , e le sue mar/.vi- 
glìe. Alcuni riferiscono narpantes a quello, che 
parla, non a’ suoi Padri . S. Girolamo , che tradu- 
ce sull’ ebreo , non ha supposta tal parentesi , e la 
sua versione corrisponde ai LXX. e alla Volgata i 
possiamo dunque dire , che queste versioni non si 
scostano dall’ ebreo . 

La lite , che passa qui tra gli ibraizzanri , e le 
nostre versioni , nasce dalla paiol.i ebrea inDJ • H 

P. Houbigant legge l“inD J » che da’ primi si tradu- 
ce occultabrmus-^ da’ secondi occultata sur.^ ■, ma 
senza punti corriS}rtìnde a questo secondo modo i 
quindi non v’è ragione di censurare ne Ichostre , nè 
la versione di s. òirolamo . Rimane solo a fare la 
costruzione al ‘narrantes , che è nell’ebreo, nel gte- 
*o , e nel latino ': ora suppliscasi solamente èc- 

.’sr a 
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co a mio parere un’ottima costruzione pér ogni pa#* 
te . Imperocché alloja il narrantes si applicherà u- 
gualmente ai padri , ai figliuoli , e ancora , se cosi 
si 'vuole , a quello che parla , ne sarà più necessario 
di porre tra parentesi il quarto ver-setto . Il P. Pe- 
tavio in cinque bei versi traduce questi verset- 
ti III. IV. V. col supplire soltanto una o due par- 
ticole . ' 

Pos^o ciò , ecco quasi svanita affatto la differenza 
del Senso tra le versioni , e il testo . Il senso non 
può essere più chiaro , e ci fa sa[>eie , che ciò , che 
si è saputo da’ loro padri è passato ai figliuoli , e 
che si è trasfusa da una all’altra generazione, per 
via d’ una costante tradizione la storia di questi 
fatti , che sono le operazioni , e le maraviglie opera' 
te da Dio .. 

' ' RI F L E S S I O N I. ‘ 

A^Ffindié la verità si conservi col mezzo, 
della tradizione fa d’uopo o che ci siano po- 
che generazioni, o che, se ve n’ha molte , 
tutte si riconoscano come legate insieme, c 
niuna possa mettersi ad innovare, senza che 
le altre reclamino. Questo metodo non si 
jiscontra altrove, che nella religion Mosaka , 
e in quella di Gesù Cristo. Gl'idolatri non 
' si sono mai riguardati , come ‘tra loro in- 
sieme collegati per gl’ interessi della religio- 
ne. Ogni nazione ammetteva quelle divinità, 
eh’ erano loro a grado: non v' era chi recla- 
masse. Questa condott.i dava chiaramente a 
divedere, che essi non arcano alcuna deter- 
minata , c fissa verità , e che era loro af- 
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r^tt) indifferente, esservi un culto, o un aK 
tro. In un punto solo s’accordavano, nelL’ob- 
bligo cioè, che pur un culto ci fosse; e ciò 
stesso era e fu sempre una verità, che non 
poré essere alterata né da’ tempi , né dalle 
passioni. 

Nella religione ) che io chiamo Mosaka , 
perché Mosé sotto gli ordini di Dio le die- 
de una forma particolare, i tempi anteriori 
a questo Legidatore, furono lunghi assai , 
ma non v’ebbe che poche generazioni, di 
anodo che Mosé non si dilungava da Adamo 
che per dnquc o sei capi di famiglia: vo- 
glio dire, che tra Adamo e Mosé non ci 
avea , che cinque o sei teste , benché si con- 
tasse un corso di 2500. anni. Oggidì nello 
stesso spazio di tempo si' conterebbero più 
di sessanta generazioni, perché la vita uma- 
na si é di molto accorciata in confronto di 
quella dc’primi uomini. Ora non é da far- 
si maraviglia , che il deposito della verità 
siasi conservato fino a Mosé . I Padri lo han- 
no trasmesso facilmente a’ loro figliuoli , 'e 
Mosé non avrebbe potuto .spacciate nessuna 
novità 'in ciò, che ha scritto, senza che i 
suoi contemporanei gli contraddicessero, men- 
tre, essi stessi contavano altrettante genera- 
zioni tra loro, e il primo uomo. 

Nelle nostre generazioni tanto moltiplica- 
le, 'non porca succedere lo stesso, e la ve- 
rità avreboe potuto smarrirsi, se queste ge- 
nerazioni non avessero ' dopo Gesù Cristo 
formato tra loro un corpo, unito dipendente 
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dal suo capo. A poco a poco queste paytt 
separate, avrebbero preso un modo di pensa* 
re differente, com’é appunto avvenuto nelle 
sette, che sì sono volute separare. Ognuna 
ha voluto formare il suo metodo di dottrina 
a norma delie sue Idee, o delle «juc passioni , 
La Chiesa antica è rimasta sempre ferma , 
pcrchd, sempre d rimasta unita; si sono con* 
tro di lei scatenate tempeste senza numero , 
ha fatte delle perdite considerabili, ha vedu- 
to nascere degli scandali orribili, ma essa è 
rimasta costante nella tradizione della sua 
dottrina : non ha mai rilasciato ciò, che ha 
una volta insegnato , non ha mai tollerati 
né cangiamenti, né modificazioni, né tem- 
peramenti capaci d’alterare in minima parte 
1 suoi insegnamenti. Oh religione, oh fede, 
oh Chiesa sacrosanta di Gesù Cristo.' - come 
poss’ io pon riconoscere la forza della tua 
tradizione, e in questa forza la verità pura 
e senza macchia, che tu m’ insegni? Io ti 
veggo sibbene ferocemente attaccata da ogni 
parte, ma ti veggo a un tempo costante , 
ferma, inflessibile, O protezione divina! io 
non cesserò mai appunto per questo di bene- 
dirti, c d’adorarti, e perciò mi farò a rac- 
contare ad ognora, per usare i termini del 
nostro salmo, le lodi, la forza-, le maraviflìis 
del Signore. 


I 
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é. Et juteitmvit tettt-^ 
monìunt in Jacoòy d)*/?- 
gem posHÌt in Israele 

7. Quanta mahdavit 
ptttrtbus nostris nota fa- 
cere ea finis suis , ut co- 
gnoscat generatia altera . 

' . ' 

8. Eilii y qui nascentuty 
d)* exurgent, natra- 
éunt finis suis . 


1^5 

Poiché il Signore ha 
stabilito in Giacobbe un 
testimonio , ed Jia mes- 
sa una legge in Israe- 
le. 

Da far passare ai fi- 
gliuoli ciò , che ordina- 
to avea a’ loro padri , af- 
finchè la seguente gene- 
razione avesse questa, co- 
gnizione . 

Quindi poi i figliuoli , 
che nasceranno , e quelli , 
che verranno dopo dt do- 
ro y K. istruiranno la loca 
posterità,.. ' 


N N O T A Z I O N I, 

Sono due soli versarti nell’ ebreo , e nel greco , il 

S >rimo de’ quali termina con filiis suis : ma ciò non 
à divario nel senso . La nostra Volgata traduce esat- 
tamente l’ebreo, il quale dice semplicemente filu 
nascentur , ove la Volgata aggiunge il relativo 
qui y che ordinariamente si sottintende nella lingua 
santa . 

Il senso deir d>" nell’ ebreo , e nelle 

versioni è, che Iddio ha collocata un testimonio i^ 
Giacobbe , ed è bellissimo . Ci fa sapete , che Id- 
dio ha -proveduto al mantenimento della tradizione , 
stabilendo nn testimonio perpetuo tra il suo popolo . 
Aggiunge il Salmista , avere Iddio fatta una legge ^ 
onde conservarsi questo testimonio: ed in fatti st 
trova questa legge in tre luoghi del Deuteronomio (a), 


(a) Deutsr. IV. 9. flc io. VI. 7. XI. ip. 

itt ^ 
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ove Iddio ordina agli Israeliti d’ insegnare ~ a’ loro 
figliuoli ciò , che avea loro prescritto per bocca di 
Mosé . 


RIFLESSIONI. 


Da questi versetti chiaramente appare, che 
v’ era una tradizione tra gli Ebrei : tradizio- 
ne, che consisteva nell’ insegnamento de’ pa- 
dri trasmesso a’figliuoli di generazione in ge- 
nerazione , tradizione , che avrebbe conserva- 
ta la legge, quand’ anche si fossero i libri 
smarriti , ne’quali si conteneva . Quando Gesù 
Cristo ai Giudei rimproverò le loro tradizio- \ 
ni, non è certamente, che avesse in animo 
di parlare di questa: di quelle sibbene parla- 
va, che' essi aveano sopraggiunte alle leggi 
divine; di quelle, la cui origine non era al- 
trimenti fondata in que’ tempi, ne’quali i lo- 
ro padri ricevuta aveano la rivelazione. Vio- 
lavano essi, a cagion d’un esempio, il pre- 
cetto d’onorare il padre, e la, madre: e a 
questo preciso obbligo , c sostanziale sostitui- 
vano certe sottigliezze da loro qualificate co- 
me tradizioni antiche . Queste pretese tradi- 
zioni erano, 'contro di cui inveiva Gesù Cri- 
sto. Quelle però non biasimava, che s’ac- 
cordavano colla legge, e nerhmeno l’insegna- 
mento verbale della legge stessa o scritta, o 
perpetuata nella sinagoga di -generazione in 
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generazione, senza che fosse nei libri regi- 
strata da Mosé ; perciocché questo popolo, 
credeva , per esempio , il peccato originale , 
r immortalità dell’anima, il giddicio partico- 
lare, l’eternità delle. pene, la necessità della 
grazia per ciascuna soprannaturale meritoria 
azione, e molti altri punti, i quali non sono 
positivamente esposti nella legge scritta. Que- 
sti dommi così intimamente collegati colla 
salute credevansi da essi per via della sua 
tradizione . 

Nella legge cristiana olite la legge scritta 
v’ha una doppia tradizione; biella in primo 
luogo della ''legge rnedesima, la <^uale proce- 
de dall’insegnamento de’pastori, ed anche de’ 
capì di famiglia subordinati alla^ chiesa -, im- 
perocché é necessario, che coloro, i quali 
non sanno leggere i libri santi , siano verbal- 
mente istruiti de’loto doveri : quella in secon- 
do luogo degli articoli , che non sono espres- 
si nella legge, e che nulladimeno fanno par- 
te della dottrina pubblica; tali sono il batte- 
simo de’ bambini, la validità de.1 battesimo 
dato dagli eretici , la verginità perpetua della 
Santissima Vergine, l’autorità medesima de’ 
libri del nuovo Testamento. Senza quest’ulti- 
mo articolo di tradizione come potremme^ 
noi sapere, se questi libri sono veracemente 
di quegli autori , il cui nome portano in fron- 
te, e se debbono essere distinti da tanti al- 
tri libri attribuiti a’ sacri scrittori.^ S. Paolo 
non diceva egli a’Tessalonicensi, che con- 
servassero le tradizioni, che aveano impara- 
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te iia’ suoi discorsi , o ftalle sue lettere (a) ? Cì 
erano dunque de’ punti di religione, che non 
erano stati scritti dall’Apostolo, e che era 
mestieri di ritenere con zelo, e fedeltà ugua- 
le a quelli, che erano registrati nelle sue let- 
tere: 'e queste le tradizioni sono, che si ri- 
conoscono, s’abbracciano, e si conservano 
dalla Chiesa gelosamente, come parte della 
parola di Dio, ' 

Hanno gli eretici di questi ultimi tempi 
preso ad impugnare queste tradizioni, e non 
s’avveggono, che si feriscono colle armi lor 
proprie. Imperocché il primo passo da lòr 
fatto per aitaccare la Chiesa è stato di non 
voler riconoscere né seguire nuli’ altro, che 
le divine scritture: ora chi é che garantisca 
loro la veracità,'- e la divinità delle scritture 
medesime, se non la sola tradizione ? Dacché 
furono scritti questi sacrosanti libri a chi 
mai del loro partito, o a qual altra persona 
é stato rivelato che veraci sieno, e divini? 

'Non d’altronde si dimostrano questi due pun- 
ti , che dalla tradizione della Chiesa ; e sen- 
za di lei questa veracità, e questa divinità 
sarebbero articoli , su de’quali non sì potreb- 
be fare fondamento alcuno . 


(a) *. Ihess. U. 
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9 . Ut ponant in Deo 
jf tm suam , d>“ W)n obli- 
vi se antur cp emm Dei,^ 
mandota e/us exquirant , 


IO. Ne fiant ut patte t 
forum generatio prava , 
Ù" exasperans . 

> •• 

ir. Generatio , qua non 
direxit cor suum , Ci)” non 
est credit ut cumDeotpi- 
rìtus ejus , 


Affinchè essi pongano 
in Dio la loro conliden< 
za , e non si dimentichi- 
no delle maraviglie di 
Dio , e procurino d’ os- 
servare 1 suoi comanda- 
menti . 

Affinchè non divengano, 
come i padri loro , una 
generazione malvagia , e 
ribelle . 

Generazione , la qua- 
le non ha regolato il 
suo cuore verso la giu- 
stizia , e il cui spi- 
rito non è stato a 
Dio unito con ferma fe- 
de . 


ANNOTAZIONI, 


Spiegansi qui dal salmista gli eletti della tradi- 
zione del vero culto , e sono , di fidarsi totalmente 
di Dio, di non dimenticare le maraviglie della 
sua onnipotenza , e della sua bontà , di osservare e- 
sattamente i suoi comandamenti, di non essere osti- 
nato e ribelle , d’ avere il cuor retto , e lo spirito 
pieno di fede. 

^Sono queste cose dichiarate a modo d’ avverti- 
mento di ciò , che deesi fare dai discendenti de’ca- 
pi della nazione santa , e a modo di- rimproveri di 
CIÒ , che non aveano ratto molti de’ loro padri . £' 
da credersi , che il Salmista parli di tre sorti di 
padri : i;mo di quelli ,che lo aveano ammaestrato, 
e dalla cui bocca avea egli udite le maraviglie dì 
Dio , Quanta audivimut , , , & patret nostri nar- 
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■^awrunt r.oi>is . Questi padri erano romini pieni di 
fede , e di tini t lii Ijio . z;do di quelli , che ì Ca* 

. pi furono delia Santa nazione, di IVlosè sopra tut- 

to, d’Arrn*'., j di Giosuè, di molti de’ Giudici', 
di Samuele 5rc. posiùt in Israel, (quanta mar^^ 

' / davit patri bus nourii nota facete ea fiiiis jw/'j&c. 

' Furono pur essi questi padri amici di Dio , di cuor 

, ' diritto, e Zelantissimi della lc.;ge del Signore, y.zo 

di quelli , che furono ribelli , indocili, mormoratori 
nel deserto ; c appunto di quest’ ultimi parlasi in 
questo luogo ; ne fiant sìcut patres eortim . Se non ' 

si distinguono queste tre sorti di Padri , non si 
avrà alcuna giusta idea de’ primi versetti di questo 
salmo . Si veggono de’ Padri , che raccontano al Sal- 
mista , de’ Padri , che hanno avuto da Dio ordi- 
ne d’ insegnare a’ loro discendenti , de’ Padri infi- 
ne malvagi , e ribelli , a cui non si dee rassomi- 
gliare . ' • 

^ . Oi-a veniamo all’ analisi di questi tre versetti : 

confrontando il testo e le versioni , io non' ci trovo 
diversità alcuna dr senso . Nel versetto ix. legge il 
testo : affinchè essi conservino i suoi conuindamen- 
/ , ti : e le nostre versioni : affinchè cerchino i coman- 

damenti di Dio . Non è egli lo stesso cercare i co- 
/ mandamenti di Dio', e studiare questi comanda- 
I menti per osseryarli ? Nel versetto x. il testo ha 
una stirpe ostinata, e -ribelle: la nostra vei sione 
una stirpe malvagia , ed esacerbante : le idee so- 
stanzialmente si combinano . I^el versetto xi. il te- 
sto porta ; il sito spirito non è a Dio fedele: e la 
nostra versione , il suo spirito non si è confidato in 
Dio : ovvero non è staio fermo nella sua credenza 
V in Dio . Questo senso pure ricade in quello dell’ e- 

breo . Credono gl’ interpreti , 'essere la nostra ver- 
sione in questo luogo meno chiara del testo: pare , 
a dir vero , che sia cosi : mentre a prima vista non 
s’ intende il giusto senso di queste parole : non est 
^ creditus cum Deo spiritus ej»t ^ Contuttociò S. A- 

gpstino ci vede un gran fondo di dottrina : ciò si- - 
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gnifica, a sua detta, che questi mormoratori uo'ii 
sveano alcuna fede in D:o , che non sapevano , che 
non si può nulla senza 1’ ajuto , o grazia di Dio 
non solo p> eveniente ma ancora coo/>fr<»»rf con noi , 
che quindi il loro spirito non si. era confidato in 
Dio , che non si era riferito per tutte le cose a 
Dio . A me pare , che questa spiegazione sia molto 
bene adattata ali’ espressione nen est ereàitus cum 
Dea spìritus ejus , e crederei , che anche nell’ ebieo 
si troverebbe tuttociò , se s’ indagasse il. testo con 
attenzione . • . 

R I F L E S SI O N I,' ' - 

X-iA tradiiione della vera dottrina si in 
maceria di fede, che in maceria di costumi 
non può a meno di non operare i frutti qui 
esposti dal Salmista . Essa mi fa tosto sape- 
re, che Iddio solo è i! rnio sostegno, il mio 
asilo, il mio pror^^ttote nel corso di questa 
vita, e la ‘tua ricompensa dopo morte. So, 
che le sacre scritture ad ogni pagina ripeto- 
no questa verità.- ma se la tradizione mi po- 
ne in mano questi sacrosanti libri , per essa 
pur trovo, che i santi tutti di secolo in se- 
colo non solo mi hanno la lezione data d’ 
una ferma confidenza in Dio solo, ma an- 
cora non pochi luminosi esemp;. Essi ci han- 
no fatto sapere collct stessa loro condotta non 
fhc colle parole, che debbo guardarmi, che 
non s’insinui giammai nell’ anima mia la tur- 
bazione, poiché Iddio veglia dì continuo so- 
pra di me, e di continuo mi protegge ,, e che 
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tutto ciò, che mi va succedendo, è sempte 
regolato dalla sua providenza pel mio -vero 
bene, che è la mia santificazione in questo 
mondo, e la mia eterna felicità nciraltro. 

Questa tradizione ad ognora mi ricorda le 
maraviglie dei Signore» Quanto v’ha nella 
dottrina de* miei padri , de’ miei istruttori, 
tutto mi fa rimembrare ie grandi cose, che 
Gesù Cristo ha fatte per me. Ogni cosa mi 
parla della sua vita, de’ suoi miracoli, della 
sua passione , della sua risurrezione , della sua 
ascensione al cielo, della sua dimora persona- 
le con me nella sacrosanta Eucaristia. L’at- 
tuale esistenza degli Ebrei , che furono nc* 
secoli andati suo popolo, e che tuttora con,, 
servano, malgrado la loro riprovazione,' i ca- 
ratteri delle antiche sue promessa , con la 
tradizione de* prodigi operati In loro, favore 
questa stessa esìcrenza, dico io, confrontata 
col cristianesimo sparso ^er tutto quanto il 
mondo mi pone continuamente soti’occhio il 
veracissimo quadro dell’ onnipotenza , della 
bontà, della giustizia, della sapienza dcll'unU 
CO sovrano Padrone degli ebrei , e de’ cri» 
stiani . 

Questa tradizione mi ractomanda ad ogno» 
ra di osservare i comandamenti di Dio . Es- 
sa serve di un forte , c invariabile sostegno 
alia mia coscienza, che si conosce bisognosa 
di queste sante leggi. Tutte le sagge perso- 
ne, che sono vissute in seno alla religione, 
sono state fedeli a questa legislazione divina*, 
in essa vi 'hanno trovato il loro riposo, èia 
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loro felicità: voglio. Io procurarmi i medesi- 
mi vantaggi? non v’é altro mezzo che se- 
guire appuntino la stessa loro fedeltà . 

Questa tradizione mi addita sì tra gli ebrei . 
che tra cristiani de’ ribelli, de’ caparbi., degl 
indocili . Nella sinagoga v’ ebbe degli idola- 
tri , e nella Chiesa di Gesù Cristo si sono 
fotti vedere degli empi, degli eretici, degli 
uomini scandalosi . La vera dottrina si è man- 
tenuta a fronte di queste tempeste, e il pub- 
blico insegnamento ha sempre gli errori con- 
dannati , e ! peccati . Questo m’ insegna , che 
Iddio vendicherà un giorno l’oltraggiata sua 
legge s e eh’ io debbo aspettare tranquilla- 
mente un avvenire, che riordinerà per sem- 
pre ogni cosa . 

Questa tradizione mi dichiara le cagioni 
de’disordini, che regnano sulla terra; e sono 
che la più parte degli uomini non è di retto 
cuore, e che non è animata d’una fede sin- 
cera. La rettitudine del cuore è la buona vo- 
lontà, e lo spirito di fede sincera è il con- 
vincimento vivo, efficace, operativo delle ve- 
rità rivelate. Tutti, che m’hanno preceduto 
nella carriera della santità, sono stati forniti 
di queste due” eminenti qualità . Sono esse 
certamente doni di Dio , ma furono eglino 
nel riceverle, e ad usarle còsi fedeli, che Id- 
dio si compiacque di aumentarle; e farle frut- 
tificare non solamente in loro, ma in tutti 
ancora quelli, che con- loro conversavano. 
Ecco ciò, che Gesù Cristo mi fa conoscere 
sulle tradizioni: e quale scusa potrò io reca- 
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re , se non mi curo di questa affatto divina 
istruzione? Dessa é che mi mostra la strada 
sicura della pace, e della vita, in cui la ra~ 
pienza consiste dello spirito tanto raccoman- 


Somiglìanti r’ figliuoli 
di Efraimo , /’ quali tut- 
toché esperti ad impugnar 
/’ arco , ed a scoccare le 
saette , hanno voltate le 
spalle nel giorno della bat- 
taglia . 


ANNOTAZIONI. 

S. Girolamo combina nella sua traduzióne coi 
LXX. , e colla Volgata . Le parole delF ebreo sono 
Tilii "Ephrem armati mittentes arcum . Il P. Hou- 
bigant projecerunt arcum , e significa , che 

cotesti figliuoli d’ Efratm aveano abbandonato P ar- 
co nell'atto del combattimento, S. Agostino osser- 
va , che in questo versetto si sottintende & mitterp- 
tes ( sagittas ), , perchè non si slancia 1’ arco , ma 
le frecce: e soggiunge, che in alcuni esemplari gre- 
ci , ed è verissimo, si legge mittentes arcuBus . II 
senso nel fondo è sempre lo stesso , e s’ intende be- 
nissimo. 

Lo stesso santo Dottoro pensa , che r figliuoli di ' 
Efraim siano qui posti per esempio di tutta questa 
stirpe ribelle , ed ostinata . Doveano, dice , questi 
discendenti d’ Efraim essere più fedeli degli altri , 
perchè nelle benedizioni date da Giacobbe Efrain» 
era stato, preferito a Manasse suo primogenito; e fu 
tutto a rovescio , mentre furono pifi indocili di tutti 


data dall Apostolo. 


la. Eilii Ephrem irk- 
tendentes , & mittentes 
arcum , conversi sunt in 
die belli . 
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gli altri • Questa spiegazione è buona , ma non è 
completa , non ispiegando quale fosse la particolare 
indocilità degli Etraimiti , nè come essendo espertis- 
simi a scoccare i dardi , rivolgessero le spalle nel 
tempo della battaglia . 

Ricorrono alcuni all’ istoria de’ Paralipomeni , ove 
si racconta', che a’ giorni d’ Efraim , cioè quand’era 
in Egitto , i figliuoli di questo Patriarca avendo vo- 
luto impadronirsi de’ possedimenti di quelli del pae- 
se di (jet , furono uccisi nel combattimento (a) . 
Ma ove mai si legge, che cotesti figliuoli d’Efraira 
fossero allora ribelli al Signore , senza rettitudine di 
cuore , nè confidenza in Dio ? Ove si legge , che 
nella battaglia voltassero le spalle ? Innoltre questo 
fatto non è di tal rilievo da servire d’ esempio al 
salmo . 

Pensano altri , che i figliuoli d’ Efraim significhi- 
no in questo luogo tutti gli ebrei in generale , j per-- 
che 'tutti -si meritavano il rimprovero d’eMerSt di- 
menticati de’ benefici del Signore , e de’ prodigi o- 
perati in loro favore nel deserto. Questi interpre- 
ti. pigliano in senso figurato . quanto . qui si dice 
della bravura a tirare l’ arco , e della fuga nella 
battaglia . Gli ebrei , diccmo essi , condotti da Mo- 
sè aveano fatto sulle prime come i soldati , che 
. promettono gran cose contro del nemico , e poi si 
danno alla fuga. nella mischia. Avea questo popolo 
dichiarato di voler essere fedele al Signore, di vo- 
ler fare quanto sarebbegli stato ordinato per parte 
sua , e poco |>oi si dimenticò della suai promessa, e 
si pose a mormorare contro Mosè , e contro Dio . 
Questa spiegazione è più sottile , che soda : e poi 
non dice , per. qual ragioiie il salmista abbia piutto- 
sto presa la tribù d’ Efraim ad esempio della indoci.» 
lità del popolo intiero, ‘non essendo questa tribù più 
colpevole dell’ altre . 


, («) I. P.iralin. VII. ai. 

Tt«i. VI. 
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{ Il P. Calmet pare , che approvi la ^legazione 

i coloro , i quali opinatm , avere avuto il salmista in 

[ Veduta la disfatta degli Israeliti dall’armata d’Abia 

Re di Giuda . Veggav >1 secondo libro de’ Parali- 
pomeni c^ XIII. , ove si descrive la gran rotta > 
eh’ eMe Geroboamo . Ma questa opinione non ispie- 
a , perchè siano piuttosto gli Efraimiti , che gli 
sraeliti , aè perchè siano caratterizzati per la loro 
abilità a maneggiare 1’ arco • Questa spiegazione pe- , 

, rò.mi sembra migliore delle precedenti; sebbene per 

mio avviso il versetto del Profeta s’ ha da prendere ' 
più generalmente. 

Ecco dunque , come io la penso su questo verset- 
to . I figliuoli d’Efraim sono per verità citati , per- 
chè siano d’esempio delle prevaricazioni di tutti gli 
Israeliti ribelli al Signore ; ma nello stesso tempo il ' 
salmista ha in veduta i traviamenti , che furono lo- 
V I ro propri , dacché si separarono dalle tribù di Giu- ' 

da, e di Beniamino sotto Geroboamo. Questa Tri- 
bù d’ Efraim era la più considerabile delle dieci 
tribù : stavasi nel suo territorio la città di Samaria 
capitale del regno d’Israele: fece molte militari im- 
prese sotto Giosuè , e i Giudici , sotto Geroboamo, 

' e i suoi successori : era feroce , inquietà , e più dell* 

altre portata all’ idolatria , come si vede in tutta la 
profezia d’ Osea . Quindi è , che la mano di Qjo 
si aggravò ^u questo popolo / e quando Salmanasare 
venne ad invadere il regno d’ Israele , gli Efraimiti 
furono soggiogati come gli altri , Samaria fu presa , 
e tutti gli abitanti furono condotti prigionieri in Asf- 
' stria . Questi , per mio avviso , tono gli avvenimen- 

ti , a cui allude qui il Salmista . Non erano succes- 
^ ' si , ma gli predice sotto espressioni enimmatiche : e 

' questa può essere uiti delle parabole , o degli enim- ' 

! * mi , de’quali dpvea servirsi , come lo disse nel secon- 

do versetto . S^do a questa spiegazione , si vede 
come i figliuoli \l* Efraim sono un’esempio della 
, stirpe ostinata , e ^belle , che si era resa colpevo- ' 

le delle prevaricazioni de’ padri suòi . Dopo que- 
sto duodecimo versetto ripigliasi dal Salmista 


\ . 
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il racconto ifelle rivolte del popolo d’ Israele nel 
deserto I verretti seguenti nin hanno relazio- 
ne alcuna particolare ai figliuoli d’ Efrcim che so 


riflessioni. 


l^Ossiamo <Iui una ìmagine i-avvìsare dell* 
anime incostanti nel servigio di Dio . Non 
realmente né rettitudine di cuore, 
confidenza m chi può solo prevenirle, c'd 
aiutarle colla sua grazia; quindr é, che non 

osservano quelle risolurìnrrt 
frxtt». , che pure avean 

latte. Cominciano una qualche volta, ma ce- 
dono all urto della prima tempesta , che sor- 

davanti il' 

nemico della salute. Piu forse sono nel cri- 
^ incostanti , che I peccatori scan- 
incostanza investe ancora le 
persone virtuose, e 5 insinua nelle professio* 

dell uomo tuttoché sì corta jn se stessa é 

parte de* 

le nrnvl'vM sosterrebbero 

le prove del martino che quelle d’una ma- 

cjzj d una pietà regolare . Eppure la corona 

mante e cominciò pessima- 

) Giuda non potea cominciare piò 

» a . 


/ ^ 
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bene. Ma che gran divario nel destino di 
questi due Apostoli! 

/ 

13. No« custodimtnt Non hanito custodita 

testamentum Dei, & in 1 * alleanza di Dio , e 
lege'tfus noluerunt am tu- non hanno voluto cara- 
lare . . ' , minare ‘dietro la sua leg~ 

ge . 

14 . Bt oblatì sunt he- Si sono dimenticati <!£*■ 

vefaBorum ejus , & mi- suoi benefici , e delle nia- 
rabiJitv» ejtis , ^u<e otte»- raviglic', che avea loro 
fjit eis .. fatte vedere 

A N N O T A Z I.O N r. , ' 

Questi due versetti si legano coll’ undecimo, ove 
si è 4>arlato della stirpe malvagia e ribelle , cui i 
padri del Salmista gli aveano ingiunto di non imita- 
re . Questi indocili nel tempo del loro soggiorno 
ne! deserto s’ erano dipartiti dall' alleanza del Si- 
gnore , aveano dimenticati i suoi benefici, e le ope- 
j;e della sua onnipotenza . In luogo di beneficj ram- 
mentati nelle nostre versioni , T ebreo pone semplice- 
mente operazioni del Signore ; ma come queste ope- 
razioni erano atti di ^beneficenza, cosi i nostri in- 
terpreti hanno potuto adoperai-^ il termine di bene- 
fici ' 

R I F L E S SI O N I. ’ - 

l^JoN v’ha co:», che rechi maggior ma- 
lavigUa nella storia del popolo di Dio, quan- 
to la. facilità, e prestezza, con cui gli Ebrei 
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jnel deserto sì dimenticavano de’ benefici del 
Signore, e de’ prodigi della sua onnipotenza. 
Appe?na ricevuto dalla mano di lui un favo- 
fe, appena veduto un miracolo incontrasta- 
bile, che ne mormoravano. Si spiegava loro 
la legge , la si ripeteva , e dopo un momento 
la trasgredivano. Ora di que’ giorni stessi fu- 
rono tutte queste ingratitudini, tutti questi 
tratti indegni registrati in un libro, che que- 
sto pòpolo medesimo ha sempre conservato 
con somma gelosia . Se tal libro avessse rac- 
contare delle falsità , certo che da questo po- 
polo dovea essere distrutto: se non fosse sta- 
to scritto a qne’giorni stessi ,' in che avve- 
nivano siffatte cose , questo popolo non avreb; 
belo ^ammai postenormente ricevuto . E’ 
questo un monumento della vergogna delia 
nazione, e questa nazione lo ha sempre ri- 
spettato, e lo rispetta tuttora : prova manife- 
sta, che essa lo ha sempre riguardato come 
verace , e divino . Essa ba voluto piuttosto 
vedere la storia delle sue infedeltà, e de’ suoi 
delitti perpetuarsi, e diffondersi da per tutto, 
che abolire quest’opera, e dare una smentita 
■a ciò, ebe in essa si racconta. Non si può 
dunque meglio dimostrare 1’ esistenza primiti- 
va, e fantichità di questo libro; né vi può 
essere argomento più incontrastabile in favo- 
re della sua verità., e della sua autenticità. 
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iS. Cora/npatrìÙMseo^ Ha fatti de’ prodigL 
rHmfeeitm!r«inttainter- alla presenza de’ padri 
va ^sjfpd , tn campa Ta- loro nel la 'terra d’ Egit- 

’*^®-*'* to j e nelle pianure <UTa» 

' nis . . 

« , • • 
ANNOTAZIONI. ’ 

r* 

Qui si dà principio al racconto delle tnaraviglie ' 
da Uio operate nell’ Egitto, e nel deserto. Il Sai- 
txìist^ parla 'de padri di colora ^ che niormorarono sì 
spesso nel lungo viaggio che fecero, dacché sortirò, 
no dali Egitto fino a^’ ermre nella terra promes- 
sa . Essendosi spesi in questo viaggio quaranta anni 
interi , parecchi de mormoratori nel deserto non a- 
ve^o le piaghe vedute, colle quali Iddio- flaffillà 
l Egitto prima del passaggio del mar rosso, e i 
primi miracoli dopo il passaggio operati . Queste 
cose erano succedute sotto gli occhi de' padri loro i 
ed ecco riscontrarsi una quarta sorte di p^dri, di 
CUI ^hbiamo far conto leggendo questo salmo . 
paratrasi caldaia nomina tra cotesti Padri Àbra- 
mo , Isacco , Giacobbe : ma questo è uno sba- 
glio evidente , poiché questi Patriarchi non po- 
terono vedere niuno de’ prodigi, che precedette- 
ro , accompagnarono, e seguirono la liberazione degli 
ebrei . “ 

La città di Tanis ricordata in questo versetto è 
nell ebreo chiamata Tsoaa , la cui radice significa 
spargersi , o j^rché questa città era in pianura , o 
perche le piaghe , colie quali Iddio flagellò Faraone . 

SI sparsero da questa città in tutto il paese . Era 
Tanis la capitale b^so-Egitto, e<l era stata fab- 
bricata sette anni dopo la città di Ebron, che era 
nella terra di Canaan, - 
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RIFL ESS IONI. 

In questo versetto sono notati i due carat- 
teri essenziali de’ veri miracoli. Iddio ne é 
r autore t e sono fatti in pubblico. Ancorché 
Iddio ne sia l’autore, se non sono' fatti in 
vista del pubblico, non avranno forza di pro- 
vare almeno universalmente a tutti. Coloro, 
a’ quali sì raccontassero , direbbero, chi gli 
ha veduti , chi è stato testimonio di tali ma- 
raviglie? Maometto si spacciava come ope- 
ratore di miracoli , ma questi pretesi miraco- 
li erano secreti : -avea fatto, dicea egli, un 
lungo viaggio per aria, avea avute delle ri- 
velazioni in un pozzo; ma chi era stato spet- 
tatore di tali prodigi? I miracoli fatti in £- 
gitto furono veduti da tutti, e Mosé non a- 
vrebbe potuto spacciarli , se non fossero' stai- 
ti fatti : sarebbe egli stato smentito dagli E- 
gizj, e da tutta la sua nazione. Apollonio 
Tianeo fece, dicesi, delle cose straordinarie 
alla presenza di molti testimoni. Ma i:mo 
in nome di chi le operò egli? Invocò forse 
il vero Dio.^ E se non l’ha invocato, non 
potette intervenire qualche operazione degli 
spiriti inferiori a Dio, dei Demoni? a:do chi 
ha riferite questemaraviglief’ Filostrato, cent’ 
anni dopc^ la morte di Apollonio, quando 
non ci avea più testimonio alcuno capace di 
smentirlo. I miracoli riferiti nel libro dell’ 
Esodo sono stati fatti in nome di Dio , 
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' la vista dì tutti gli Ebrei, e nelle campagne 
di Tanis sotto gli occhi degli Egizj: sono 
stati scritti da quello stesso, che Iddio avea 
scelto per ministro della sua onnipotenza ad 
operarli; dopo d’ essere stati’ registrati sono 
stati sempre creduti da un gran popolo , e 
quelli, che dopo di lui hanno scritto , ne 
han parlato, ed hannoli riconosciuti: dunque 
non può a meno che non siano veri. Que- 
sta pruova ha una forza anche maggiore pei 
miracoli di Gesù Cristo, perchè coloro che 
gli hanno veduti, che gli hanno registrati , 
hanno pur essi -fatti de’ miracoli, e hanno 
dato il sangue, e la vita per attestare i mi- 
racoli di Gesù Cristo . Ecco dunque due ve- 
racissime religioni , ma la prima distrutta 
dalla seconda, perché questa prima non do- 
vea sempre durare, e la seconda era il com- 
pimento di questa prima. 

'id. hterrupitmare,& Ha egli diviso il mare, 
ftrduxit tos, & stxtuit per aprir loro il passo , 
éqttas quasi in utre . e radunò le acque come 

in un otre . 

17. Et deduxit eos in Di giorno gli ha con- 
nubt diei , ©- tota noófe dotti con una nube , e 
/« iHuminatione ignis . di notte gli ha illumina- 
ti . con una colonna di 
fuoco . 
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ANNOTAZIONI. 


Il senso ‘di questi versetti è chiaro ; il primo e- 
spone il miracolo operato nel mar rosso : il secondo 
quello della colonna tenebrosa di giorno, e lumino- 
sa la notte . L’ebreo è molto espressivo: Ha divi- 
so il mare , t gli ha fatti pattare , ha collocate le 
acque come un mucchio , e gli ha condotti con una 
nuvola di giorno , e col chiarore del fuoco tu tta la 
notte . Questa espressione come un mucchio è la stes- 
sa , che nel versetto vii. del salmo XXXII. , e in 
ambidue i luoghi i LXX. hanno messo come in un 
otre , perchè la parola HNjl significa anche uter , e 

la nostra versione ha seguiti questi interpreti : an- , 
che la parafrasi caldàica si serve dell’espressione me- 
desima . In fondo tutto è lo stesso , poiché un otre 
è destinato a ridurre come in un mucchio le cose 
liquide. Tuttavia la lezione ebrea fa comprendere 
con maggiore chiarezza, come le acque in questo 
passaggio furono sospese a destra , • a sinistra degli 
Israeliti ,, così che formavano da ambedue le parti , 
come un muro, come appunto s’esprime l’ Esodo al 
capo XIV. - ■ 

Questa colonna di giorno tenebrosa, e luminosa 
di notte , era un favore grandissimo di Dio . Nel 
giorno non avrebbero potuto gl’israeliti sostenere gli 
ardori del cielo infocato , e la notte non avrebbero 
saputo regolare le loro marcie nel deserto . Provide 
Iddio con questa colonna a’ detti due incomodi, : il 
giorno coprivasi colla sua base il campo : la notte 
si collocava alla loro testa . Nel transito del mar 
rosso , che si fece di notte tempo , essa si posò tra 
uesto popolo , 0 r armata di Faraone ; dalla parte 
egli Israeliti era rutta luce, da quella degli Egizia- 
ni tutta tenebre ; sicché non poteano questi vedere ^ 
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i( cammino di quelli. L’esodo dice (a), che l’An- 

5 eIo del Signore si trasportò colla colonna, e que^t’ 
Lngelo è chiamato nel capitolo precedente V eterno, 
o Jehovah (b) : di qui credono i migliori interpre- 
ti , che il figliuolo di Dio , il Verbo eterno presie- 
desse egli stesso a questo prodigio , e a tutti gli 
altri , che gii vennero dietro . Ciò $i concilia otti- 
mamente con $. Paolo , il quale dice (c) , che gli 
Israeliti tentarono Cesò Cristo net deserto . uò 
stesso rientra nel piano di q^uesto salmo , ove noi 
siamo d' opinione , che parli sempre Gesù Cri- 
sto ; quantunque nello stile > e nel carattere del Pro- 
feta - 

RIFLESSIONI. 

/ 

S* Paolo rammentava a’CorintJ questa nu- 
be , questo mare (d) , per far loro sapere , 
che grisrjKlitti sotto la condotta di Mose 
avcano ricevuta una sorta di battesimo, figu- 
ra del battesimo istituito da Gesù Cristo . 
Pretcntfeva egli di premunire i* nuovi fedeli 
contro i disordini, che aveano commessi gli 
Ebrei dopo la loro liberazione. Furono in- 
docili, ostinati, mormoratori, si dolsero di 
non potersi più saziare co’cibi d’Egitto, si 
dimenticarono delle mì'sericordic stupende del 


Exod. XIV. 2 ». 
(^) Ibid. XIII. 21. 

(c) I-. Corint. X. p. 

I» Corint. X. I. a. 
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'Signore, e de’ tratti della sua bontà ed onni- 
potenza . Istruzione tutta cpnfacentesi alio 
stato 4^’ Cristiani sortiti dalla schiaviti del 
peccacO'. Lo Spirito Santo figurato dalla co- 
lonna gir ha protetti, guidati, illuminati. Il 
mare apertosi sotto i passi degli Ebrei d 1’,^ 
immagine dell’ acque salutari; che hanno la- ^ 
vate le nostre iniquità nel santo battesimo . 
Mosé condottiere dr questo popolo, rappre- 
senta Gesù Cristo vero Liberatore, e S Iva- 
tore del genere umano . Gli Egiziani separa- 
ti per mezzo della nube miracolosa da questa 
.moltitudine, che tragitta il mar rosso, ad- 
ditano gl’inimici della .salute oggimai scòsta- 
tisi da noi, e divenuti incapaci di farci 'no- 
cumento, se noi sappiamo starcene bene in 
guardia. Questi monti d’acque sospesi d’in- 
torno al popolo di Dio significano le nostre 
passioni raffrenate, e come prigioniere per la 
grazia dell’ adozione divina . Ogni cosa parla 
in questo stupendo avvenimento, ed ogni co- 
sa é per noi il quadro d’ una vita novella. 
Ed é questa una di quelle parabole, che Ge- 
sù Cristo promette parlando in questo canti- 
.co. Quando lo recitiamo, studiamoci di svi- 
lupparne le relazioni , e di ridurci a memò- 
ria gli obblighi del cristianesimo . Le preva- 
ricazioni d’Israele ci facciano risovvenire le 
nostre, e ci eccitino' a contrizione. Ahimè ! 
quanto siamo noi più colpevoli di loro, per 
essere stata la nostra liberazione d’un ordine 
'tanto superiore alla loro.' Camminiamo tutti 
/ quanti siamo quaggiù sotto la condotta del- 
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la' nube , che é il simbolo della fede', e del- ' 
la carità : sorro.metnamo il nostro spirito al- 
le le- n di Gesù Cristo, e lo Spirito San- 

to'abbruci e consumi i nostri cuori. 

' * 

i 

ii.Inte . tphpetramÌH Ha aperta nel deser* 
eremo y C ia^uavit eoe, to la ^pe , e gli ha 
veluii i, !>ysso multa cerne se av;s^ 

, ' ^sexo Stinte l' acque in un 

profondo pozzo . 

ip r iduxìt aquam de Fece dalla pietra sor- 
petra ijr deduxit tan~ tire T acqua, e ne trasse 
^uam ^iumÌKa aquas . de' ruscelli abbostdanti ca- 
’ me fiumi . 

f 

ANN. OTAZIONI. ^ . 

\ , 

' t 

Parla qui il Salmista de’ due miracoli operati nel 
deserto per somministrare 1’ acque al popolo d’ Israe* 
le j la prim.* volta nella stazione-di Kafìdim questo 
popolo sitibondo si diede a mormorare CO • Mosè , 
cosi ordir.an logli Iddip , percosse la 'rupe d’ Oreb 
e ne spicciò fuori 1’ acqua in grand’ abbondanza r 
questo fatto si ricorda nel versetto xviii.. La se- 
conda volta nella stazione di Cades si trovò il po- 
mIo senz acque: e di nuovo mormorò (b) : coman-. 
dò Iddio a Mose di parlare alla rupe , che era in 
questo luogo : Mosè non fu pago di parlarle : ma la 
percosse due volte con una specie di diffidenza di 


\ V 

(^) Exod. XVII. 6. 
ih Num. XX. ir, 
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" ciò se ne' offese il Signore, scaturì però l’acqua co* 
piosamente . Il versetto xix. parla di questo secon- 
do miracolo. Tra l’uno e I’ aloo vi corse lo spa- 
lio di anni quaranta, ma sì ncll^uno , che nell’ al- 
tro incontro il popolo mormorò Il 'salmista unisce 
qui questi due tatti , e le precedute mormorazioni , 
perchè sono della medesimi specie. Il mormorare di 
questo popolo è additato abbastanza o da ciò che 
. ha detto di sopra, che si dimenticò dell’alleanza di 
Dio de’ suoi benefici , delle sue maraviglie , o da 
ciò che soggiunge nel versettq seguente , che essi 
, peccarono ancora contro il Signore . Questa parola 
ancora indica !e mormorazioni antecedenti , le quali so- " 
no d’ altronde conosciute dàlia storia del soggiorno - 
degli Israeliti nel deserto". : , 

Quanto alle espressioni de’ due versetti non v’ ha 
gran differenza tra il testo, e le versioni. Il testo 
dice ; egli squarciò le rupi nel deserto , fece ttrtire 
de' ruscelli dalla pietra , e fece diteendere delPacque 
(ome fiumi . .Sì il testo , che le versioni fanno* u* 
gualmente intendere , che in ambedue le occasioni 
Mosè percosse le due rupi d’ Oreb , e di Cades , e ‘ 
• ne sortì dalle pietre grandissima copia d’acque. Pa- 
re , che nella prima occasione quest’ acque fosse- 
ro non solamente copiose nella loro estensione , ma 
anche- assai profonae , perchè le paragona ad un 
abisso . 

i 

4 * • . . 

RIFLESSIONI. 


pRoseguendo l’Apostolo s. Paolo a ram* 
mentare &’ nuovi fedeli i molti benefici , che 
aVea Iddio compartiti al suo popolo nel de- 1 

serto, dice due cose degne d’una seria pon- 
derazione : la prima , che questi Israeliti bc- 
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vettcro tutti della pìeira spirituale che tenti 
lor dietro : la seconda , che questa pietra era 
Gesà Cristo. Questo passo, a cui si sono da- 
te tante spiegazioni, non può essere più chia- 
ro, se si vuole stare al senso, che si Affac- 
cia in queste parole . Nego' io dunque in pri- 
mo luogo, che la rupe dell’Oreb tenesse die- 
tro materialmente agl'israeliti nel ^deserto: dì 
un tal prodigio, non se ne ha prova alcuna- 
Nego in secondo luogo, che nemmeno l’acqua 
spicciata fuori da questa rupe accompagnas- 
se questo popolo nel corso del suo pellegri- 
naggio. Oltrecchè si sono potute trovare al- 
tre sorgenti in questo deserto, é indubitato 
dal libro de’ Numeri (a), che gl’israeliti sca- 
varono de’ pozzi nel loro cammino; e dall’ 
altro Canto se avessero avute sempre cofrenti 
dietro loro le acque dell’ Oreb , non ne sareb- 
bero rimasti senza in Cades, eppure è certis- 
simo, che per essere loro mancata in questo 
luogo l’acqua, Mosé percosse di nuòvo un’ 
altra rupe, e per la divina onnipotenza, di 
cui era ministro , ne sortì una grande quan- 
tità d’acqua. In terzo luogo l'Apostolo di- 
ce, che la rupe, che tenea dietro agli Israe- 
liti era una pietra spirituale: non dice pietra 
tipica f figurativa , misttriosa , ma spirituale ^ 
vale a dire, che agiva alla maniera degli spi- 
riti , e la cui virtù era superiore ai sensi * In 


(a) Nurn. XXL iS. 
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quarto luogo fìnaìmente dice egli, che questa 
pietra era Gesù Cristo . Donde ne siegue chia- 
ramente, per quanto a me ne pare, che se- 
condo l’ Apostolo gli Ebrei bevessero real- 
mente, e fisicamente si dissetassero coll’acqùa 
sortita dalla pietra, ma che- quest’acqua ve- 
nisse da un potere spirituale cd invisibile, 
che gli accompagnava, e che questo potere 
era Gesù Cristo. Che poi questo potere chia- 
mato sia rupe vuol dire, che esso sostene- 
va questo popolo nel deserto; e ben, si sa, 
essere cosa frequente nelle scritture nominarsi 
rupe Iddio stesso per denotare la sua forza, 
la sua costanza, la sua eternità. Questo po- 
tere dunque chiamato rupe sosteneva gli ebrei 
nel corso del loro pellegrinaggio. La mate- 
riale acqua uscita dalla rupe non sarebbe per 
<yò stata bastante, come noi fu la manna 
per alimentarli: era d’uopo, che la prote- 
zione di Dio dassf a questo cibo , e a questa 
bevanda una forza particolare. In questo sen- 
so gli Ebrei eran nodriti , e abbeverati da 
questa forza tutta spirituale in se stessa , 
quantunque l’effetto, che produceva in questo 
popolo, fosse puramente fisico, e materiale: 
e l’Apostolo dice, che 'questa forza, o que- 
sta ruM era Gesà Cristo ^ cioè, che il figliuo- 
lo di Dio era il sostegno di questo popolo , 
e che tenea Metro a lui^ cioè l’accompagna- 
va dappertutto. 

Queste parole dunque la pietra tra Gestì 
Cristo y non sono dette per figura: non signi- 
ficano, 'che la pietra fosse figura di Gtsà Cri- 
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jro, ma che realmcnre questa'' questa 
rupe era Gesù Cristo , vale a dire , che il so- 
stegno degli Ebrei era il figliuolo di Dio . 
Or io^qui ripiglio, che l’acqua sortita dalla 
rupe dell’ Oreb potea bensì essere una figura 
del sangue di Gesù Cristo, che è la nostra 
bevanda nell’. Eucaristia , ma che la rK/^, la 
pietra spirituale^ v,’ne accompagnava gl’israe- 
liti, e che era Gesù Cristo,. non potea esse- 
re una figura della nostra eucaristica bevan- 
da; poiché .questa pietra spirituale era Gesù 
Cristo stesso, e la nostra bevanda eucaristi- 
ca è ugualmente Gesù Cristo . La differenza 
consiste in questo, che la rupe spirituale per 
sua virtù non sosteneva, che la vita/corpo- 
ralc degli Ebrei , e la nostra bevanda euca- 
ristica sostiene la vita delle nostre anime . 
Ad entrambi i popoli è Gesù Cristo presen., 
te; ma per . gli Ebrei la presenza di Gesù Cri- 
sto sostiene e fortifica questo popolo, perché 
al possesso giunga della terra promessa; e pei 
cristiani la presenza di > Gesù Cristo sostiene 
e fortifica questo popolo, perché entri a pos- 
sedere il regno celeste. 

•. Cosi spigato il passo delfApostolo., viene 
a dileguarsi una obbiezione de’ Sacramentari i 
i quali dicono, che queste parole: questo è il 
mio corpo, questa è il mio sangue, debbono 
pigliarsi iiv un senso figurato, e cher signifi- 
cano: questa è la figura del mio corpo, questa 
è la figura del mio sangue ; siccome le parole 
dell’ Apostolo ; la pietra- era Gesù Cri/M signi- 
ficano la pietra era figura di Gesù Cristo. Ne- 
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ghisirassolutatnente questa ultima interpreta- 
zione, come si nega la prima. E’ falso, che 
queste parole la pietra era Gesù, Cristo signifi- 
cHinoy che la rupe dell’Oreb fosse figura di 
Oesù- Cristo . La rupe di cui parla 1’ Aposto- 
lo, era una pietra spirituale e questa pietra 
era veracemente e realmente Gesù Cristo, 
perché Cesù Cristo come Dio veracemente 
e realmente sosteneva , appoggiava, fortifica- 
va gli Ebrei. La parola rupe y o [ietra è ben- 
sì una parola figurata , che denota questo ap- 
poggio, e questa forza, siccome la parola 
scudo y^ài cui ^ne f spesso si serve la scrittu- 
ra parlando di Dio, è una parola, la quale 
indica la protezione di Dio verso di noi; ma 
ammesso così il significato di queste paròle, 
esse per se medesime enunciano Iddio fortifi- 
catorcj- Iddio protettore. Nella proposizione 
deU’Apostolo la rupe spirituale degli Ebrei era 
veracemente e realmente Gesù Cristo, indi- 
' pendentemente dalla rupe dell’Oreb. Non ne- 
go, che da questa rupe dell’Oreb abbia. po- 
tuto TApostolo pigliar occasione d’adoperare 
la sua espressione rupe spirituale y ma senza 
cotesto Oreb, già ha il suo significato; anzi 
questa rupe colle sue acque non essendo una 
pietra spirituale, come l’enuncia l’Apostolo, 
ron può essa formare il carattere di questa pro- 

g osizione: la pietra spirituale era Gesù Cristo. 

e esso non avesse parlato di rupe spirituale, 
si potrebbe - credere , che questa proposizio- 
ne: la rupe era Gesù CristOy significasse la 
rupe materiale dell’ Oreb era la figura di Gesù 
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Cristo. Ma poiché la rupe, di che parla T 
Apostolo, era spirituale ^ sarebbe cosa. assur- 
da il dire: la rupe spirituale era la figura ài 
Gesù, Cristo. Ed anche nell’Eucaristia é ugual- 
mente una vera assurdità il dire: la nostra be- 
vanda spirituale è la figura di Gesù Cristo \ bi-. 
sogna dire assolutamente così, e non altri- 
menti : la nostra bevanda spirituale è Gesù Cri- 
sto , ov veramente è il vero sangue di Gesù 
Cristo. ‘ ' 


20. apposuerunt adhuc 
peccare ei , in tram exci- 
faverunt excelsum in ina- 
quoso. 

_ ai. Tt tent averunt Deum 
in cordibus suis , ut pe 
terent e scas animabus suis. 


22. Et male locuti sunt 
de Dea ; dixerunt : num- 
quid poterit Deus parare 
mensam in deserto t 

Quoniam per cussi t 
petram , Cr fluxerunt a- 
qute , & torrenter inun- 
daverunt , 

24._ Numquid ©• panem 
poterit dare', aut parare 
mensam populo suo ì 


£d essi hanno ancora 
proseguito a peccare con- 
tro il Signore : hanno ir-, 
ritato l’Altissimo , quan^ 
do si trovarono in un pae~ 
se sterile . 

Hanno tentato Iddio . 
stella malizia de’ loro 
cuori , hanno dimanda- 
to delle vivande per sa- 
tollarsi . 

Hanno malamente par- 
lato di Dio : dissero ; 
potrà egli Iddio in que- 
sto ieserxo fornirci di u/‘- 
veri in abbondanza^ 

Poiché egli percosse 
la pietra , e scaturiro- 
no le acque , e' de’ tor- 
renti inondarono queste 
deserto , 

Potrà egli darci an- 
che del pane , e prepa- 
rare de’ viveri al popolo 
tuo ? 
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ANNOTAZIONI. 

Le mormorazioni qui rimproverate dal Salmista 
furono quelle , in cui proruppe il popolo dopo il pro- 
riigio dell’ acque scaturite sull’Oreb . Esso allora do< 
mandò a Mosè de’ viveri , s’ era disgustato della 
manna , e sospirava dietro i cibi d’ Egitto (a) . Vi- 
vissimi sono i colori , co’ quali è dal salmista di- 
pinta questa ribellione . 

Nel XX, yetsetto quello , che dalla nostra versione 
Si esprime in inatjuoso , nell’ ebreo è propriamente 
in stceitate , che generalmente indica una terra ste- 
rile , un deserto . La qual espressione non si dee li- 
. mirare alla mancanza d’ acque : l’oggetto della mor- 
morazione degli ebrei fu la brama » che aveano di 
cibarsi di carni . 

Nel versetto xxi. l’ebreo ha in tarde suo, e a- 
nimx sua . La lezione delle versioni è ugualmen- 
te buona . Cotest’ anima è l’ appetito > la ghiotto- 
neria . 

Nel XXI I. versetto leggesi nell’ ebreo : essi hanno 
parlato contro Dio : hanno detto : Iddio potrà egli 
preparare una tavola nel deserto} Ciò si accorda ot- 
timamente colle versioni . 

I versetti xxiii. , e xxiv. ne fanno un solo nell’ 
ebreo, il quale dice così: 'Ecco che ha percossa la 
tupCy e scaturirono le acque ^ e si sono sparsi i tor- 
fttiti : potrà egli dare altresì del pane , o preparare 
della carne al suo popolo } 

L’ avverbio , che si traduce- ecco , significa an- 
cora sé ; e la nostra Volgata Io piglia in questo sen- ' 




(o) Nuoit XI. 4. & seq. 
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so : Jf percossa la rupe , potrà dare anche del 
pane &c. ? La parola "1N127 r«ro dai LXX. è tra- 
dotta TpOTTfra , mensa , perchè questa parola si 
piglia a significare ogni sorta di cibo. Il perchè si 
vede , che ’no!> v’ ha qui divario tra il testo , e le^ 
versioni . 


■riflessioni. 

/ 

OjHE btizarrò ragionare, c che deforme 
condotta degli Israeliti é mai questa? Si la- 
sciano dominare dall’ ingordigia, dall’impa- 
zienza , dalla ingratitudine , e cadono nell' 
empietà mettendo in dubbio la divina onni- 
potenza. Si danno a credere, che essa sia 
ristretta nelle sue viste, e nelle sue risorse. 
Strana cecità degli uomini ! Questo popolo 
liberato dalla più dura schiavitù era sconten- 
to del 'presente suo stato, perchè non potea 
più i cibi mangiare dell’Egitto; i miracoli qua- 
si infiniti , di cui ;era stato testimonio', a ma- 
la pena il persuadevano , che Iddio fosse ca- 
p.ace di farne de’ nuovi, perchè i ppsci, le 
cipolle, e I porri d’ Egitto gli mancavano. 
Questa condotta del popolo di Dio, che sem- 
bra affatto incredibile, deh! che pur troppo 
si trova in quasi tutti gli uomini , che si la- 
sciano dominare dalla passione . Qual è la 
.condotta ordinaria di chi si vede inaspéttata- 
mente prc’cipitato da un rovescio di fortuna? 
Tosto si dà in preda alla tristezza, poi per- 
de la confidenza in Dio, indi passa ai lamen.. 



\ 
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tì, alle doglianze, alle querele, e non volen- 
do fissare gli sguardi sulla providenzà regola- 
trice di tutte le umane vicende si precipita 
nella disperazione. Ed eccolo questo monda- 
no passionato dimentico della sua salute, dell’ 
anima, sua, del suo Dio; e fattósi schiavo in- 
felice de’ suoi sensi, già più non gioverebbe- 
ro i miracoli più evidenti a contiertirlo . Ma 
notate quando fu, che Israele mormorò d’una 
maniera così sacrilega. Ciò fu dopo d’aver ri- 
cevuta la legge , dopo di essersi impegnato a 
servire fedelmente il Signore, dopo d’avere 
inteso le singole promesse, che se. gli facea- 
jio da parte di Dio, dopo d’essere stato te- 
' stimonio oculare di non pochi giudici rigo- 
rosissimi esercitati contro i ribelli, e i be- 
stemmiatori. E tutte queste avventure non 
' ebbero forza di cangiarlo Così é: era questi 
un popolo duro, indocile, inquieto, portato 
all’idolatria; eppure non era forse il peggio- 
re tra tutte le nazioni, che la superficie co- 
privano della terra. Deh! che disertamento 
orrendo avea fatto il peccato nel genere uma- 
no! Ma oh Dio1 di quali disordini non é 
e^i ancora cagione dopo la venuta del Mes- 
sia , dopo la promulgazione del Vangelo? 


S,Tdf salmo ixxrit. 


Ideo audivit Domi- Il Signore pertanto u« 
nus , CÌJ" distuìit , & ignis dì questi discorsi , e 
accensus est injacoh , Cy differì ìe sue vendette t 
ira ascendi t in Israel. intanto si accese il suo 

fuoco contro Giacob» 
be y e ' $i sollevò la 
. sua collera contto Israe- 

• . le. 

i 6 . Quia non credide- Perchè non credette- 
ro»? tn Deo , nec spera- ro in Dio , e non ispe- 
verunt in salutari cjus j rarono nella salute , de 
- ^ egli volea loro procu» 

rare ; 

^ Z7. Et mandavit nubi- Benché avesse' ordi- 
no/ , Cy januas nato alle più elevate 

cedi aperult . nubi , e le porte a- 

vesse dischiuse del cie- 
- _ lo , ' 

28. Et pluit iììis man- Benché avesse sopra 
na ad manducandum , di essi fatta piovere la 
panem codi dedit eis manna per loro nudri- 

tnento , e avesse dato 
loro il pane del cie- 
lo . 

251. Panem Angelotum Benché cikscun di es- 
manducayit homo , ciba- si avesse mangiato il pa- 
no misit eis in abundan- .ne degli Angeli, ed a- 
tia vesse Iddio loro, invia- 

to questo ' cibo in grair- 
de abbondanza , perché 
potessero satollarsi. 

' A N N O T A Z I a N I . ' 

Le querele degli Israeliti provocarono la collera 
dei Signore \ ma secondo LLXX. , e la nostra vol- 
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gati egli ne differì gli effetti . Questa parola di- 
ttulit , , che è nel versetto xxv. corrisponde al ver- 
bo ebreo > che la più parte traduce indì- 

gnatus est : e che ammette ambidue i significati . 
io preferisco il primo, perchè dal libro de’ Nume- 
ri è chiaro , che Iddio non gastigò i mormoratori , 
se non dopo d’avere mangiate le quaglie , che egli 
inviò loro (a) . Potrebbesi ciò non ostante conser- 
vare il Senso ancora d’ ìndignatus est , supponendo , 
che questo sdegno non si manifestasse se non dopo 
la venuta delle quaglie . 

Tutti questi versetti vanno d’accordo, tranne il 
XXIX. , il quale dalla maggior parte è tradotto pa- 
ne de' forti , invece di pam degli Angioli . Nondi- 
meno la parafrasi caldaicà , e la traduzione inglese 
pongono , come i LXX. , pane degli Angioli : vuol 
dire , che la parola' ebrea può avere questo signifi- 
cato . 

Ricorda qui il Salmista^ 1’ avvenimento stupendo 
della manna data agli Ebrei , prodigio , che prece- 
dette le mormorazioni , di cui qui si parla . E 
per questo si è per noi messo nel versetto xxvir. 
benché avesse ordinato &c. . Cosi hanno fatto la 
traduzione inglese , ed il Menochio nel suo co- 
mentario h^i intraveduto questo senso : gli altri in- 
terpreti , che non hanno avvertito a questo , han- 
no lasciata molta 'oscurità in questo passo del 
salmo . 

Questa manna ^ dipinta a sì bei colori dal Sal- 
mista, è nell’ebreo chiamata semplicemente Man, 

I o dalla parola HJO pars , portio , donum , o 

d&Ue due paròle KlH |D > che dissero gli ebrei 
veggendola cadere dal cielo , e che si traduce quid 


<4) Num. XI. 93. 
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hoc ^ che è ? quantunque la parola |0 sia cal» 

dea piuttosto , che ebrea . Quindi molti letterati 
sono d’ avviso , che converrebbesi tradurre unde hoc ^ 
fion già quid hocì Che che n: sia , il Salmista la 
chiama semplicemente |D Man , il greco navPa , 

I e noi pure manna . Era essa un piccolo grano , a 
un dipresso come il riso. Veggasi nell’Esodo l’uso, 
che ne fecero gli ebrei pel corso di quaranta interi 
anni (a). Chiamasi dal Salmista fané del cielo, pa- 
ne degli Angeli : dal libro della Sapienza se le dan- 
no i titoli medesimi , col soggiungersi , che ciascu- 
no in questa manna trovava que' sapore , che-pii'i 
gli gradiva (b) . Ma alcuni autori protestanti se la 
pigliano contro questo libro, cui censurano di spac- 
ciare una chimera : la loro ragione è., che secondo 
]’ Esodo la manna essendo sulla terra avea il gusto 
del mele: e a detta de’ Numeri, facendasene focac- 
ce ,, prendeva il gusto dell’ oglio . Ma fjrse che la 
Sapienza è in contraddizione ‘con questi due libri 
su questo punto? nò certamente, poiché la manna ^ 
avrebbe sempre avuto il sapóre , che le era prò-, 
prio , quantunque si supponga , che nell’ usar-’ 
ne prendesse anche quel sapore , che ognuno deside- 
rava . / _ 

Questa vivanda poi è chiamata pane del cielo , 
perchè cadeva dalla regione dell’ aria : e pane degli 
. Angeli . perchè preparato dagli Angeli , giusta l’or- ’ 
dine, che ne aveano da Dio . Quindi il figliuolo di 
Dio parlando a’ Giudei del pane di vita (c) , che 
egli dovea dare al mondo, negò, che Mosè avesse 
lor data la manna , volendo far loro risovvenire , 


(a) Exod. XVI. 15. & seq. 
(h) Sap. XVI. 20. 

(0 Jean. XI. 22. , 
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-thè questo dono era ad^essi venuto dalla. liberalità 
di Dio solo..;, . ; • • t • 

L E S S I O N I. : 

Uando si considera il testo di s. Pao- 
•^►lo (a), che dice, averf gl’ Israeliti man- 
£iata la rnedesima spirituale vivanda ; e si pa-- 
ragona questo versetto col seguente , ove 1’ 
Apostolo parla della loro bevanda spirituale,' 
e'deUa pietra, <he era Gesù Cristo (b), a pri- 
ma vista potrebbesi credere, eh’ egli avesse 
potuto dire’ altresì , che questa vivanda , 'ov- 
vero- la- manna fosse Gesù Cristo ; poiché 
Gesù Cristo dava a questa vivanda la forza 
di nodrirli , come Gesù Cristo disegnato per 
la parola pietra gli sostentava meglio, assai, 
che l’acqua^ di cui si dissetavano. Ma pon- 
gasi mente, che 1’ Apostolo’ non dice già, 
che l’acqua fosse Gesù 'Cristo, come dice, 
che Gesù Cristo' era la pietra, e si conclude 
tostamente che egli non ha potuto dire,^ che 
la vivanda, o la manna era Gesù Cristo. 
Sarebbe stato d’uopo, che questa manna fos- 
se uscita da un luogo, di cui avesse potuto 
dire, come della pietra, che era desso Gesù 
Cristo. Ora questa manna era discesa dall’ 


(f) I. Corint. X. 3. 
(.i) Ibid. 4. 
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aria, dopo d’essere stata preparata dalle mani 
degli Angeli: ma in niun luogo della scrittu- 
ra non si dice mai, che Iddio sia l’aria: lad- 
dove in parecchi luoghi essa di<?e,Iche Iddio 
è pietra, o rupe per denotare la sua forza, e 
la sua eternità. Intanto l’Apostolo dicc;;be‘ 
ne , che gl’ Israeliti aveano mangiata la mede- 
sima jpìrinale vivanda, come appunto dice 
che aveano bevuta la : stessa bevanda apirìtua- 
le, e che questa bevanda prendeva.la sua for- 
za, ed efficacia dalla .virtù di Gesù ClriseOt 
che era la pietra spirituale, da cui -erano ac- 
compagnati gli Ebrei: donde ne -segue, che 
anche la vivanda spirituale, ovvero la manna 
prendeva la sua virtù da Gesù Cristo , e quin- 
di che Gesù Cristo desso era, che- nutriva 
gl’ Israeliti nel deserto. -, - - 

Questa considerazione , per quanto a me 
ne p:re, da un peso maraviglioso al .dogma 
della presenza reale di Gesù Cristo nell’ Eu- 
caristia. La manna era una figura di: questo 
Sacramento : ciò si ricava evidentemente dal 
capo VI. del Vangelo di s. Giovanni (a) ove 
Gesù- Cristo paragona il pane, ch’egli era 
per d.ire, alla manna, di- cui si erano alimen- 
tati gl’israeliti nel deserto. Ma questi erano 
morti malgrado il sostentamento , che dava 
loro la manna; laddove coloro, che doveano 
maitgiare il pane ; che era per dare Gesù Cri- 
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sto, non sarebbero più soggetti alla morte, 
vale a dire, conseguirebbero la vita eterna. 
Io poi sono ancor persuaso , che non v’abbia 
neppur un Padre della Chiesa , il quale non 
abbia riguardata la manna, come figura dell’ 
Eucaristia . 

Ciò supposto sostengo, che se Gesù Cri- 
sto non ipsse realmente presente nella Euca- 
ristia , ne seguirebbero due grandi assurdi . 
Primo, che la manna presa in se stessa sa- 
rebbe un tipo più nobile del corpo di Gesù 
Cristo, di quel che sia il pape, che si vo- 
glia supporre non essere altro , che la figura 
di questo corpo divino: di fatti quanto più 
eccellente vivanda era la manna, che il sem- 
plice pane ? non era ella discesa dal Cielo , 
non è ella chiamata pane degli Angeli.^ Se- 
condo assurdo : questa manna considerata co- 
me vivanda spirituale, giusta l’espressione dell’ 
, Apostolo, conteneva la virtù di Gesù Cri- 
sto tanto, quanto la bevanda spirituale sca- 
turita della pietra , che era Gesù Cristo . Ora 
,il pane Eucaristico, se non fosse che sem- 
plice pane , non conterrebbe che la figura 
del corpo, e per conseguenza della virtù di 
^ Gesù Cristo. Dunque la figura conterrebbe 
più assai, che la cosa figurata. Può esserci 
assurdo maggior di questo? 

Dico per ultimo, potersi credere, che la 
manna considerata come vivanda spirituale , 
giusta il linguaggio dell’Apostolo, sia anco- 
ra una delle parabole, o enimmi contenuti 
in questo salmo , c promessi oel secondo vcr« 
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setto . ■ r Giudei non ne concepirono lo spi- 
rito, e le relazioni: ma come bene ce gli di- 
spiegano il. Vangelo, e la tradizione? 


, 30. Tranttulit ausTrum 

àe ctelo , induxit in 
virtute su* afrtcum . 


31. "Et piutt super ees, 
sicut puìverem carnss , O" 
sicut areìuim marts volà- 
tilìa pe'nnata . 

/ 

3 z. Et ceciàerunt in me- 
dio castrorum eorum , cir- 
ca tabernacula eorum , 

t • 

33. Et manducàverunt , 
& saturati sunt nimis , 
C?* dfsiderium eorum at- 
tulit eis ; no» sunt frau- 
dati^ a desiderio suo . 


, Tece dunque Iddio 
soffiare dal cielo un ven- 
to di mezzo giorno, e 
Colla sua potenza condus- 
se un venie , che veni- 
va dalla parte detP Af- 
frica . 

£ piobbe sopra di es- 
si delle carni a guisa di 
un turbine di polvere , 
e de’ volatili in copia sì 
grande , come T arena del 
mare . 

Caddero questi ue-> 
celli in mezzo a’ lo- 
ro accampamenti , e 
all’intorno delle loro ten- 
de . 

Cotesto popolo ne man- 
giò , e ne fu satol- 
lo ; , appagò Iddio il 
loro desiderio : e non 
furono privi di ciò, che 
era l' oggetto delle loro 
brame . 


, ANNOTAZIONI. - , 


, Il fine di quest’ ultimo versetto nell’ ebreo , e 
nel greco è unito col versetto seguente . Il sen- 
so non ne patisce 1 dirò però a - suo luogo , come 
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]>ossono essere intese Queste ultime parole in questa 
unione - * . 

Io non distinguo già due. venti nel versetto, xxx. : 
ci veggo il solo vento di mezzo giorno, che viene 
dall’ Atirica, avendo Iddio da questa piaggia chia- 
mata quella prodigiosa quantità di uccelli , che vol- 
le dare ai nutrimento del suo popolo . Quelli , che 
stanno più precisamente attaccati all’ ebreo , dicono , 
che Iddio fece cessare il vento d’oriente, e condus- 
se il vento di mezzodì ; e Traducono per vento d' o- 
riente la parola ebrea D’np , la quale nella scrittu- 
ra significa anche talvolta il vento del Sud , e tal- 
volta in generale un vento forte . Non si (vinno dun- 
que tacciar d’ errore le nostre versioni , che pongono 
Notop austrum . Se ho supplito nello stesso verset- 
to la parola dunque , I’ ho fatto per legare questo 
luogo col versetto xxv:.; imperocché i tre versetti, 
che parlano della manna caduta , 'si debbono pigliare 
come fossero tra parentesi . 

Gli uccelli mentovati nel versetto xxxi. sono , 
per avviso del maggior numero degl’ interpreti qua- 
glie , benché taluno voglia , Che fossero cavallette . 
La parola ebrea > che é ne’ Numeri (a) , 

dalla Volgata è 'tradotta con conturnicer . Il greco 
VI si uniforma, e l’espresinne del salmo volatilia 
pennata conferma questa traduzione . Lo stesso li- 
bro de’ Numeri giustifica ciò, che è qui detto dal 
Salmista , che questi uccelli fuiono a guisa d’ un 
turbine di polvere , e come 1’ arena del mare . Per 
un mese intero ne mangiarono gli ebrei , ed erano 
circa tre milioni di persone . 11 testo fa anche in- 
tendere, che disordinarono nel, mangiai ne . Quantun- 
que l’Arabia, e 1’ Affrica sia abbondantissima di 


(/r) Num. XI. ji. 
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quaglie, tuttavia il libro de’ Numeri nota, checad-» 
nero negli accampamenti degli ebrei in un numero 
si straordinario , che non e possibile di Spiegarsi 
senza ricorrere a un miracolo : e d’ altra parte la ’ 
direzione di questi uccelli verso il campo Israeliti- 
co, non potè essere, che un effetto dell’ onnipotenza 
di Dio. Si avverta di non confondere lit spedizione 
di queste quaglie , con quella , che è registrata nell’ ' 
Esodo (a) , che venne accompagnata dal dono della 
manna . Questa prima volta gl’ Israeliti non ebbero 
di questi uccelli che per un giorno solo ; e la Si- 
conda volta, che è quella, di cui parla il Salmista, 
ne mangiarono per tutto un mese . La prima volta 
il popolo d’ Israele era nel campo di Sin , e fu l’an- 
no primo dopo la partenza dall’ Egitto , l’ altra vol- 
ta si trovava nel deserto di Fama , e fu l’ anno se- 
guente • InHne la prima volta Iddio non prese ven- 
detta di questo popolo , ma la seconda lo punì , co- 
me si legge ne’ Numeri (b), e nel versetto xxxiv. 
del salmo presente. 

RIFLESSIONI. 

Osserviamo qui, che il Signore accorda ' 
a gente ribelle ed ostinata ciò che essa de- ^ • 
siderava; questo è inviarsi da Dio. nella sua , 
collera un cibo che appagherebbe le sue mal- 
nate brame. Guai agli empj, che godono in 
questa vita quanto può lusingare i sensi loro ! 
questi beni diventano per loro Un veleno , e 


ia') Exod. XVI. 13. 
C^> Num. XI. 33. 
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pongono il sigillo alla loro riprovazione. Oh 
che strana propensione all’iniquità si trova 
nel cuore dell’ uomo! quando patisce , non fa 
altro che prorompere in ^ueiele, e maledi- 
zióni : testimonio gl’israeliti vie più innaspriti 
dalla penuria,’ e dall’ esilio , che soffrono. 
Quando cessano le traversie, e ritornano i 
giorni sereni, pare che la prosperità lo porti 
a .dimenticarsi di Dio, ad abusarsi de’ suoi 
doni, a darsi in braccio de’ più gravi ecces- 
si: testimonio pur esso il popolo di Dio, il 
quale provoca la collera di lui col non vo- 
lere riconoscere la mano benefica, che lo ar- 
ricchisce di favori: non sì tosto ha egli ve- 
duti e 'provati i prodigi della divina clemen- 
za ^ c Dontà, che ritorna a’ suoi trascorsi.^ 
Ejjo peccò y dice la scrittura, contro il Signore y 
e si ribellò a Hosè e a Dio. Ecco dove sono 
ite a terminare tutte le maraviglie, che si 
operarono in suo favore. Oh profondità ine- 
splicabjle del cuor umano! Non par egli pro- 
prio, cne si prenda piacere di far fronte alla 
divina providenza, e quando si mostra arma- 
ta di rigori, e di flagelli, e quando compar- 
te le sue grazie, e i suoi favori/ Ma chi 
mi sa dire qual sia la sorgente di questo di- 
sordine sì strano, ed universale! Dessa è il 
mancamento di fede^^ e l’ignorare chi sia Id- 
dio. La cagione poi di tale ignoranza deri- 
va, che non si riflette giammai sopra di se 
stesso ^ né sopra di ciò che si é riguardo a 
Dio, da cui abbiamo .ogni cosa , né sopra di 
ciò che si é riguardo a’ beni creati , che non 
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avranno capaci giammai d’appagare i nostri 
desideri. < • •• •' , 




1 :j4. ' Adhuc esc<e éprum 
erant in ore ipsorum , & 
ira Dei asceridit super eos. 

i * ! * . f: ‘ ‘ 

jV. Tt occidit pingues 
eorum , & eleSios Israel 
impedivit .■ 

^6.' In omnibus his pec- 
e/evemnt' ad huc ,• ■'&' non 
crediderunt in mirabili- 
bus ejus . ' • 

37. £r defecerunt in va^ 
nitate dies eorum , & an- 
ni eorum cum festinationt. 


* ' ■ » 

■ Aveano ancora la bot- 
,ca. piena delle loro vi- 
vande , quando ì’ ira ^di 
Dio si sollevò centro ‘‘cU 
loro . ' • 

E fece morire i. pii = 
intemperanti tra. loro , e 
ravvolse nel gastigo . i 
' primari d’ Israele . 

^ Malgrado questi prodi- ^ 
gj di nuovo peccarono, e ' 
non ebbero confidenza al- 
cuna nelle maraviglie, del 
Signore . ^ 0 •• 

Di qui' avvenne » che 
i giorni loro si consu- 
^ raarono inutilmente net 
'deserto , e che i lo- 
ro anni passarono all’, inr 
fretta . - 


' ANNOTAZIONI. 

■ '• «' > I / - ■ l 

Avea Iddio differite le sue* vendette , ed al que- 
rulo popolo ?,vea accordato ciò, che domandato a- 
vea , ma al compiersi del mese , che avea loro pe^ 
messo di far uso di questo cibo , scoppiò contro di 
lui la sua collera , o perchè avesse continuato a q«^ 
reiarsi in questo tempo, ;» perchè si fosse dato all 
intempeianza , o infine perchè non riconobbe il pro- 
prio peccato , nè si mostrò riconoscente del benefi- 
cio , che avea ricevuto . Si può ben anche crectere , 
che tutte queste cause concorressero al suo gastigo . 
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II Salmi<ca fa intendere, che non furono puniti se 
non i primari tra i ribelli; tuttavia il libro de’. Nu- 
meri accerta , che la piaga fu grande (a) . Non è 
indicato ^ale specie di gastigo fosse questo : può 
essere , che Iddio abbandonasse questi ingrati agli 
effetti funesti della loro intemperanza , e che aven- 
do essi mangiato a dismisura di queste vivande ca- 
dessero in mortali malattie , che gli trassero da questo 
mondo . 

Ho già osservato , - che nell’ebreo queste parole 
ave ano ancora la bocca piena àrlie loro vivande so- 
no unite alle ultime del versetto antecedente non fu- 
rono privi di ciò , che era P oggetto delle loro bra- 
me :■ su questa unione d’ espressioni noto , che la 
parafrasi caldaica fa intèndere, che il loro deside- 
rio era ancora insali ahi le nel punto stesso che a- 
veano piena la bocca di questi cibi : lò che 

prova r ingordigia sfrenata di questi ribelli , e 
giustinca la vendetta che Iddio $i prese di co- 
storo . 

• Nel versetto xxxv. 1 ’ ebreo dice propriamente i 
egli uccise tra i più grassi di lom ; e vuol dire r 
avere Iddio fatto scelta de’ più ingordi ; il qual 
senso ho io seguito nella mia traduzion volgare . In- 
vece d tmpedtvit della Volgata , secondo il testo si 
traduce , prostravit , o incurvavi t eleBos Israel . La 
nostra'volgata ha tradotto il cr’JVffZTToS/aéV de LXX^ 
e significa che Iddio avea loro posto come delle pa- 
stoje : ora in tale positura è ben naturale di chi- 
narsi y ed anche Ai cadere ; ciò corrisponde all’ebreo, 
eh’ è più espressivo assai . 

Il versetto xxxvii. secondo l’ebreo si traduce : 
egli consumò i loro giorni nella vanità e gli anni 
loro in un subitaneo terrore ; che corrisponefe alle 

c . 

I / / ! ■' t ' ’ 

' \ • 

(4) Num. XI. 33. . . . .. ; 
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nostre versioni . S. Girolamo traduce vtUeUet. E 
seb^ne questo testo dica, Iddio coasumò anco- 
ra i loro anni j e ì loro giorni ^ è chiaro tuttavia , 
che traducendosi i loro giorni -ti comiuKonno fa Jo 
stesso senso . In questo versetto vuole il Salmista 
far intendere , che le morowraaiooi , e le infedeltà 
di questo popolo furono cagione de’ loro reiterati 
viaggi , de’ loro giri , e rigiri nel deserto , e che la ' 
massima parte di coloro^ che sortirono dall’ Egitto 
finirono i loro giorni prima di vedere la terra pro- 
messa . In quattro o cinque settimane di cammino 
avrebbero potuto entrarvici ; ma Iddio volle , col 
trattenerli per quaranta interi anni nel deserto , vin- 
cere la loro ostinazione, e renderli docili alla sua 
voce . Morirono essi tutti alP infretta , vale a dire 
molto giovani , poiché a riserva di Giosuè , di Ca- 
leb , e de’ Leviti , niuno di quelli , che erano u« 
sciti dall’ Egitto , oltrepassando gli anni venti , en- 
trò nella terra promessa . Si può riferire ancora 
questo versetto alla presta morte di coloro , che fu- 
rono puniti per 1* occasione delle carni , che avea- 
no dimandate con tanta indocilità , e tante mormo- 
razioni . 

, '' I 

RIFLESSIONI. 


Al dirsi in uno di questi versetti, che gli 
Ebrei non credettero ai miracoli di Dh: mi si 
affacciano al pensiero due sorti d’ increduli : 
ì primi somiglianti" ai del Vangelo , 

i quali accusavano Gesù Cristo di operare 
de’ miracoli pel potere de’Demon;: ì secondi 
meno insensati, ma* ugualmente indurati non 
poteano dubitare, che tanti prodigj non fos- 
sero l’opera di Dio; eppure dopo d’ esserne 
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stati testimoni, non ^ 

2. in W," «So”' cL'r**"' 

traevano alcuna conc^n - Costoro non 

iMreano veduto" e "e 

falche pericoli, o a quakt ?? * 

vano in mormorazioni^ li r 
ficorso alla mano benefici ^vet 

fiveali soccorsi Crprin i ’ tante volte 
tiltimi fossero in numpm^ quekti 

primi incredoli: ma sf da^r ?iagg«ore de* 

^Itri ne derivava T/mp e fi?? ’ 

nazione fosse manca^K di fÌ5 * 

polo carnale, una P°- 

ergeva al di ’iopfa fe’S ° l’' ^ « 

fcia lo sguardo%ulla facck dpi 

. bencW o,dSfaSe'”„ttn\rS'''> ’ 

registrate in^ un libro^ 

sfugge agli occhi nostri ^4' P^tte 

«ggiam. per conSé,' “ 

Sta società, che si diV- i ^ ”® ’P qoe-* 
duli di professione e di?o*?”*’ 
primi le maraviglie di Dio * 

rano, tome se^ma; ^ ^ * secondi ope- 

alcuna. Quantunuue /osse stata 

grandissimo nel nostro quelli sia “ 

moltitudine di questi ° » tuttpia la 
maggiore, più es%sa^ oiù 
^incredulo di professioni ^ ‘ 

ptema v'ha centinaia di’ 
hanno alcuna vera idea di 
««« in lui. liV™al?'2f eÌr,e\~"; 

> a ' 
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tutta la loro fede è di sole parole, e nor» 
del cuore. Se non facessero professione d’ al- 
cun culto, o se adorassero degl’idoli, non 
terrebbero diversa condotta da quella, con 
che si regolano . I più onorati tra loro han- 
no una morale , poco dissimile, da quella di 
un pagano, e il Vangelo è un libro., che- 
non si fanno mai a consultare. Che ci ri- 
mane oggimai dunque, o mio Dio, tra r il 
nuovo popolo, e in questo Israele, che ave- 
te surrogato alla sinagoga infedele? 'Voi già 
più non ci vedete che alcuni pochi servi 
vostri somiglianti a Mosé, a Giosuè, a Ca- 
leb, i quali ancora si stanno nascosti agli 
occhi del mondo, per sottrarsi al suo con- 
tagio. Voi gli conoscete, e di questo solo 
essi son paghi: vivono di fede, non mormo- 
rano per le disgrazie, che' loro sopravvengo- 
no, afizi in rnezzo ad esse sono tutti inten- 
ti a benedirvi ; in voi ripongono tutta la lo- 
to con^denza , e la meditazione della vostra 
santa legge è quella, che gli consola di tut- 
ti i mali che soffrono. Se ci cale del nostra 
vero bene , avviviamo la spenta, nosti'a fede > 
c facciamo di tutto per -àvet luogo nel niimc- 
jadi questi pochi. 


* ' 
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38 . Cum eccidcrif tot . 
qi^tebmt eum , ^ revet. 

mcbant ad eum , 


JP- Et rtmemoruti sunt 
'gutaDeus ad f ut or est eo 

rum: l^euUxcelsù/rè. 

rtemptor eorum est . 

. #0. Et tiUexeruttt eum 
tn ore sue , ’e> lingua sTa 
sHnt eì ^ v 

\ ^ 


Quando Iddio glf fl«. 
gellava , essi Jq j-jeeri. 
cavano , « ritornavano 
a Im , in sul mati- 
»io venivano a chiedergli 
«juto . * 

Si ricordavano, cfce 
iddio era il loro appog* 

J’ auto. ' 

rè della loro liberazio- 
ne. , 

Gli dimostravano col- 
ia bocca il loro amo- 
re > e Ja loro lingua 
era con lui menze^ne- ' 

Poiché non era retto 
Il loro cuore alla suapre- 
-senza , e non erano fedeli 
all osservanza della sua» 
iegge. 


Annota Zi 


o N r. 


le versioni. fSfj xi.. ver^to n t ^ *®*^°» * 

ttdulavano eolia ^occa ^hì A ^ 

to con tiyctTrucrcc» ’i tradot- 

facendo intmdere 

•lir», che é un’ adulazione amor finto, e simula- 
eannarc . «U'azione propriamente fatta per ia- 

■' ^ ' ' ' 


vi 
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RIFLESSIONI. 

pubbliche o private calamità non 
v’ha persona, che non si rivolga al Signo* 
re , e gli faccia delle promesse , e de’ vo- 
ti ; ma chi poi si conveite sinceramente P 
e passata che sia la burrasca , si vede mai 
un vero cangiamento di costumi, e di con- 
■ dotta 

I patimenti sono mezzi di salute; ma or<F 
dinariamente solo per quelli che hanno già 
il cuor dritto, e la volontà sincera d’essere 
fedeli a Dio. Per esse l’uomo diventa una 
vittima ) che ad ognora si sacrifica sull’alta- 
re deU’Altissimo; ma questa vittima non va- 
le nulla più , che i sapificj che si faceano 
de’ bovi, e degli agnelli, quando non erano 
santificati dalle disposizioni interne. La mi- 
seria dell’uomo non si scuopre meglip , che 
per l’abuso che là de' patimenti, £^i è infe- 
lice per suo danno , e si rovina per que’ mez- 
zi medesimi, co’ quali i santi s’intrecciaro- 
no le loro corone. Il sapere far buon Uso de’ 
patimenti é una scienza, che ci é venuta dal 
cielo , come la scienza de’ mister; bisogni 
. proprio domandarlo , come il dono si dimaa* 
da della fede. 

\ 

\ ' 





> 




( 


i' A È m 9' zxxmi. 


41. Ips0 auum est m!~ 
Strieors , (!)• ptopitius fiet 
feccéttis eorurrty & non 
disptrdet eos , 

4}. Et abundavlt , ut 
écvertertt iràm suam, 
non sccendit omnerh tram 


■ 44. Et réeordatus est ,• 
tpuia caro sant , spiritus 
vadens , C 9 * non reditns . 


Ma il Signore è mise- 
ricordioso , e si rendeva 
propizio perdonando i lo- 
ro peccati , e non gli di- 
struggeva . 

Aggiunse^ agli altri 


suoi bsnsftcj quello di 
reprimere la sua colle- 
ra , e non volle , che 9 i^ 
accendesse secando tutta 
1’ estensione di sua glQ- 
stizia . ' 

' £ ii riiowenne , che 
cotesto popolo era car-» 
naie y che le sue in- , 
clinazioni erano s) leg- 
giere y come il sodio che 
passa , e non ritorna ad- 
dietro . 


ANNOTAZIONI. ' 

Quantunque le nostre versioni non sì dipartano 
qui dal senso del testo ebreo, questo nondimeno pili 
chiara mi sembra , e piti bello : e dice : Iddio mi- 
sericordioso perdona P iniquità : egli già non perde 
il colpevole , egli non cesia di reprimete la sua col- 
lera , e non ne accende tutto il tuo furore . Si ve- 
de , che questo è un parlare in generale > e a guisa 
di principio , e tutto è compreso in un solo versetto . 
In seguito ritorna l’ebreo agli Israeliti^, e dice af- 
fatto lo stesso del greco , e del latino : egli si ri- 
corda , che questa gente erano carne ; un soffio, che 
va , e non ritorna addietro . Si sono dati parecchi ' 
sensi a questo ultimo versetto ; questo tra gli al- 
tri : che cotesti uomini carnali etano capaci di sca- 

F ^ 
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starai dalla Ugge di Dio , e incapaci per se stes^ 
si di rientrare nel buon sentiero . Senso verissi- 
mo , ed equivalentemente contenuto nella lette- 
ra : essa paragona questi Israeliti al vento che pas- 
sa , e non riede , se un nuovo impulso non vel ricon- v • 
duce • 


RIFLESSIONI. 

; 

T misericordia di Dio, che qui _ ci de- 
scrive il Profeta , é sempre la stessa in tutti 
ì tempi , e per tutti gli uomini. Ama Iddio 
di perdonare il peccato, non vuol distrugge- 
re il peccatore, 'si compiace di^sospendere la 
sua collera,, di estinguere il fuoco de’ suoi 
fulmini. I libri santi ci ripetono ad ogni pa- 
gina questa verità, e la stona della religione 
ce la , conferma in mille maniere . Conosce 
Iddio la nostra miseria, la nostra incostan- 
za, la nostra fragilità, e dalla confessione,, 
che noi ne facciamo , si commove la sua 
bontà . Dio é eterno , e noi non siamo che • 
a guisa di un soffio, che passa, e si dilegua. 
Non -mancano a Dio i mezzi di richiamarci 
a se, e noi siamo da noi stessi incapaci dì 
rimetterci sul buon sentiero. Lo Spirito Santo ^ 
dice s. Agostino fa) , ci avverte nel libro de' 

Troverb) (b), che coloro^ che battono la via 
, \ 

) 


(4) Aug. in psal. LXXVII. . 

_Ò) Prov, II. 17. . 

/ 
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della iniquità , non volgeranno piu indietro il pas- 
so.' Così la Scrittura., aggiugne il s. Dottore, 
ci dipinge V uomo , ma in ciò stesso esalta il 
poter della, grazia^ che sola può farlo ritornare . 

■ ■ ■■• 

4$. Quotìes exacerba- Quante volte 1 ’ hao- 
Verunt eum in deserto ? no irritato nel deserto ? 
In tram concitaverunt eìtm quante volte hanno pro- 
in inaquaso ? vocato la sua collera in 

^questa solitudine? 

45. "Et conversi sunt , Sono essi sempre ri- 
& tentaveruat Deum , tornati alle lora mor- 
sanfìum Israel exactrba- mor azioni , e hanno ten- 
vtrunt . tato Iddio , ed hanno 

innasprito il Santo d’ !• 
sraele . 

annotazioni. 

Potrebbesi continuare nel versetto xlvi. la stessa 
maniera di parlare : quante volte sono ritornati &c. 
Ove la nostra Volgata al versetto xlv. dice un luo- 
go senza acqua, l’ebreo ha una solitudine: si vede 
che il senso è lo stesso . 

V’ ha degli interpreti , i quali traducono ^ con- 
versi sunt , si rivolgevano verso Dio , davano se- 
gni di pentimento , ma la maggior parte intende , 
che qWsto popolo ricadeva' continuamente nelle sue 
infedeltà . Àmendue i sensi corrispondono alla lette- 
ra . In questo medesimo versetto l’ ebreo dice : 
hanno essi prescritto de' limiti al santo d’ Israele . 
Vedesi , che 1 ’ espressione della nostra Volgata non 
si discosta dal senso, poiché aver coraggio di asse- 
gnare de' limiti all’ onnipossente , egli e un irritar- 
lo : ma la parola ebrea è più significante , e di tan- 
to maggiore enei^ia ancora, perciocché indica la 


S À £ X 0 zx'xvjt* y 

croce , derivando da questa parola ebrea *1inn il se- 
gno réat ^ che nell’ alfabeto samaritano aveva pres- 
so a poco la figura di una croce . E' noto , che que- 
sto segno si qualifica in Ezechiele come il caratte- 
re disiintiaro degli eletti . Quindi alcuni interpreti 
credono , che questa parte del versetto , che spie- 
go , tradur si potrebbe : O" sanSlunt Israel crucifi- 
xèrunt : e sarebbe questo ;>enza dubbio uno de’ più 
osservabili enimmi di questo salmo. S. Girolamo 
traduce , concitaverunt , che rientra pienamente nel 
senso del gr^o , e della Volgata , 

RIFLESSIONI, 

TT^Utti coloro, che mancano dì confidenza 
in Dio, rassomigliano gl’israeliti, osando di 
fissare i confini della sua provvidenza , e di 
prescrivere si termini alla sua bontà. Vedeva- 
no gl’ Israeliti , che Dio faceva sortir l’acqua 
dalle rupi, e cader la manna dal cielo, ma 
dubitavano, che potesse dar loro delle carni 
in quel deserto. Così noi veggiamo, cheren-^ 
de egli feconda la terra , che varia in infini- 
te maniere i doni della sua liberalità , ma per 
la menoma disgrazia, che ci avvenga, ado- 
periamo come se fossimo persuasi , che non 
sia capace di consolarci. La maggior man- 
canza però, che da noi si commette, é il 
non saper apprezzare il tesoro de’ patimenti , 
e de’ travagli. Mormoriamo contro il santo 
d’ Israele , quando ce gli manda , invece di 
benedire le viste adcuabili della sua provvi- 
denza , e di profittare de’ beni inestimabili » 
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ehc provengono dalla croce. Insetisati! irri-' 
tiatno i! Signore, e innaspriatno noi medesi- 
inii Pensiam dunque al santo d’ Israele , Sem- 
pre saggio nelle sue disposizioni, sempre mir 
sericordioso nella stessa sua severità , sempre ' 
^ arbitro degli avvenimenti, qualunque essi sia- 
no, o agli occhi nostri appaiano . Gettiamp- 
ci tra le sue braccia, c da lui solo aspettia- 
mo ciò che formar può la nostra felicità in/ • 
questo , e ne’ futuri secoli , 


47- Non sunt recorda- 
ti vaanus ejus , die qua 
tedemit tot dt tnanu tri- 

hulantis , , 

* 

4&. Sir.ut posuit in v®- 
gypto tigna sua , & pro-' 
^ di già sua tn campo Ta- 
tftos . 

■C/ 


Non si sono ricordati 
della sua jnano , di quel 
giorno , in cui gli ha li- 
berati dalla potenza de* 
loro oppressori. ' 

Dimenticati si sono , 
per 'qual modo fece egli 
risplendere nell' Egitto i 
segni della sua collera , 
e la grandezza de’ suoi 
prodig] nelle campagne di 
Tanis * , 


annotazioni. 


In oeeaslon del rimprovero , che meritavano gli 
ebrei per aver dimenticato quanto aveva Iddio fatto 
per liberarli dall’Egitto , entra il Salmista in alcune 
articolari su’ prodigj da lui operati hi quel paese , 
^ questo una specie di epilogo di ciò , die raccon- 
tasi nell’ Esodo dal Capo VII. sino al XIV. Om- 
mette il Salmista parecchi di tai prodigi, c si 
ttrigne 4’ principali , • 

I ‘ / 

. I 

^ i 

. -V ■ ■ ■ 
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Nel versetto XLVIII. la parola f/V«r sta per 
modo , o qua , facendola riferire a die : del re* 
sto noi v^ha differenza tra il testo, e le ver* 
sioni . ^ • 

R I F L E S S I O N I . 

C^Ome poterono gl’israeliti obbliar nel de* 
serto i tanti , e quasi innumerabili miracoli , 
che veduti avevano nell’ Egitto? Questa dif- 
ficoltà non é più malagevole a sciogliersi di tan- 
te altre, dìe s’incontrano nella lettura de* 
sacri libri. Come potè mai il primo tiOmo, 
che udita aveva la voce di Dio dimenticar 
la minaccia, che fatta gli aveva questo Essere 
supremo, di coudannarlo alla morte, se aves- 
se mangiato del pomo vietato? Donde av- 
venne, che Caino, a cui diede Iddio de’ sa- 
lutari, e consolanti avvisi, obbliasse la pre- 
senza di questo eterno vcndicatof del delitto, 
posasse di attentare alla vita del proprio fra- 
^tello? Saule, ch’era stato in sì distinta ma- 
niera eletto da Dio a governare il suo po- 
polo, come fu un principe geloso ? Come 
mai tanti Re d’Israele, e di Giuda a fronte 
delle rimostranze de’ profeti, che confermava- 
no co’ miracoli la loro missione, furono sì 
portati ’air idolatria ? Come mai i Giudei,' 
che aveano veduti cc^li occhi proprj i pro- 
digi operati da Gesù Cristo, ebbero ardimen- 
to di insidiare alla sua vita? Ma veniamo 
a fatti, che noi stessi tocchiamo con mano, 


/ 
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c . facciamo Ja stessa interrogazione : come 
mai malgrado lo spettacolo bellissimo di que- ' 
sto universo, ove chiaramente si ravvisa, un’ 
armonia, e un intendimento sì maraviglioso , 
si trovano uomini, che si fanno a negare F 
esistehza di Dio, o la sua providenza? Co- 
me mai le pruovc della verità del cristianesi- 
mo così apertamente dichiarate , così proprie 
a convincere persone , che 'riflettono, fanno 
sì poca impressione su d’una gran parte di 
cristiani ? Come mai dietro a tante ragioni 
di temere le orribili conseguenze della mor- 
te, 'si trovano degl’increduli, che portano fi- 
no a quell’ultimo momento la loro ostina- 
zione Bell’incredulità? 

Potrei io avanzare anche più oltre queste^ 
mie interrogazioni , e giungere a proporne fi- 
no sopra di quegli stessi , che fanno profes- 
sione di pietà: e ci troverei dehi quante in- 
cocrenze nella loro condotta posta dirimpet- 
' to a tanti lumi , che pur risplendono alla lo- 
ro mente! e la risposta generale sarebbe quel- 
la, che é qui indicata dal Profeta: tutti si 
sono dimenticati dì Dìo^ t de' prodigi di iu<t " 


mano. 
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4p. Èt convettit in laa- 
gutnem fiumi na eorum 
imbtcs eorumj ne bibetent, 

50 . hlisit in eos cano~ 
\ Tnyiam , cortiedit e«s , 
& rannm 5 0 " ditperdidit 
eos . . .t . . . 

$1. "Et dedit aruginì 
fruSus eorunt , C 5 * lubot 
res eorum locuittt 

5 2. Et oceidit in gran- 
dinevineas eorUm mo- 
, ras eorum in pruina 1 

_5j. Et ttàdtdit grandi- 
ni jumenta eorum , 0 pos- 
sttstoHts eorum igni . 
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Cangiò in sangue i ló- 
ro fiumi , e tutte le acque 
loro, sicché non potesse- 
ro più bere . 

Mandò loro ogni sorta 
d' insetti f che gli divo- 
rarono, e delle rane > che 
gli desolarono. 

Consegnò i loro frut- 
ti alla ruggine, e i lo- 
ro racéohi alle caval- 
lette . 

Ha devastate colla gra- 

n uola le loro vigne , e 
0X0, sicomori colla neb- 
bia . 

E colla grandine peri- 
rono i loro bestiami , è 
le loro possessioni col 
fuoco- 

e K M ‘ ' 

l Z I O N 1 * ■ 


La ttaduzione di questi versetti si potrebbe cò- 
itruire colia frase del XLvit. versetto , e dire : Ès- 
si hanno dimenticato , che Iddio avea cangiato in 
sangue i loro fiumi &c. e c >sl di mano in mano < 
Nel versetto XLit. io ho tradotto tutte le a- 
cque loro , poiché la parola imbres della nostra 
Volgata non vuol dire solamente pioggfii : e poi 
1 ’ ebreo porta le correnti dell' acqua , 0 >utìli ) . 

, Canomyiam* del versetto l. è per me tradotta 
wni sorta d' insetti , perchè la parola ebrea Signi- 
fica un miscuglio d' insetti . La nostra versione poi 
con questa parola canomyiam denota qualche cosa di 
comune , di mescolato , Potrebbesi tradurre ogni sor- , 


) 


{ 
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ta di mosche . U edizione de’ LXX. mette KU- 
POfWtczVy che vorreèbe dire mosche canine ; ma 
Sant’ Agostino avverte , che si dee leggere HQJVO- 
lancn . i - ' 

Nel versetto li. io ho seguito i LXX. e la voi- 
gata , che parlano di ruggine , malattia delle bi^jde. 
Fa quale consiste in .ma specie di polvere rossa , e 
di color rugginoso . Tuttavia la parola ebrea altro- 
ve è tradotta bruehts scarafaggio. Veggasi Isaja 
XXXIII. 4 Gioele :. 4 . Si crede qui dunque, che 
i LXX. abbiano messo (pv^tfìn metaforicamente 
ad esprimere gl’insetti di color rugginoso , come sono 
gli scarafaggi ; ovvenmente C e io credo più verisi- 
inile ) la parola ebrea 7 'On significa e bruche , e 

écrugo : per significate scarafaggi v’ ha un’ altra pa- 
rola , cioè p?' ; la parola ' 7 'Dn non potrebbe di», 
que essere stata adoperata per indicare arugo ? 

Nel versetto tir. io ho tradotto sicomori, e m» 
semplicemente mori , perché l’ ebreo , e il greco 
hanno sicomori . Quatto a ciò , che la nostra la- 
tina versione chiama ptutna , non si sa bene cosa 
sia nell’ ebreo : alcuni traducono il freddo ; altri 
una grossa grandine : poiché questa parola ebrea 
70in si trova una volta sola nella scrittura : i LXX. 

traducono ’ncìX.m, che significa pruina. Al ver- 
setto LUI. le possessioni sono , giusta 1’ ebreo , le 
mandre, che laceano la somma ricchezza degli an- 
tichi . 

*. Se il Salmista avesse esattamente il racconto se- 
guito dall’ Esodo, vi sarebbe a faticar meno su que- 
sti verKtti : ma égli vi aggiunge e arugo ', e prui- 
na , di cui 1’ Esodo non fa menzione . Del resto 
queste diversità sono minuzie . 11 Salmista solo 
sviluppa ciò , che nell’Esodo è indicato più general- 
mente . 


N* \ 
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RIFLESSIONI. 

Uesti flagelli sono riportati nell’ Esodo 
per far conoscere Tiaduramento di fa- 
raone, e qui sono mentoviti per far palese 
r ingratitudine degl’ Israeliti. Vedea Faraone 
i- prodigi, che disertavano il suo popolo", e 
resisteva agli ordini di Die. Aveano gl’israe- 
liti veduti questi prodigi, che si operarono 
per loro bene, e non ne cavavano alcuna 
conseguenza per conservarsi fedeli . Era colui 
un uomo accecato dalla su» passione , costo- 
ro erano uomini dominati dalla leggerezza , e 
che riflettevano solo per pochi istanti . Gran- 
demente colpevole era Faraone : ma lo' erano 
forse meno gli ebrei Aveano essi piena co- 
gnizione del vero Dio, lo vedevano tutto in- 
tento a proteggerli ; ma quando il materiale 
istinto, che si portava alle cose'sensibili, s’ 
impadroniva del loro spirito,'^ già più non sì 
ricordavano de’ benefici del loro amoroso pro- 
tettore. Questa è la funesta rivoluzione stra- 
nissima , che nell’uomo, ha fatto il peccato: 
lo ha reso tutto carnale, c schiavo de’propr) 
sensi. Questo disordine ci spiega, come la 
religione cristiana, bench'é appoggiata da pro- 
ve invincibili , benché sì ricca d’ esempi , sì 
feconda di promesse , ha nultadimeno sì po- 
chi veri seguaci. ^ Se si pigliassero così alla 
rinfusa tre milioni d’uomini tra cristiani, e 
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si mettessero ndle stesse circostanze, in cui 
si trovarono gli ebrei , io sono per dire,- 
stando alle apparenze , che a riserva un 
piccol ninnerò , gli altri tutti darebbero lo 
stesso spettacolo d’infedeltà, 4i mormorazio- 
ni, di diffidenza, di ribellione, che diedero 
gli Israeliti. E chi sa 'ancora se questi catti- 
vi cristiani fossero' così fedeli come gli ebrei , 
di conservare i libri , che contenessero i mo- 
numenti delle loro prevaricazioni?. Per là qual 
cosa io griderò alto, che m’intenda tutto il 
mondo; diffidiamo continuamente di noi stes- 
si , confessiamo la nostra miseria , combat- 
tiamo i nostri sensi , e imploriamo la gra- 
zia, la qual sola 'può farci trionfare delle no- 
stre vili, e terrestri inclinazioni.' 

S 4 . Misit in eos, tram Ha egli dispiegata con- 
indignationis sux , indi- tro di loro tutta 1’ e- 
gnationem , & iram^ & • stensione della sua CoIIe- 
tribulationem , immissio. ra , del suo sdegno , del 
nes per angelos matos . suo furore ; egli ha rama- 
ti tutti i mali , e gli ha 
dati in preda alle perse- 
/ ■ , ^ cuzioni degli angeli cat- 

tivi . 

SS- ^iam fede semita Ha regolato contro di 
ine sua , & non pepercit loro il corso della sua 
a morte animabus eorum , collera , non ha loro ri- 
CS* jumenta eorum in sparmiata la morte , e 
morte conclusit . ■ nella ruina medesima ha 

, . ravvolto il loro bestia- 

. ' me . 

' 5 d. "Et percussit omne -Ha percosso tutti i 
primogenitum interra jE- primogeniti dell’Egitto^ 

Toma VL • o 
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Éypti , primitias omnis 
ijtboris eorum intaberna-' 
culis Ch«m . 


tutte le primizie delle fa- 
miglie (ovvero tutta la 
speranza , tutto il so- 
stegno delle famiglie ) 
ne* padiglioni ‘di Cam . 


ANNOTAZIONI. 


Il Salmista 'descrive qui gH effetti della collera 
del Signore irritato contro 1* Egitto. Lo stile de 
lui usato è pieno- di forza , e le versioni non pon- 
no adeguare 1* energia del testo ; Ecco le pan.le pre- 
cise dcir ebreo . Egli ha inviata :u di loro P ardo- 
rt dalla sua collera , il furore , lo sdegno , a la tri' 
bolazionet gP influssi degli angioli cattivi, tìa ti- 
rato a livello la strada della sua collera t non ha 
alP anime loro risparmiata la morte , ed ha com- 
preso nella peste tl loro bestiame . Ha percosso ogni 
primogenito nelP Egitto , ogni principio di forza 
( o del parto y o della fatica ) ^ne' padiglioni di 
Cam . 

Le nostre versioni , come si vede chiaramente , 
non si dipartono dal senso di questo testo . Sotto 
nome di angioli cattivi ricordati nel versetto uv. 
possono anche intendersi gli angeli buoni da Dio spe- 
diti ad eseguire le sue divine vendette ; benché, pos- 
'sano essere stati impiegati anche i demonj in questo 
terribile flagello . Nel versetto lv. la nostra versio- 
ne non ispecifìca la peste degli animali , ma solo la 
morte : ciò è conforme al capo IX, deirEsodo,- ove 
■non si parla di peste, ma di morte ed anche a\pu- 
stule , d' Ulceri: in fondo è la stessa cosa . Il P. 
Houbigant invece di /um^nta traduce vitam : io per 
me r approvo . Nel ivi. versetto la parola ebrea 
può essere tradotta virium , laborumy dolo- 

rum'. S, Girolamo intende i dolori del parto . La 
nostra versione traduce laiorts eortm , come la pn- 
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Cifrasi caldaica . I padiglioni , o domicilj di Cam 
significano qui le case degli Egiziani discesi d^Mi- 
tzraim figliuolo di Cam.. 

RIFLESSIONI* 


..Veano gl’ Israeliti nelle piaghe dell’Egir* 
to due sorti d’ istruzioni , l’ una tutta itiiserL 
icordia, poiché tutti questi flagelli erano in- 
dirizzati per liberarli da una dura, e vergo- 
/gnosa schiavitù; l’altra tutta rigore, poiché 
Iddio despiegava tutte le sue vendette contro 
un Re nel suo induramento ostinatissimo i 
Dovea dunque questo popolo per l’una parte 
le benefiche attenzioni benedire del suo libe- 
ratore , e dall’altra temere d’imitare Faraone 
nelle sue rivolte contro l’ onnipossente. Ma 
queste istruzioni servirono, per sua colpa, a. 
rendere vieppiù colpevole Israele , ponendo in 
_ dimenticanza è i benefici, e le vendette del 
suo Dio: esemplo pur troppo fatalmente 
guito da’ cristiani ; Il Vangelo é una legisla- ^ 
zione , nella^uale si manifesta la bontà , e la 
giustizia divina: quante promesse, quante mi- 
nacce ! sono ciò la sostanza di questo libro 
sacrosantò . Ma>gli uomini passionati che al- 
tro fanno, se non chiudere gli occhi a que- 
sto saggio temperamento di beni e di mali.^ 

E il fSignore cambierà forse Stile, e provi- 
denza ? non già : -proseguirà egli fino al a fine 
à fare inviti V e minacce^ a spargere la sua 
grazia, e a far , romoréggiare il suo tuono, a 

ft A ' 
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salvare, e a punire, ad aprire Teterne sue 
abitazioni, e le' voragini dell* inferno, a sol- 
lecitare coir amore, e ad ispirare il timore. 

Facciamei a considerare in questo luogo 
una espressione consolante insieme , e terri- 
bile. Iddio ^ dice il salmista , apre la strada 
alU sua collera. Ciò per l’ una. parte ci fa pa- 
lese , che Iddio per se stesso portato sempre 
alla clemenza, e alla misericordia , non si 
appiglia alla strada de’gastighi , e delle ven- 
dette; se non quando vi é sforzato dalle ini- 
quità degli uomini : la sua collera , potrebbesi 
quasi dire, non ha strada, che le sia pro- 
pria: è forza, che il peccato obblighi la di- 
vina giustizia e prepararsi una tale strada, a 
regolarla , ad allargarla . Che teneri e profon- 
di sentimenti -ci debbono nascere in cuore, 
ravvisando sotto questo aspetto i rigori del 
nostro ottimo Iddio ! Essi non ci sarebbero 
senza la nostra ingratitudine ; e se noi ci 
mantenessimo sempre giusti, non esperimen- 
teremmo che i tesori dell’ eterna sua bontà. 
"Ma dall’altra parte quale spavento non In- 
genera il parlare del salmista • e qual v’ ha- 
lingua umana, che possa spiegarlo appieno? 
Ci fa sapere, che la collera divina, la quale 
non avea, per così dire, che un sentiero., sì 
apre vinci strada spaziosa per trionfare delle 
, rivolte de’Faraoni superbi. Imaginc delle ven- 
dette tremende, di quegli incomprensibili ca- 
stighi , che dalla scrittura altrove si appella- 
no il calice del furor di Dio . Coleste vendet- 
te soaio in questo mondò 1' induramento ^ 




I 


s A z SI p zxxru. 

die Id^ìo permette, e che si fortifica, ÌH tut- 
te le occ^asioni , ove il peccatore cerca di 
soddisfare; i oorrottì suoi dèsiderj. Questo é 
un abisso, che rientra in un altro, una sor- 
gente, da cui scaturiscono torrenti d’iniqui- 
tà . Nell’ altra vita poi son queste vendette 
^ue’cinque flagelli riuniti Insieme, che facea- 
uo tremare s. Gian Crisostomo ; cioè le te- 
nebre profonde, il verme della coscienza, le 
catene, il digrignamento de’ denti, il fuoco 
divoratore. Questa é la strada immensa, che 
la collera di Dio s’apre neH’eterhità. Le pia- 
ghe dell’Egitto non furono, che l’ombra: ma 
l’induramento di Faraone pur troppo fatal- 
mente si realizza, riproducendosi tutto gior- 
no in una immènsa quantità di peccatori. 


57* Et tthstuìit sìcut 
evfj po^ulum suum , 
ftrduxit tot tanquam gre- 
gem in deserto . 

58. fr eduxit fos in 
spe , non timuerunt , 
©• inimicos forum operuit 
mare . 


Ha poscia trasportato 
il suo po^Io , come agnel- 
li , e r ha condotto nel 
deserto come una greg- 
gia . . ^ 

E lo ia fatto cammi- 
nare nella via della spe- 
ranza , ha liberato dm 
ogni timore t dopo d'ave- 
re sommersi nel mart ì 
suoi nemici . 


I 
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''ANNOTAZIONI. 

Il testo e le versioni vanno d’ accordo . Ho la 
poi tradotto : /o />a fatto camminare nella vìa del- 
la speranza , perchè 1’ ebreo porta , /’ ha condotta 
alla speranza : e tutte quante le nostre versioni ri- 
cadono in quésto senso , il quale anche esprime ot- 
timamente la speranza, ch^ ebbero gl’israeliti di 
giungere alla terra promessa , 

Che graziosa immagine e piena di naturalezza ci 
presenta il Salmista di questo popolo tratto dall’^*' 
gitto si tranquillamente come una greggia di peco- < 
relle / Mentre tutto l’Egitto è in iscompiglio , veg- . 
gonsi tre milioni di persone girsene senza timore , e 
godere dello spettacolo de’ loro nemici sommersi nel 
mare • Dic(^ il Salmista , che gl’ Israeliti non teme- 
vano punto, ma nell’ Esodo si legge, che furono a- 
gitati dà grande spavento , Questa apparente con- 
traddizione sparisce col distinguere i tempi . Quan- 
do 'gl’ Israeliti si videro perseguitati dagli Egizia- 
ni ) furono sì certo sorpresi dal timore ; ma quan- 
do videro dinnanzi a’ lor passi aperto il mare , cam- 
minarono senza paura fino all’ altra sponda : e cl^ 
^ , che il Salmista vuole , che qui,s’ intenda. , 

R I F E E S: S I O N I, 



V^Ucsto passo del Salmo, dice s. Agosti- 
no, non può essere più bello, quando 
si piglia in un senso, affatto spirituale, e si 
applica immediatarnentc all’ interno dell’uomo 
illuminato dalla fede . Liberati dalla podestà 
delle tenebre siamo noi jftati. trasportati nel 
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TC^o di Dìo, destinati a vivere ne’ pascoli 
spirituali . Noi camminiamo in questo seco- 
lo, come in un deserto, perché la nostra fe- 
de non é veduta da alcuno , essendo la vita 
nostra, 'a detta dell’Apostolo, nascosta con 
Gesù Cristo in Dio Noi siamo^ condotti 
'dalla speranza^ perché per essa noi aspettia- 
mo la salute: instale situazione diche teme- 
remo noi/ Imperocché, se Iddio é per noij 
chi sarà contro di noi? Dall’altro canto 1 ' 
nostri nemici sono stati annegati nel mare, 
allorché abbiamo ricevuto il santo ^ battesi- 
mo. Questa spiegazione del s. Dottore é co- 
me lo sviluppo di ciò, che di^e^' s. Paolo, 1 

che quanto é avvenuto agli Isr^liti nel tem- 
po della loro liberazione, tutto era £gura dt 
ciò , che accade a noi nella professione del 
cristianesimo (a). Basta poi,, che noi cl por- 
tiamo con più fedeltà . che non fecero gli 
ebrei , e che non ci aousiamo , come essi , 
de’ benefici del nostro liberatore . 


5p. Et induxit tot in E gli ha fatti entrare 
montem sanRificatianir lino nel monte , che de- 
su* , montem , quem a- stinava al suo culto , fino 
cquisivit denterà ejus . al monte acquistato dal- 
la sua destra . 

do. Et ejecit a facie Ha cacciate dinqanzi a 
torumgentes, & sorte di- loro le nazioni, ed halo- 


Cd) j. Corint. X. li. 
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visit eis terram in funi- ro distribuitST ì» tetri Je- 
culo distributionis » po d' averne fatta una e- 

satta divisione . 

ói. Et habìtare fecit in Ed ha fatto , che le 
tabfTnacuiìs eoTum tttbus * tribù -d Israele abitasse* 
^Israel . ro costoro abita- 

, . zioni . 


ANNOTAZIONI, 

t " 

Due soli sono qui i versetti dell’ebreo, e del 
greco , il senso però non è diverso . Tralascia qui 
il Salmista lo spazio de’ quaranta anni passati nel 
deserto ; gi^i ne avea parlato più sopra riferendo le 
querele degli Israeliti in questo loro soggiorno ; e 
solo considera l’ introduzione di questo popolo nella' 

terra promessa . , ^ . , • 

L’ebreo dice: essergli ha fatti entrare ai termi* 
ne delta santità , per indicare il paese , che Iddio , 
destinava al suo culto . Le nostre due versioni dico- 
no nìonte invece di termine , probabilmente perchè 
il testo parla di monte subito dopo . Si può suppor- 
re , che i LXX. avranno messo e^^lìyQ'y^V ainus 
«f opov ayiaa-ptaTcg orUTa, oco? raro &c. , nel 
qual caso avrebbero esattamente tradotta la parola 
^^33 dell’ ebreo ; poiché opoj in mascolino signifi- 
ca ter»»/';;»/ , e opog neutro collo spirito dolce si- 
gnifica mons . I copisti potranno avere confuso 
queste lezioni , e il traduttore della Volgata ve- 
dendo ne’ due luoghi Opog avrà messo due volte 
montem , Checché ne sia, non v’ha contrarietà di 
senso , poiché anche ‘ il testo chiama questo paese 
monte per dare ad intendere, che era montuoso, ov- 
veramente per indicare il santo Monte Sion , che fu 
ne’ giorni, in cui fu composto il salmo, il luogo più 
rispettabile, e più santo della Palestina.^ 
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Ad. esprimere il partaggio, che si fece, (li questo 
paese alle tribù d’Israele, l’ebreo dice ciò, che da 
noi si esprimerebbe in latino con queste parole : proje- 
cit eos in fumicuto hiereditatis', 'gii divisé giusta 
la miiura dell' eredità , che conveniva a ciascuna'tri- 
bù . Le nostre versioni traducendo fanno un poco di 
parafrasi. ^ . f v 

• RIFLESSIONI. ' ^ 

£iCco grisraelìti giunti , al , loro tértrilne ; 
eccoli stabiliti in una terra santiiìcaca dalla 
protezione divina , e destinata .sotto di essa 
a fare la loro felicità . Saranno poi essi più 
fedeli.^ Il seguito del salmo fa vedere che nò. 
Ai cristiani non si può dire; voi siete al ter- 
mine d(:’vostri travagli: poiché il loro termi- 
ne é la patria celeste, di cui era semplice fi- 
gura la terra di Canaan., Si può bensì dir 
loro: voi siete in una, strada, che conduce 
sicuramente al termine, nella (|uale avete tut- 
ti i mezzi per giugnervi , se sarete fedeli a 
farne l’uso dovuto . Questi mezzi possono 
iti questa vita fare la vostra felicità ; impe- 
rocché non é del cristiano , die nel deserto ~ 
cammina di questa vita , come dell’ Israelita 
nel corso de’ quarant’ anni del suo pellegri- 
naggio . I soccorsi temporali , che Iddio gli 
accordava , noi rendevano felice . Egli avea 
bisogno, come il cristiano, d’unirsi a Dio co’ 
sentimenti del cuore , e tale fu ancora la sua 
situazione, benché entrato in possesso della terra 
di Canaan . In somma dovea egli a norma 
della misura de’ suoi luroi praticare le virtù 
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y del CTÌstiano ma non avea tanti motivi , 
quanà ne ha il cristiano; non avea sotto gli' 
occhi Tesempio di Gesù Cristo . Questo van- 
taggio era riserbato al cristiano : ed avendo- 
lo ora i gli è molto più facile di godere in 
questa vita la pace dell’ anima, che fa la ve- 
ra felicità deir uomo su questa terra. 

E’ dunque il cristiano anche ih questamon- 
V do giunto ad una speci# di termine più sti- 
mabile , e più consolante , che quello dell’ 
Israelita: qui non v’ha più figure a spiegare , 

' ^ non più ombre a sviluppare, non più profe- 
zie ad interpretare, non più Messia a desi- 
derare: ogni còsa è già consumata, quanto 
spetta alle istruzioni , e alle promesse . Ora 
quale condotta tiene egli il Cristiano in que- 
. sta amabile regione , appellata già ne’ sacri 
^ libri regno cieli? In che cosa s’impiega 

/ egli? qual uso fa egli del suo tempo in que- 
sta terra , e su questo monte , che é il mon- 
te veracemente, che é stato santificato da 
Dio? I rimbrotti, che_ vengono dietro, non 
sono forse più calzanti pel cristiano, che per \ 
r Israelita? Argomento di profonda medita- ' 
zione , confacente a tutto quanto il mondo . 

^ Ma per le persone più sante produrrà un ac- 
crescimento di 'fervore , un rinnovamento d’ 
attenzione e di vigilanza , una vivissima le- 
zione d’umiltà , e un motivo di' fare discon- 
tinuo ‘ orazione , di temer sempre, e di ama- 
fe senza misura^^ 
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6i. tentaveruKt , Ó" E tentarono IcUio , ir- 
exacériaverunt Dentn ex~^ ritarono- l’ Altissimo j e 
ceJsum , Ó* testimonia e- non ossetrarono la sua 
jiis non cusiodhrunt . legge , . . ' 

dj. Et fiverterunt xe , E gli voltarono le spal- 
ti)* non servaverunt pa- le , e non serbarono l’al- 
&um : quemadmodum pa- leanza , simili a’ padri 
trer eorum , conversi sant . loro sono divenuti ingan- 
in arcum pravum. natoti , co>we un arco , 

che non ha, piu eìasti- 
' • ■ cird . 

64. In iram concitave- 
runt eum in collibus suis , 

Ó* in sculptilibus suis ad 
esmulationem fum provo- 
(averunt , 


Hanno eccitata la col- 
lera di Dio pel cuito del- 
le colline , e adorando 
gl’ idoli hanno provocato 
questo supremo , e geloso 
padrone , 


ANNOTAZIONI. 

Mostra qui il Salmista, che gl’israeliti giunti al 
loro termine non furono migliori de’ padri loro , che 
essi pure trascurarono d’osservare la legge, e che 
innoltre divennero idolatri , 

Non v’ ha quasi divario alcuno tra il testo , e le 
versioni . Ciò che 1’ ebreo chiama arco ingannato- 
re , dalla nostra Volgata s’ appella arcf cattivo ì e 
ciò che dall’ ebreo k nominato i luoghi alti , la 
Volgata nomina colline . Ciò è affatto tutt’ uno . 

Questi luoghi alti tanto rimproverati a’ Giudei 
da’ profeti , erano colline , ove essi adoravano le fal- 
se divinità sull’ esempio de’ pagani , che aveano il 
costume di fabbricare ife’ tempi a’ loro idoli su de* 
luoghi elevati , fe ancor_sopra de’ monti : con ciò e- 
rano d’ avviso di accostarsi più dappresso agli Dei , 
da eui credevano d’ essere protetti . Negli scrittori 
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antichi si trovano pruove senza numero di quest’uso 
idolatrico. I Giudei lo imitarono con una ostina- 
zione, che 'Spesso eccitò contro di essi U collera 
«lei vero Dio , e che infine fu cagione della lunga 
loro cattività di Babilonia . Mosè aveali prevenuti 
contro questo enorme abuso (a) , ma l’ inclinazione 
air idólatria era la passion dominante di questo po- 
polo assai più colpevole in questo de’Gentili, poiché 
il vero Dio si era a lui manifestato ^ e lo avea ri- 
colmatò di tanti benefici . . ' 

■ a- 

R I F L E S S I O N I . 

. . . . . ' 
aJOno gli uomini tanto schiavi de’ loro sen- 
si, che non v’ha cosa più difficile ad otte- 
nersi da essi, che il servire a Dio in «spiri- 
to, e in verità. Donde è nata l’idolatria, la 
superstizione, l’ ateismo, se non da questa 
funesta schiavili ? Avcaho gli antichi popoli 
appreso o dalla tradizione, o dal lume della 
ragione , che era necessario di riconoscere 
una divinità: e tosto amarono di trattare con 
esso" lei come co’ loro simili, e si fecero de- 
gli Idoli, che facessero impressione su loro 
sensi. Quando queste tenebre dell’idolatria si 
dileguarono all’apparire della luce evangelica , - 
gli adoratori del vero Dio, deh! in quante 
occasioni si lasciarono ^bbaccinare, troppo 
più che non doveano, dalie cose sensibili.^ 


(/») Levit. XXVI. 3», ... : 

' . V.- 
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h culto esteriore della Chiesa sì lodevole in 
se stesso pose de’ limiti alla religione, dirò / ^ 
còsi , , materiale' del volgo . Esso non si sol- 
leva al sacrificio dello spirito, e del cuore: 
quando abbia adempito alcuni doveri di pie- 
tà nelle Chiese, é contento; e guai se i pa- 
stori non vegliassero alla fede delle loro greg- 
ge ! troppo spesso non ci sarebbe che una 
religione sensibile, che un culto tutto ricon- 
centrato nelle pratiche esterne, (ierti uomini 
alla fine materiali , benché si diano v^nto d’ 
essere filosofi, non vedendo cogli oc5;*.ii pro- 
pri la divinità, hanno preso il partito di ne- 
garne resistenza. Si sono protestati contro 
ogni religione , perché quella non hanno vo- 
luto riconoscere, cKe impone di servire Iddio 
in ispirito, e in verità. Quanto poi a’ mon- 
dani, che si protestano di rigettare ugualmen- 
te le false religioni, e l'incredulità, danno / 
in un altro scoglio , ed é di voler combinare 
,il vangelo coll’amore delle cose sensibili: vo- 
gliono essi tenersela con Dio, e colle pas- 
sioni , vogliono essere cristiani e voluttuosi , 
cristiani ed ambiziosi , cristiani ed avari . In- 
gannati che sietg! e non v’accorgete, che 
questo preteso vostro culto é in tutto somi- 
gliante al culto de’ Giudei prevaricatori , i 
quali si portavano al tempio di Gerosolima, 
c agli alti luoghi delle profane divinità, i 
quali sacrificavano a vicenda al Dio d’Àbra- 
mo, e agl’idoli di Geroboamo? Quali saran- 
no dunque i veraci adoratori fedeli ? Sono 
essi quello scarso drappello di gente, che vive 

■ \ 
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di fede , che combatte ad ognora i proprj' 
sensi , che osserva il testamento di Gesù Cri- 
sto, il cui carattere é l’amor di Dio,, e T 
, aspettativa de’ beni futuri < ; . 


6$. Auiiivìt Deus, Ó* 
sprevìt , & ad nihihtm 
redegìt valde Istael , 


66. Et repulìt talterna-- 
cutum S,*t j taèernaculum 
s:<um , ubi habitavit in 
homi ni bus . 


Jntesc Iddio le preghie* 
fe'' sacrileghe che essi fa- 
ce ano agf idoli , e disprei- 
zò , e non fece più aleuti 
caso d’ Israele . 

£ cacciò da se il ta- 
bernacolo di Silo , quel 
tabernacolo , ove fissata 
avea la sua dimora tra 
gli uomini. 


ANNOTAZIONI. 

Il Salmista es^li^ qui i gastighi , co* quali avetl 
Iddio punito il suo popolo . I traviamenti suoi gri- ; 
davano vendetta ; Iddio gli udì , cioè s* armò di 
collera per gastigarli . Egli disprezzi» Israele , non 
ne fece più alcun caso : cosi porta il senso delle no- 
stre versioni ; poiché le parole ad nihilum redegìt 
valde Israel non si debbono intendere d’ una dimi- 
nuzione fatta nel numero degl’israeliti. Il greco di- 
ce B^isSevctXTé , che corrisponde all’ ebreo DND , 

il cui significato è ftocci fecit , prò nihilo habuit . 
Quanto allo sprevit , che pone prima la nostra ver- 
sione' , cci; isponde all’ ebreo , che significa 

transiit , exaudivit , pratermisit . In quest’ ultimo 
senso l’hanno preso i LXX.,, traducendolo con t/Trg- 
pOi^g. La più parte degli ebraizzanti Io pigliano 
nel secondo senso , e traducono iratus est . In so- 
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mnza la differenza non è rilievo alcuno . Quando 
Iddio àisprezza il suo popólo , non è egli segno che 
j/4 in alta colieta contro di 'lui ? 

;> Il tabernacolo di Silo mentovato qui dal Profeta 
è quello , che fu costruito per ordine di Dio nel 
deserto. Fu depositata in Silo nella tribù di Efraim ' 
a’ tempi di Ciosuè , che ve lo fece trasportare (a) , 

' t I e vi rimase fino a’tempi di Samuele , cioè a dire per 
lo spazio di trecencinquant* anni incirca . Sotto il 

f ;overno di questo Profeta fu trasportato a Nobe nel- 
a tribù di Gad, e dopo la morte di lui a Gabaon 
nella tribù di Beniamino > ove esisteva ancora al 
principio del regno di Salomone. Ma questo, taber- 
, natolo non conteneva più l’arca dell’ alleanza , dac- 
ché essa fu presa da’ Filistei sotto il Governa di 
Eli . Quando fu essa restituita si trasportò aCaria- 
tiarim nella tribù di Giuda, ove riposò per settant* 
anni in casa d’ Abinadab . David (rài la volle col- 
locare sul monte di Sion , ma il gastigo di Oza lo 
intimorì , e fu depositata in casa di Obededom (b) , 
ove però non vi stette che tre soli mesi , poiché al- 
la fine la fece D^vid condurre in Gerusalemme. Il 
Salmista dice qui semplicemente, che Iddio rigettò 
' il tabernàcolo di Silo . Non parla dell* Arca del te- 

stamento , la quale infatti si conservò nella Città 
di David ; e da’ tempi di Salomone fino a’ Macca- 
bei non si è più fatta parola (tèi tabernacolo costrui- 
to da Mosé . Nel secondo libro de’ Maccabei sUeg- 
ge . che Geremia lo nascose insieme coll’ Arca per 
sottrarlo a’ Eabilonesi (c) . 

Sembra chiaro , che il Salmista qui alluda a 
quello , che avvenne sotto il gran Sacerdote Eli : 


(4) J(is. XV'lII. I. \ 
Ib^ 1. Reg. VI., 12. 
(0 Macc. II. 5. ét 7. 
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allora i Filistei òttennero segnalate vittorie contro 
Israele, e s’impadronirono dell’Arca dell’alleanza. 
I] seguito giustifica questa spiegazione . ^ 

t ^ 

j R I F L E S S I O N I. 

Q Ualc castigo più spaventoso per gli uo- 
“ mini , che V esjere disprezzati da Dio? 
Servesi bene spesso la scrittura di questo ter- 
mine per notare lo sdegno estremo dell’ Altis- 
simo contro ì peccatori indurati . S. Paolo 
diceva agli Ateniesi (a) , che Iddio avea 
avuto ia' dispregio i' tempi d’ignoranza, in cui 
cratiò vissuti gl’idolatri, vale a dire, che gli 
avea abbandonati al loro senso riprovato . 
Gli uomini innanzi a Dio sono niente; tut- 
tavia Iddio ama la sua opera, ne fa del ca- 
so per sua sola cagione, e non è, a parlar 
propriamente, che al punto fatale dell’eterna 
riprovazione i che egli la rigetta da se, e l_a 
disprezza per sempre. Frattanto in questa vi- 
ta manifesta egli la sua collera, mostrando 
di' non fare’alcun caso di coloro, che ostina- 
tamente resistono alla sua grazia. Permette, 
che i loro disordini si moltiplichino, che le 
vie loro s’ imbarazzino sempre più , c che 
giungano alla impenitenza finale . Palesò egli 
il suo disprezzo per la massima parte d’Israe-. 


(«) Aft. XVII. s*. 
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le, quando diede in potere degli Assirj le die- 
ci tribù, o cotesti prigionieri non rientrarono 
più in corpo nella terra promessa, e la mag- 
gior parte si perdette tra gli idolatri . Il suo 
disprezzo per la tribù di' Giuda non arrivò 
tant* oltre: si contentò di percuoterla di tem- 
po in tempo, '-di punirla duna schiavitù , che 
' poi ebbe fine; e ciò in grazia del Messia, 
che dovea nascere da questa tribù medesi- 
ma. Ma quando essa non volle riconoscere 
questo Messia , la riorovò totalmente,' e la ri- 
‘ dusse con tutti gli altri ebrei, che si erano 
a lei uniti, allo stato di esilio, di dispersio- 
ne, in cui si trova tuttavia. E nello stesso 
cristianesimo quante anime infedeli vi sono , 
già da Dio in parte disprezzate, atteso lo 
stato d’accecamento , nel quale p’assano i loro 
giorni? Rimane, è vero, ancora loro qual- 
che mezzo di salute; ma esse non fanno al- 
tro, che abusarsene; e queste grazie trascu- 
rate ingrossano il tesoro della collera divina , 
che si dee scaricare sopra di esse . 


Et tradidìt'in ea- 
ptivitatem virtutem eo- 
rum , d)* pulchritudintm 
eorum in manus mìmici . 

68. Et conclusi t in gla- 
dio populum SHum , & 
hsreditatemsuam sprevit. 


Egli consegnò la loro 
forza alla schiavitù , c 
ciò che facea la loro glo- 
ria tra le mani del ne- 
mico. 

Ed ha racchiuso il suo 
popolo tra spade taglien- 
ti , e non ha tenuto più 
conto della sua eredi- 
tà. 


Tom. VI, 


M 


1- 
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ÒSI. Juvetui forum co- I giovani dellaloro na- 
medit ignis, & virgines zione sono stati divora- 
torumnonsunt Imruntata. ti dal fuoco, e le loro 

fanciulle non sono state 
compiante . 

70. Sacerdote s eorum At Perirono col ferro i s 

gladio ctciderunt , vi- loro sacerdoti , e non vi 
mute eorum nonploraban- fu chi potesse consolare 
tur. , le loro vedove. 

ANNOTAZIONI., 

Qui sono dipinte le sventure successe sotto il gran 
sacerdote Heli . L’ Arca dell’ alleanza , che facea la 
forza , e la gloria d’ Israele , cadde tra le mani dei 
■ nemici : trenta mila uomini del popolo di Dio furo- 
no uccisi nella battaglia : i due figliuoli d’Eli, 
Ofni , e Finws , che esercitavano il sacerdozio , ri- 
masero estinti sul campo : Eli stesso , e la sua nuo- 
ra moglie di Finees morirono all’udire la presa dell’ 
Arca . Questi sono i fatti indicati in questi quattro 
versetti . 

rii primo versetto combina nel testo , e nelle ver- 
sioni . Il P, Houbigant invece di viri ut em eorum 
traduce -ro^«r , perchè l’Arca era altresì la 
forza di Dio . L’ ebreo si uniforma molto a questo 
senso JrQiianto al termine sprevit del secondo , veg- 

f asi ciò che ne ho detto sopra al versetto LXV. . 

W terzo versetto gli ebraizzanti traducono le lo- 
ro figliuole non sono state lodate , cioè non hanrto 
trovato stabilimento , non sono state festeggiate con 
canti nuziali . S. Girolamo però , il quale traduce 
suli’.ebreo , dice , virgines ejus nemo luxit . Coir- . 
vien dire, che i LXX. abbiano Ietto invece 

ài > ove si vede un keth in luogo d’un he , due 
lettere assai simili tra loro. 

Nel quarto versetto alcuni traducono , vidua ce- 
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riti , ciò che avvenne infat^ i ™** 

la quale morì all* improvviso a/^^X|^\ pre^Tll» 
Arca, e la morte del marito. S GiroIamA*t ^ 
ce vidua t}us non sunt fletx . Del /p.» 

Ja versione di questo Padre ^«to seguendo 

Volgata , si potrebbe tradurre’ • 

, ««e, ienz^che sì sparli 

perchè tutta la nazionè cri eià in * 

, 2ione . Ma il senso a n.i® « ® costema- 

versiooe italiana rpS/mf/iù 

^ riflessioni. ' 

p . 

misteit) é questo*’ C'adnnn u 

di Gerite alla presene" deil'„ca "o- - 

e tetto I figliuolf d'Eli 'sraeire^?C 

‘doterà C?6%tel'd P“P“‘“ 

S' ‘"'teando'' m' ìorTefflI. 

Ge7ù^Crisro ne 'fanno abus^. 

Sa a 1? cecità 

E luce ai GenrT ^3 recata 

la “*ce ai Gentili . I Sacramenti ricevuti in 

Stati S Si' h>"^Pr“ 

“ liti ' 

fedelr, a. converte in „leno per gli ! 

i* a 
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primi ne ricavano e forza, e consolazione^ 
mentre ì secondi non vi cercano che prete- 
sti per confermarsi ne*^loro dubbj, e per estin- 
guere la fede negli altri . La religione è pur 
essa, come il divino suo autore Gesù Cristo , 
posta per la ruina , e per la- salute di molti . 
Essa non ammette né temperamento, né sut- 
terfugj: la pietra fondamentale serve a soste- . 
nere gli uni, mentre gli altri urtandola, im- 
prudentemente fanno sotto d’essa una cadutat 
deplorabile 


Infine il Signore si ù 
riscosso , conte da un 
profondo sonno come un 
uomo possente , che mo^ 
stra la sua robustez- 
za . , dopo, che è rinve- 
nuto da grande ubbriar , 
camemo . 

Ed ha percosso i suoi 
nemici al di dietro , ha 
loro impressa ujia ve.rgo,- 
gna eterna . 


ANNOTAZIONI. 

La massima parte de’ comentatori sono cU senti- 
mento , che questi due versetti facciano memoria dì 
elianto accadde ai Filistei , quando ebbero in mano 
]’ Arca dell’ alleanza . II loro idolo Dagon fu at- 
terrato alla presenza del sacro deposito , e la nazio- 
r.e tutta quanta soffrì un genere di pena vergognq- 
sisàmo . testo ebreo non è chiarissimo sut 


71. Et exeìtatuT est 
tanquam dormiens Domi- 
•nus , tanquam potens orar 
pulafus a vino.. 


ji. Et pereussit inimi- 
eos suor in. posteri or a , 
' opprobrium sempiiernum 
deuit Hlis * 



ì 


1 


I 


Digitized by Coogle 


, s i X ìh o ixocvii. s,6r 

sorta ili gastigo a luOgo descritto ne’capi V» 

« Vi. del primo libro de’ Re. 

Il Salmista di|>inge dapprima il Signore come io 
atto di risvegliarsi da un profondo sonno , per far 
capire ) che le vittorie degl’inimici d’Israele non 
' provenivano dalla loro bravura , ma dalla maniera , 
che Iddio teneva col suo popolo: parea, che egli 
fòsse come addormentato , mentre gl* Israeliti tefnta- 
/ vano la sorte de’ combattimenti . 

£? poscia il Signore paragonato dal Profeta ad un 
prode guerriero , che si aka dopo d’ avere digerito 
un forte ubbriacamento ; le lezioni almeno portano 
iquesto senso . Ma il testo dice , come un uomo for- 
' te , che grida dopo avere bevuta ; ovvero a cui il 
vino "ha la forza accresciuta per gridare. Sebbene 
perchè il paragone vada a dovere , sembra , che si , 
abì)ia da supporre essere stato quest’uomo forte an> 
tecedentemeOte assopito dai vino . -Gli autori dei 
principi discussi non iscorgono più che l’ ubbria- 
t:hezza della tollera : ma l’ ebreo enuncia chiara- 
mente il vino . S. Girolamo , il quale ha tradotto 
sui testo originale, póne quasi fortis posi crafulafn 
vini i e la parafrasi caldaica ricia homo fortts ine- 
hriatus vino : le-quali interpretazioni avvalorano i 
LXX. , e la Volgata : tuttavia la parola ebrea 
significa veramente vociferane . Si potrebbe 

' credere , che i LXX. , «. Girolamo , e i Caldei alr- 
biano letto un po diversamente . Ma alla fine la 
differenza non è di gran rilievo . , Sì fatto paragone 
non pare , che suoni bene al nostro orecchio : rta si 
rifletta allo stile degli orientali, i quali nelle loro 
immagini sodo forti, ed energici. S. Apslinò os- 
serva , che niuno mai avrebbe ardito d^usare tale 
espressione , se lo spirito di Dio non l’ avesse con* 
secrata coll’ uSo , che ne fa . Che seppure a taluno 
comparisce eccessiva , si avrà sempre modo di tem* 
perarla coll’espressione dell’ ebreo , che è più dol» 
ce . £ poi si ponga mente , essere questa una simili* 

~ tudine, e non essere più straordinaria di quella , eh* 

R 5 
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adopra Gesù Cristo dicendo,, ch’egli verrà di notH 
come un ladro . 

Quanto al versetto seguente , 1’ ebreo dice sem- 
plicemente : egli ha percosso i suoi nemici al di 
dietro , come ho tradotto io ; e la Volgata non di- 
ce niente di più . Si può ancora ammettere l’ inter- 
pretazione di certuni , i «juali traducono , che Iddio 
ha percosso i suoi -nemici , che voltavano le spai- 
le, che si davano alla fuga. La parafrasi caldaica'^ 
veramente intende il gastigo , che sostennero i Fi- 
listei . Quasi tutti i comentatori so o di questo sen- 
timento , che è naturalissimo in questo passo : e ciò 
che sogeiugne il Salmista , avere Iddio loro impresa 
fo un òbbrohrio eterna da tutto il peSo a questa iiv 
terpretazione . 

a 

RIFLESSIONI, 


SErvesi Iddio de’ nemici del santo suo no- 
. me per castigare gl’indocili suoi figliuoli : so- 
ilo però sempre cotesti ministri della sua giu- 
stizia nemici suoi , e tosto o tardi saranno 
sottopposti ai flagelli delle sue vendette. I 
figliuoli sono poniti con viste di paterna bon- 
tà , ma gl’inimici nell’odio loro ostinati con- 
tro Dio non s’aspettino altro che gastighi 
di sommo rigore . A che dunque darci pena 
delle prosperità de’ ribaldi, e dell’ oppressione 
de’ giusti? Non è giunto ancora il termine d’ 
ogni cosa, ed é indubitato, che sì dee com- 
piere un giorno l’oracolo dello Spirito San- 
to, il quale dichiara, che gl’inimici di' Gesù 
Cristo serviranno di sgabello a fiedi suoi \ 
Tfionfarono sulle prime i Filistei ncmki d* 




' Digitizeo oy 




s A z m o xxxvjf» 




Israele : ma non andò molto , ‘ che la pena 
portarono delle loro violente imprese . Il De- 
monio che é il nemico di Dio, e degli uo- 
mini, deserta il campo del padre di famiglia : 
ma i suoi depredamenti fanno la' sua infelici- 
tà, e questo prezioso campo non tralascerà 
giammai di prodarre de’ frutti eletti a dispet- 
to degli sforzi deir inferno. Non ci sfugga 
dallo sguardo l’ obbrobrio éterno^ destinato ai 
nemici di Dio, e della virtù. Ciò che si sof- 
fre da’ giusti, è cosa che passa, e non dura, 
ma ciò , che é rrserbato a’ peccatori , porta 
seco il carattere dell’ Immutabile, e perpetua 
giustizia dell’Altissimo . 


73. Et repuiit tabema* 
culumjastph f 0 “ tribuni 
Ephraim non eUgit . 

1 

. 74. Sed elegit tribum 
Juda , montem' Sion , 
qutm diUxit . 

75. Et. adiflcavit ticut 
unicornium sunBificium 
tuum in terra , quam fun- 
davit in sttcula. 


Ed ha egli ri||ettato il 
padiglione di Giuseppe , 
e non ha scelta la tribù 
d’ Efraira. 

Ma ha eletta la tribù 
di Giuda , ha amato il 
monte di Sion . 

' Ed ha elevato il suo 
santuario come il corno 
del rinoceronte ; e Io 
ha stabilito nella terra , 
che ha fondata perchè 
sussista perpetuamente . 
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ANNOTAZIONI, 

' Questi versetti , e i tre ultimi seguenti penna 
essere riguardati come la parte principale del sal^ 
mo , come quella , che contiene le grandi parabo- 
le , ed enimmi misteriosi indicati nel secondo ver- 
setto . 

Il Salmista dice primieramente , che Iddio non 
ha prediletta la casa di Giuseppe , nè la tribù di 
Efraim . Era rimasta per più di tre secoli in que- 
sta tribù l’Arca del Testamento, ma all’ occasione 
della cattiva condotta de’ figliuoli d’ Eli fu rimossa 
di colà , nè entrò mai più in questa tribù . Gli E- 
fraimiti innolti» divennero scismatici , e idolatri sot- 
to Geroboamo, e i suoi successori. Tra l’ebreo e 
le versioni non v’ ha differenza alcuna in questo ver- 
setto . 

Passa indi il Salmista nel versetto seguente , che 
è parimenti in tutto concorde nel testo , e nelle ver- 
sioni , passa a palesare la scelta , che Iddio ha fat- 
ta della tribù di Giuda, e del monte di Sion , per- 
chè fosse il soggiorno dell’Arca del testamento, e 
la sede della religione . 

L’ ultimo di questi tre versetti è tradotto dagK 
ebraizzanti in questo modd : ha egli fabbricato il 
suo santuario , a guisa de'palazzi , come la terra , 
che ha stabilita per sempre ; e il senso è , che Id- 
dio ha elevato sul monte Sion il suo santuario , t 
cioè a dire il suo tempio, come un gran- palazzo , 
che Io ha stabilito cosi sodamente , come la terra ' 
stessa , o come il regno , che ha fidato , perchè 
sussista perpetuamente . I LXX. hanno tradotta la 
|>arola ebrea con MovOKfpfUTTi) , e la nostra 

Volgata con unicornium , perchè questa parola can- 
giando i punti ha questo significato : la radice però 
e sempre la stessa , e il corno del rinoceronte è co- 
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s\ chiamato nell’ ebreo , perchè si solleva fuor dellai 
testa. L’idea A' altezza , e di elevazione è dunque 
conservata nelle nostre versioni come nel testo. San 
Girolamo , che leggeva l’ ebreo , ha tradotto , ^ <e- 
tlificavit in similitudinem monocerotis sanBuarium 
suum . Anche la parafrasi caldaica traduce cosi . 

Non è nemmeno ditficilè di dire , perchè le no* 
stre versioni pongano : in terra , quam f'undavit &c. 
invece sicut terram , quam fundavìt . La ragion è , 
che gl’ interpreti hanno letto invece di 

yiND, cioè il bttk pel caph due lettere tra loro 

molto somiglianti . Pare certo più naturale che il 
Salmista dica : Iddio ha stabilito il suo santuario 
nella terra &c. , che come la tetra . Gli autori de’ 
principi discussi ebraizzanti tenacissimi dicono no- 
nostante in mezzo della terra . Il divario però è 
molto leggiero , poiché se il santuario , e la terra 
debbono sussistere perpetuamente , questo santuario 
non cesserà- mai d’ essere in questa terra , e Gesù 
Cristo sarà stabilito, così sodamente , come questa 
terra medesima. 

Che questa promessa non riguardi in tutta la sua 
estensione il santuario stabilito sul monte di Stion , 
e neppure la -'terra, o il regno di Giuda è cosa , 
che si tocca con mano . L’ uno e 1’ altro perirono : 
a questo santuario però , e a questo regno sono suc- 
cessi i tempi del Messia, il cui regno e santuario 
sussisteranno in eterno . Nel primo senso letterale 
si può pigliare il termine di santuario pel tem^ 
pio fabbricato da Salcmone : e se David, o-Asaf 
e l’ autore di questo salmo , il parlar suo sa- ' 
rà una profezia relativa a questo tempio fu- 
turo . , . , 
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RIFLESSIONI* 

Sa Agostino riflette con tutta ragione , e 
verità) che Giuda non avea maggiori meriti 
di Giuseppe per essere prediletto da Dio : 
che anzi per lo contrario la condotta di Giu- 
' seppe era stata più irrepresensibile -di quella 
di Giuda. Ma, come psserva lo stesso San- 
to Dottore, Iddio é padrone de’ suoi doni: 
avea egli determinato ne’ suoi ammirabili de- 
creti, che il Messia sortisse da Giuda; td 
' ècco il principio unico della distinzione emi- 
nente , che questa tribù ebbe sopra di tutte 
le altre : dicasi lo stesso di Gerusalemme , e 
di tutto il suo territorio. Può essere, che ci 
avesse nelle altre tribù delle contrade più bel- 
le, e più fertili: ma non era quello il luogo , 
ove nascere dovesse il Messia: la ^ua culla 
dovea essere riel’e vicinante di Gerusalemme . 
Il monte di Sion era forse mino ragguarde- 
vole del Sinai, o del Libano; ma colà, e 
»ion altrove dovea essere fabbricato il tempio 
di Dio, e questo tempio, che il centro fu 
della religione degli Ebrei, era la figuraHella 
Chiesa, alla quale sarebbero stati chiamati 
gli uomini tutti quanti. Ogni cosa si riferi- 
sca a Gesù Cristo monarca eterno degli an- 
geli , e degli uomini . Egli è desso che fu ve- 
duto, ed annunciato da profeti: egli è desso 
Stesso che parla in questo salm« , poiché egli 

/ 
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medesimo a se applica le parole del secondo 
versetto. Pensi pure il Giudeo ostinato tut- 
tora ai suo mQnte di Sion , al suo tempio 
distrutto già tanti secoli sono , che il cri- 
stiano docile , e riverente s’ innalza ad idee 
assai più sublimi : egli pensa a un santuario 
assai piìf degno delle sue^ speranze ; egli aspi- 
ra a contemplare il trono stesso di Dio , che 
vive e regna ne’ secoli de’ secoli. 


-j 6 , Ir elegìt David ser- Esso ha eletto David 
vum suum , CS)* sujtulit suo servo , e lo ha fatto 
tum de gregiòus ovium^de uscire dalla -inandra clel- 
post fettantet Mccepit eum. le pecore : ■ lo ha ritolto 

dall' esercizio j che uvea, 
' di pastore , 

77. Pascere Jacob ser- Per ^essere condottiere 

vum suum ^ ^ Israel ha- di Giacobbe suo servo , 
reditatem suam , . per aver cura d’ Israele 

' ' sua eredità . 

78. Et pavit ees in in- David gli ha govema- 
meentia cordis sui , & ti secondo 1’ innocenza 
in intelleSibus manuum del suo cuore • e gli ha 
suarum deduxit eos . condotti con T intelligen- 
za regolatrice di tutte le 

' sue operazioni . . 

- i / 

■ , ANNOTAZIONI. 

Anche nell’ebreo , e nel greco vi sono tre verset- 
ti : ma il secondo comincia con de post fatantes . 
LI ebreo porta , per essere il condottiere di Giacob 
suo popolo , in cambio di suo servo . Questa diver- 
sità non è d’ alcun rilievo : jn tutto il rimanente vi 
ha una totale uniformità. 


/ 


\ 


*l68 SALMO IXXVUt 

. 11 pensiero del Profeta non può essere piò chia- 
ro . Dopo d’ avere notata la predilezione di Dio 
per la tribù dì Giuda , e pel monte di Sion^ nota 
la elezione, che Iddio avea fatta di David, pef 
regolare il suo popolo , e le circostanze fa palesi di 
questa elezione . David era pastore, e fii innalzato 
al trono , era condottie: e d* armenti e fu incaricato 
di governare Israele : l’ esito corrispose alla elezior» 
fatta dal Signore ; mentre il nuovo monarca soddi- 
sfece al suo impiego con integrità, é con prudenza. 
Questo è il senso adequato di questi .versetti. Non 
conviene però questo elogio a “David , se non par- 
zialmente. Fu tempo, in cui egli non regolò il 
suo popolo nè con integrità , nè con prudenza i » 
suoi trascorsi nel fatto d’ Uria , e delia moglie di 
lui Bersabea , ne sono una prova . Gesù Cristo 
solo è quello , che ha adempita 1* estenSion tut- 
ta della lettera : e questa pure è una delle para- 
bole , o uno degli enimmi contenuti in questo 
s alno l > -- 

RIFLESSIONI. 

I . • . ‘.i . 

L nostro verace, ed amabil Davide i‘ Ge- 
sù Cristo : egli é statp eletto da Dio secon- 
do la sua umanità unita al divin Verbo per 
essere il pastore de’ Giudei, e de’ Gentili, fi- 
gli stesso si dà questo titolo, dicendo d’es- 
sere il buon Pastore, di conoscere le sue pe- 
corelle, e d’essere d» loro conosciuto (a). 

) ' ’ ■ ■ 


(tf) Joan. Iir ip. 
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La sua condotta é, piena d’ innocen?;a , essen- 
do egli la medesima santità, e avendo sfidati 
i suoi • più crudeli nemici a rimproverargli , 
se potessero , il più leggiero errore . E’ que- 
sta stessa condotta piena di sapienza , e d’ 
intelligenza , risedendo in luì i tesori tutti 
quanti della scienza, e della sapienza di Dio. / 

Ma siccome Davide sperimentò i favori di 
Saule, le ribellioni di Assalonne, le invettive 
di Scmei, così parimenti Gesù Cristo fu per- 
seguitato nel corso della mortale sua vita, e 
lo é pur sempre ancora nelle sue membra 
dopo la sua gloriosa risurrezione. Contutto- 
ciò il trono di questo figliuolo di David non , 
cessa di sussistere, e i suoi nemici saranno 
un giorno confusi alla presenza di tutti gli 
angeli, c di tutti gli uomini. 

Facciamei a meditare questo salmo in tut- 
te le sue parti attentamente, e vi ci ritrove- , 

remo una sorgente di- consolazione pe’ veraci i 

Israeliti di tutti i tempi, spavento per gl’in- 
creduli, per gli ostinati, e pei ribelli d’ogni ^ \ 

condizione . Gesù Cristo , i cui pensieri" so- 
noci stati manifestati dai Profeta, ha voluto, 
che fosse in questo cantico e lungo , e minu- 
to assai, perché imparassimo a conoscere i 
suoi |due sommi attributi la misericordia, e 
la giustizia, la clemenza, e la severità. E’ es- 
so come un gran quadro, ove dipinto si ve- / 
de il sacrosanto Vangelo con varj simboli : 
questi noi gli sappiamo dicifrare meglio che 
gli Ebrei nelle loro relazioni, e nell^ loro 
convenienze i ma ne ricaviamo noi maggiore 
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profitto, che non ne ritrasse quella indocile 
nazione ? Questo sia il soggetto frequente 
delle nos re riflessioni, mentre siamo ancora 
in tempo di ascoltare quegli, che dice: Pepo- 
/o mio la mia voce ascolta , sta bene attento al- 
la mia legge, guardati di perdere neppure una 
sola parola, che sorte dalla mia bocca, • 



^ ^ ^ 
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INJeL titolo si leggono questa due so- 
le parole ; psalmus Asaph ; salmo di 
Asaph a dinotare, che Asaph ne è 1* 
autore, o il cantore. Non può essere 
questo salmo che una profezia , se è 
stato compostq da David, o da Asaph, 
poiché a’ loro giorni non erano accadu- 
te quelle calamità, che vi si descrivo- 
no. Convien dire, che il Profeta abbia 
in vista le sventure di Gerusalemme o 
sotto Nabucco, o sotto -Antioco, il pri- 
mo de’quali saccheggiò la Giudea, l’al- 
tro perseguitò crudelmente i Giudei. 
Osserva ottimamente s. Agostino, che 
questa profezia non può riferirsi all’ul- 
tima catastrofe di Gesusalemme sotto 
Tito, mentre essa è a modo di orazìo- 
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ne , nè può darsi , che lo Spirito Santo 
abbia ispirato un Profeta a pregare per 
ottenere la liberazione d’una città , cui 
Iddio avea condannata a una ruina to- 
tale. , e senza riparo. 

Questo salmo può applicarsi benissi- 
mo alle persecuzioni sostenute dalla 
Chiesa sotto gl’ Imperatori pagani j e ge- 
neralmente qualsiasi fedele travagliato 
da pene interiori, o esteriori può in- 
dirizzarsi a Dio divotamente recitando 
questo cantico, il cui, stile è assai ener-. 
gico, e assai patetico. 

* > * , ■ 

I. Dtut , venerunt gen- O Dio, le nazioni so- 
tes in hmfeditatem tuam , no entrate nella vostra 
poUueruat ts^mplum san- eredità , hanno imbratta- 
£iu)n tuum , posuerunt Js- to il santo vostro tera- I 
rusalem io pomarum cu- ‘ pio , hanno ridotta Ge- 
ffodiant, ' ■ '• -rusalemme , a guisa i 

■ ' ^ . una capanna , ovt si 

'trattiene P ortolano a 
custodir: i suoi frutti» i 
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■ Sonovi delle edizioni de’LXX. , che portano 
•Itre fiij OTTtapo^uXceìUOV : la Volgata segue quest* 
ultime . Questa parola OTTupcxjivÀaìiJOV si piglia 
come una similitudine adoperata da’ LXX. , poi* 
chè 1’ ebreo legge in vastationem , o in desolatio- 
tuntf e s. Girolamo tradisce in acervix lapidum . 
Come la parola ebrea si trova di raro nel- 

la scrittura , la si fa venire ora da una radice , ora 
da un’altra . Il perchè si può ben credere , 'che i 
LXX. vi abbiano veduto il significato d’^una cima^ 
na destinata a custodire un orto . Predicendo Isaja 
le disgrazie, che afflissero Gerusalemme sotto Na- 
bucco dicea , che sarebbe' ridotta ad essere non al- 
tro , che come un casolare ove si ritira il vigna- 
iuolo , che vuoi custodire la sua vigna , e come un 
tugurio dell’ ortolano , che sta in guardia de’ suoi 
frutti Ca) • Ciò è assai somigliante al predicimento 
del Salmista , come cel rappresentano i LXX. e là 
Volgata . Nell’ ebreo d’ Isaja ad esprimere come un 
casolare , v’ è la parola njV?DD : togliendo via il 
capi , e il mem , e dandovi la terminazione del 
plurale , resterebbe 0' i e siccome il vau può 

essere cambiato in Jod , poiché la radice si re- 
ciproca con vr, si avrebbe , che i LXX. 

pare che abbiano letto invece di . Questa 

conghiettura sostenuta dal testo d’ Isaja può cor- 
rere pet Io meno come probabile . Comunque pe- 
rò questi interpreti abbiano letto , è indubitato 
che la loro versione non contiene un senso con- 
trario . 

Se vogliasi riferire questo priiao versetto a’ tempi 
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di Antioco , sono tutti i tratti di questa desolatio- 
fie giustificati dal primo libro de’ Maccabei . S’ im- 

J adroni questo principe idolatra di Gerusalemme , 
i incendiò , profanò il tempio , e vi collocò sull* 
altare uno degli Idoli , che egli adorava . Se si vo« 
glia alia strage applicarlo fatta da Nabucco , le e- 
spressioni del Profeta sono ancora più adattate. E* 
dunque chiara cosa , che se il salmo è de’ tempi di 
David , e di Asaph , questo primo versetto è una 
profezia , mentre a’ioro tempi ancora non esisteva U 
tempio . 

> • 

RIFLESSIONI. 

XjA é certamente un’afflizione ben grande 
per le anime fedeli l’essere prive dell’ occa- 
sione, o della facilità d’entrare in commer- 
cio con Dio nelle sue chiese, d’assistere agli 
oflìcj divini, d’ascoltare la parola di Dio, d' 
accostarsi a ricevere la sacrosanta Eucaristia . 
Questa sorte di travaglio non è rara ad av- 
venire , poiché può nascere p per la vec- 
chiaia, o per le malattie, o per l’esilio, o 
per la distanza de’ luoghi, o per cent’rdtre 
circostanze . Bisogna allora rammentarsi il 
gran principio dell’ Apostolo , che l’ anima 
cristiana è il tempio di Dio^ e che v* abita in 
està lo Spirito Santo (a). Quivi dunque si of- 
fra al Signore il sacri^io, di lodi , c col col- 


(a) z. G)riat,' III. t6. 
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10 interno si supplisca a’ doveri di religione, 

che non possono adempiere nella raunanza 
de’ santi. ^ • 

Ma se si profana dall’ uomo medesimo que- 
sto interno tempio col peccato, se dandosi 
in braccio, a’ propri corrotti desideri se ne 
discaccia lo Spirito Santo , non è questo un 
imitare il sacrilego furore degl’ idolatri , i qua- 
li imbrattarono -la dimora del Dio vivente 
tempi dell’antica legge, e tante volte 'i|a de- 
vastarono dopo l’introduzione del cristianesi- 
^ mo ? Colui ,' dice l’ Apostolo , che violerà la 
\ santità del tempio di Dio, sarà distrutto' dal Si- 

gnore {ti). Vuol dire, che il cristiano', il qua- 
' le della santità si dimenticherà del suo sta- 
to, diverrà il bersaglio delle divi.ie vendette. 

siamo il tempio di Dio: poche parole, ma 
deh quanto feraci d’ istruzione !- Trattiamo 
dunque con noi stessi, come se stessimo di 
continuo visibilmente alla ..presenza dell’ Al- 
tissimo , come, .se ci si comunicassero le im- 
pressioni della sovrana sua maestà, come se 
ascoltassimo lo Spirito .Santo, che in noi pre- 
ga con gemiti inenarrabili . Se non portiamo 

11 dovuto rispetto a questa dimora dalla gra- 
zia santificata di quel Dio, che si degna d’ 
abitare in noi, egli certo ci perderà. Incon- 
treremo la sorte funesta d’ Antioco, che fu 
percosso dalla mano di Dio. Potrà sibbene 
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essere differito' questo castigo fino alla futura 
vita, ma ahimè.' quanto è terrìbile eoja^ dice 
di nuovo r Apostolo, il cadere nelle mani del 
Dìo vivente (a>, e chi potrà mai sottrarci afr 
le divine sqe vendette?' 


z, Posuerunt mortici^' Hanno esse cons^na^ 

na strvorum tuorum escat to i cadaveri de’ vostri 
volatilibux costi , carnet servi , perchè Mivemv.er 
sanSorum tftorum^ bestiis. ro pascolo degli uccelli 
rerr«r. ' del cielo, e i corpi de* 

vostri santi , perchè fos- 
sero divorasi dalle bestie 
della terra. > 

2 . Pff'uderunt sangui- ^ Jianno versato il lo> 

nem eerum tanquam a- so. sangue , come 1’ a> 

Z uam in circuitu Jerusa- equa all’ intorno di Ge- 
m , non erat qui rusalemme , e non và 
ispùirat » -era chi desse loro sepol^ 

. tura . 


' ANNOTAZIONI^ 

Nel piimo libro de’ Maccabei racconta il saero» ' 
storico , che Tempio Alcimo ^ il quale si 'era intru- 
so nel sacerdozio , fece morire in un giorno solo 
sessanta Assidei : mì soggiunge : hanno cossero gir- 
tati i cadaveri di' nostri santi , hanno alP intorno, 
di Gerusalemme versate il loro sangue , e non. ci jpK 
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(eJikWt , -che tiesse loro sepoltura Ca) . QtMSto test» 
i evidentemente cavato dal nostro salmo , e prova > 
che il 'Profeta couipotiendolo profetizzava le sventure 
tii <7erusalennnne sotto Antioco . In entrambi i luor 
ghi sono gl’ Israeliti scannati da ^ae* furibondi , 
cbiaioati servi di Dio e s antri , perchè faceano 

J irofessione del vero culto . £' anche assai verisimi- 
e , che questo barbaro trattamento fosse adoprata 
-da' Caldei , allorché Nabucco conquistò , e distrus- 
se Gerusalemme. Tra il testo , e le versioni non 
v’ha divario alcuno. Nota soltanto il P. Houbi- 
-gant ,che nell’ebreo bisogna correggere 
■e i^ere fl’TI? •: «gli ha tutta la ra- 

sitine V ' 


lUFlESSIONI. 

Q Uelli , che ci sona dipinti in qtfesto sah- 
e nell’istoria de’ Maccabei, còme 
vittinne 3el furore degli empi, il nome portat- 
ilo di servitori di Pio, e di scinti. Non sono 
i lóro patimenti j c non d neppure la lo* 
to 'morte, che facciano ad essi itiericare un 
nome sì rispectahilcv Nelle religioni più fai* 
st si è anche veduto qualche martire % H 
IMrcirio-prova.al più la persuasione, in che 
sono colerò , che lo soffrono : ora d avve* 
liuto talora , che alcuni impostori abbiano 
persuase parecchie persone y e quindi 'che es* 
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benché di ^afo, abbiano dato lìloro san- 
gue per sostenere la falsa dottrina , di che 
erano state persuase . Ma quando la dottrina 
é rivestita di tante pruove, che senza ingan- 
no alcuno se ne sia scoperta la^ verità nell’ 
■atto d’ aderirvi, e che poscia si corra alla 
morte per difenderla , questa morte p6ne 1’ 

/ ultimo suggello alla verità di questa dottrina . 
Un uomo di spirito diceva) bea voltatierì h 
istorie io, credo ^ i cui testimoni si lasciano stan- 
I nare: ed intendeva que’testimon), che non 
^ hanno potuto essere ingannati ne’ fatti che 
raccontano. Tali furono gli Apostoli, e do- 
po di loro i martiri tutti della religione di 
Gesù Cristo. Non già che fosse necessario 
ed essenziale alla verità della testimonianza, 
che gli Apostoli morissero pei fatti del vaiv- 
gck>‘, doreanò perd' èssere' pronti a moi^ré, 
e come essi in farti sono morti, la loro te- 
stimonianza ha un’ evidenza maggiore. La 
morte loro pruova, eh’ essi ferono pienamen- 
te persuasi de’ fatti del vangèlo,- e la natura 
di questi fatti dimostra, 'che sono stati per- 
suasi con ragioni invincibili. 1 martiri, thè 
sono venuti dietro di loro, hanno avuto per 
oggett^^la loro fede questa testimonianza 
médesima,’e sull’ esempio degli Apostoli si 
sono incoraggiti essi pure a dare la loro vita 
pei fatti del Vangelo. La sola religione ed 
unica de’ Giudei , e de’ Cristiani ha potuto 
dare de’ veri martiri , perché questa sola èd 
unica religione ha sempre avuto delle veraci 
pruove incontrastabili. In tutte le altre v’ 
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fa ben potuto essere qualche persona , che 
inebbriata dalla 'seduzione , e dall’ entusiasmo 
sì sia lasciata condurre alla tortura , e alla 
morte, ma ninna ha mai fatti de’ veri mar- 
Ciri. 1 ; ' • 


f. TéiBi stmmt c oppt(t- 
brium victnis nostrts , 
subsannatio , CÌ>* illusio 
bis, qui in Circuit u no- 
stro sunt . ^ 


Noi sianx> divenuti un 
oggetto d* obbrobrio a* 
nostri vicini , la favo- 
la , e il giuoco di colo- 
ro , che ci staiMo d’. i»* 
torno > w '• 
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Come i Giudei furono sempre separati dagli altri 
popoli per’ la loro religione , e per la forma ' dello 
foro leggi ; ebbero de’vtcìni gelosi , che traevano pn>« 
fìtto da <^ni occasione- di sollevarsi contro di essi ^ 
d’ indebolirli , di sottometterli . Nelle di^razie , che 
ad essi sopravvenivano , questi lor vicini si faceano 
tosto ad insultarli : ed è questo appunto , che métte 
sott’ occhio il Profeta qui ìn termini enfatici , tutta 
la cui forza è conservata perfettamente nelle versta- 
ni concordissime col testo . - i. 

RIFLESSIONI.— ‘ 

V^HE la nazione unica al mondo conse- 
crata al culto verace di Dio non divenisse 
l’oggetto del disprezzo, e delle derisioni^de’ 
popoli vicini, era còsa,. che interessava fa 

s 4 
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gloria di Dio medesimo , ma nulla ' poi f in- 
teressava , che il tale o il tal altro della stes- 
sa nazione godesse d’un’ alta 'riputazione tra’ 
suoi concittadini. L’ umiliazione é stata sem- 
pre per gli amici di Dio il sostegno della 
santità, e la strada della salute. Questa ve- 
rità nel cristianesimo si é resa assai più chia- 
ra e manifesta. Gesù Cristo ha dato ogni 
esempio d’annegazione , e sopratutto di quella ^ 
che si mette sotto de’ piedi la stima del mon- 
do. Chi mi sa trovare mai, che alcuno, do- 
po i suoi discepoli fino a noi, sia entrato 
nella gloria senza passare per la porta delle 
ignominie della croce ? Quando Stefano era 
schiacciato sotto una grandine di pietre, tut- 
ti i suoi giudici , e^ i suoi carnefici lo riguar- 
davano come un malfattore, e più lo carica- 
vano d’ingitme-, . che di sassate . Saulo, il 
quale prendeva tanta parte a questa sangui- 
nosa esecuzione, non s’itnaginava, che Ste- 
fano potere essere altro, che un vilissimo 
uomo, c degno veramente della pubblica ese- 
crazione. Ma Saulo stesso divenuto poscia v 
vaso d’elezione, e caricato delle funzioni dell’ 
Apostolato, si vide egli stesso fatto bersa-^ 
glio d’ obbrobri senza numero, e se ne,com- .. 
piacque . Quando s. Ignazio Vescovo , la cui 
lesta si celebra il primo di Febbraro , fu tra- 
sportato d’ Antiochia in Roma , circondato 
da dodici guardie inumane e feroci , sperimen- 
tò per parte loro de’ trattamenti , che erano 
il preludio delle derisioni, che gli si profu- 
sero nell’ amfiteatro Romano . 1 Leoni che 

I' ' ' ' 
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il divorarono, non erano animati che dal lo* 
ro furor naturale , e il popolo , che assisteva 
a que^o fatale spettacolo , insultava con com- 
piacenza ai patimenti del santo martire . In- 
tanto egli era pieno di gioja. di vedersi in- 
corporato a Gesù Cristo, di dividere secò il 
suo calice, e di divenire in tal guisa il pane 
verace, degno d’essere presentato al banchet- 
to dello sposo divino. Domandiamo a Dio, 
che non permetta ,. che jla ‘Santa sua chiesa 
divenga mai l’oggetto delle beffe, e degl’in- 
sulti dell’idolatra, e dell’eretico: ahi ! che fe 
ciò avvenisse, sarebbe ségno,' qke essa non 
isparge più il buon odore. di Gesù Cristo. 
Quanto poi a noi, guardiamei di non afflig- 
gerci , quando noi in particolare saremo espo- 
sti ai disprezzi di coloro, che ci stanno d’ 
intorno. Se gli abbiamo ^ritatì^ . perché non 
saremo contenti > che ci si renda giustizia? 
E non é egli vero, che in questo caso ci si 
offre il mezzo più^feuro e più facile ,' onde 
soddisfare per 'le nostre iniquità? Se tali di- 
sprezzi non ci sono dovuti , eccoci in grado 
di fare a Gesù Cristo il sacrifìcio dell’ onore 
del mondo: e qual sacrificio di questo più 
gradito agli occhi suoi.^ 


I 
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$. Usqiu^ttù^ Domine^ Fino a quando , Si- 
ìrMsceris in finem , accen- gnore , sarete voi in crf- 
' d^etur vtlut ' igni's zflus lera ? forse per sem- 
tHus > pre ? ^no a qttMndo’^s'wc- 

cenderà il vostro furo- 
, . ' ' re , come un fuoco divo- 

•; tatare } 

ANNOTAZIONI. 

•* i ' 

fi testo ■ e le versioni dicono la cosa medesima . 
Questo popolo perseguitato da’ snoi nemici temevi 
a estere ridotto ad, un esterrninio totale nel suo sta» 
to , nelle sue leggi , nel suo culto . Sapeva , che 
questa sventura non accade rebt>e ^ se Iddio non fbs> 
se in collera* cóntro la nazione . .Paragona egli que- 
sta collera ad un fuoco dìvùratofe , espressione fre- 
quente de’ sacri libri , i quali vogliono indicare f 
quanto sia formidabile la collera di Dio . Non ca 

E nsissimo per altro , dice s. Agostino, che la col- 
ra di Dio . sia simile a quella degli uomirti piena 
di turbamento , d agitazione , di animosità : dessa 
non c altra cosa che la sua giustizia , la quale puni- 
sce r iniquitii , <T la sua bontà , che richiama alle 
cose del dovere , al pentimento . ^ ■ ' 

, rt . > • , . 

RIFLESSIONI. 


*T*RE fruttuose Istruzioni ci si presentano % 
in questo versetto . La prima é di esporre a 
Dio le nostre tribolazioni, senza volere in- 
dagare quando siano per terminare. Gli sì 
può dire con tenera confidenza: Signore, ja- 
' • / » 
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rete voi dunque con noi sempre iti' còllera f ma 
' guardiamci dr voler fissare il tempo, in che 
egli debba ritirare la castigatrice ' sua roano,' ' 
o di domandargli delle particolari cognizioni 
. sul finimerwo de’ nostri gua/'t ciò sarebbe in- 
vadere i diritti della 'Sua sapienza . La di- 
inenticanza di questai regola' quanti, entusiasti 
ha ella fatti nascere, i quali hanno- predetto 
de’giorni più sereni ai tribolati ,’ ed hanno 
abusato della ridicola confidenza , che si era 
posta in loro.^ De’ profèti ne sono sempre 
stati pochi, e nel cristianesimo non ve n’ha 
bisogno alcuno: giù ci sono dichiaraci nel 
.vangelo i mezzi tutti di consolazione, che 
posson addolcire le -pene , che si provano. 
Quando Iddio si rivela' a qualche anima elet- 
ta , parla con tanta . chiarezza, che non si, 
può a meno di' non conoscere ’4a sua Voce, 
e per sì fatta guisa dispone gli avvenimenti , 
che l’errore non può averci -luogo. Fuori di 
queste, ma rarissime occasioni l’ unica- 'si- 
curissima guida è una perfetta Conformità ai 
divini suoi voleri: bastici questo lume , e non 
cerchiamo altro. ' - 

■- La^seconda istruzione è , di non affettare 
nelle tribolazioni una stoica insensibilità, la 
quale c piuttosto una pruova- di vanità ridi- 
cola, che di fòrza, di spirito, ò-di grandez- - 
za d’animo. Ecco come parla un Profeta su 
questo proposito : Voi , o Signore , gli avete 
Vagellati , ed essi non si sono afflitti , -gli avete 
percossi, e non hanno ricevuta la correzione : si 
sono indurati, e non hanno voluto ritornare a 
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voi (a). L’uomo saggio^ diceano certi super- 
bi filosofi, pon sente nò certo i mali, che 
gli sopravvengono: era questa una falsità, ma 
avea il pessimo effetto di, rendere, gli uomini 
temerari, ostinati, impudenti, nemici d’ogni 
società . . Il vangelo ci lascia tutta la nostra 
sensibilità, perché ci . persuadiamo delia no- 
stra miseria y ed impariamo a ricorrere al so- 
vrano nostro verace consolatore La pruova $ 
che facciamo de’ mali di questa vita, ci ren- 
de compassionevoli a ciò , che soffrono i no- 
stri fratelli, ci distacca 'dall’ amore de’ beni 
^creaci,-, e ci fa sospirare al soggiorno beato 
dell’ immutabile riposo. 

La sterza istruzione in fine rattemperala 
nostra sensibilità,, e ci anima alla pazienza*, 
perocché se Iddio cì pruova, siamo certi, 
che lo fa per effetto di misericordia. Possia- 
mo noi forse dubitare della sua onnipotenza, 
e della sua bontà / anzi non è egli certissi- 
mo, che i patimenti sono attestati della sua 
predilezione per noi? e se l’esempio di Gesù 
Cristo , il quale non dicea parola per lamen- 
tarsi de* suoi persecutori , non ci toglie il sen- 
timento de' nostri dolori , non ci diffonde 
poi nell* aninaa -una unzione dolcissima, che 
ce gli rende, preziosi, e desiderabili ? Deh! 



(<t) jersQ). Vi )-■ 


i I 


Diqilized b C 


s A z 2a o zxaerzit, 

4 !uanclOy Signore sarete voi meco in collera} 
Ùn uomo innasprito <ja’mali, che gli fa sof- 
fnre un potente nemico, terrebbe mai somi- 
gliante linguaggio alla sua presenza? pensate: 
egli anzi arditamente gli fa de’rimbrotti ama- 
ri, e s’accende anche di collera contro di 
lui ; eppure secondo tutte , le apparenze gli 
farebbe cadere 4’ armi di manO ', se sapesse 
dirgli con certa ària di 'umiltà così a sangue 
freddo: dunque sarete voi sempre me(o in colle- 
ra} Gli uomini -per quanto siano malvagi si 
lasciano guadagnare con parole, che gli ri- 
chiamino all’umiltà. E di voi non ci fidere- 
mo , o mio Dio , che pur siete il nostro 
amoroso padre, e che non ci percuotete per 
altro, che per farci rientrare nelle vie della 
giustizia? 

• / .1 é. 

• 

6. Effunde ir am (uam DifTundete la vostra , 
iti gtntes , qua te non no- collera sull? nazioni , che 
veruni , 0“ in regna , qua non vi conoscono , e 
nomen taùm ;aon invoca- , su’ reami , che non han- 
verunt , ' ,no invocato il vostro no- 

me. 

y. Quid comederunt Jn- Poichi essi hanno di- 

tei , cà* lacum ejus de- votata la posterità dj 
falaverunt % ■ Giacobbe , e han desola- 

. , io il paese , ove fa la sua 
' ’ " - dimora • 

' J 

% 
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A N N O T A Z I O N I. ’ 

Il versetto vir. può tradursi, secondo l’ebreo , 
essi hanno desolata la sua bellezza , cioè il tem- 
j^io , che facea la sua porta : m» la- parola ebrea 
significa Wcùra semplicemente y«cgo dimora, t 
molti ebraizzanti così la traducono . Il P. Hpubi- 
gant nota a proposito , che nell’ ebreo jii dee legge- 
re devoraverunt , e^non devoravit . . > 

S, Agostino è d’ avviso, che il- vi. versetto non 
, contenga una imprecazione, ma una profezia delle 
vendette ^ che Iddio un giorno sarebbe per prendere 
contro le nazioni nemiche del suo popolo , Ma io 
crederei che si potesse questo versetto spiegare sen- 
za vedervi nè profezia, nè imprecazione. 11 Salmi- 
sta , che parla a nome del popolo d’ Israele , così 
s’indirizza al Signore . Deh / Signore , se la vostra 
collera dee pur avere corso , e se non è in nostra 
mano di trattenerla , rivolgetela piuttosto su quel- 
le nazioni, che non vi conostqno , e su que' reamt , 
ove non j’ invoca il vostri) santo nome . Pregando 
in questa forma non si desideraVpositivamente il 
male di queste nazioni ; solo si rappresenta , che es- 
se meritano d’essere castigate^piuttostò ^ che il po- 
polo consecrato al servizio del'Signore . Benché que- 
sto popolo fosse, reo di molte ribalderie , ciò non 
ostante conosceva il vero Dio, è invocava il suo no- 
me ; laddove quelle nazioni erano in una cqlpwóle 
ignoranza sulla esistenza medesima della divinità j 
imperocché non v’ ha società alcuna d’ uomini , che 
non .ibbia potuto riconoscere col lume della ragione 
la necessità d’ un primo Essere . Il Safhiista fa be- 
ne intendere , che i’ ignoranza di coloro , de’ quali 
/ egli parla, era volontaria, e inescusabile, soggiun- 
gendo , che non hanno invocato il nome di Dio : se 
hanno dovuto invocarlo , a più forte ragione bau po- 
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tuta conoscerlo. Vuol dunque dire il Profeta sem* 

I dicemsnte ; elle essi .molto più del popolo d* Israe- 
e meritano i flagelli di Dio : ed era questa una 
verità , che non era disdetto di esporre in una umile 
orazione . ' • - 

Aggiunge ancora una ^ione , che era ben pro- 
pria di Dio medesimo, cioè che queste nazioni ido- 
latre distruggevano la posterità di Giacobbe , e de- 
vastavano r eredità , che Iddio avea donata al suo 
popolo . Le promesse di Dio erano interessate nella 
conservazione de’ discendenti di Giacobbe . e la re- 
ligione nou avrebbe avuto più centro, se Gerusaleoir 
«te veniva a distruggersi. 

- .1 

RIFLESSIONI. 


T nazioni nemiche d’Israele erano ree d’ 
abominazioni intonite; ma il Profeta non in- 
siste che sull’ ignoranza di Dio, sulla omis- 
sione del suo culto, e sul loro furore contro 
ì fedeli. Ignoravano esse Iddio, che poteva- 
no conoscere, come osserva l’Apostolo; era- 
no prodighe d’adorazioni, e d’incensi ad ogni 
sorta di creature, senza eccettuare nè anima-, 
li, nè rettili, nè piante. Di qui poi quell’ 
accecamento , e quel senso riprovato , al qua- 
le Iddio le abbandonò. Di qui quelle turpi- 
tudini , di cui s. Paolo ■ fa un sì abbomine- 
vole ritratto . Quando i Giudei caddero nell’ 
idolatria, furono infinitamente piò rei delle 
'nazioni, che stavano loro d’ attorno, perchè 
Iddio sì era rivelato ad Israele . Quando i 
Cristiani ignorano, o non invocano il ngme 
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dì Dio j sono più inescusabili de’ Giudei 
perchè il vangelo, ha posto in una maggior 
luce i divini attributi. Quando coloro , i ^ua- 
li sonosi al servigio di Dio consecrati in 
una particolare professione, vivono con iscar- 
\ sa idea di Dio, e se ne stanno indifferenti 
per 'la propagazione della gloria del santo 
sua nome^, si aggravano d’ un peso tanto 
maggiore d’ ingratitudine , quanto maggiori 
sono state le grazie, che hanno ricevute. 

Ma l’ignoranza di Dioiche grande^ che 
, profondo , che inconcepibile abisso è ella 
mai! abisso per coloro,, che negano la esi- 
stenza di lui, malgrado le ragioni tutte, e 
tutto l’interesse, che hanno di crederla: abis.- • 
so per quelli, che credono esistere Idd'io , 
senz4 trarre da questa fede niuna delle neces- 
sarie, conseguenze t abisso per coloro, i quali 
' ne traggono sibbene alcuna, non curandosi 
della principale, che é quella di vivere con- 
forme a quel che credono: abisso per quelli, 
ì quali tutte davvero vogliono trarne le conse- 
guenze, eba solo per un tempo da loro ima- 
ginato, cui ancorché stabilissero , non è in 
mano loro, e può mancare irremediàbilmen- 
re: abisso per coloro, i quali si protestano 
.di conoscere Iddio, ma ascoltar non vogliono 
quello , che ha detto , consistere la vita eter- ■ 
na in conoscere Iddìo ^ e Gesù Cristo (a): abissa 


(a) Jpan. XVI r. j. 
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per quelli , i quali si fanno pregio di cono- 
scere Iddio, e Gesù Cristo, ma poi degli at- 
tributi dell’uno , e della persona dell’altro giu- 
dicano a capriccio delle particolari idée : abis- 
so per coloro, i quali pare, che conoscano 
Iddio, e Gesù CristQ , ma si ergono a voler 
giudicare definitivamente della divina loro pa- 
rola : abisso infine degli abissi in tutto T 
universa mondo tal qual é, messo a confron- 
to della cognizione di Dio, e di Gesù Cri- 
sto, quali essi sono in se stessi. 

8. Ne memineris ini- Non vi risovvenga del- 
^uìtatum nostrarum an- le antiche nostre iniqui- 
xiquarum : cito anticipent tà : sollecitamente ci pre- 
nos misertcordL<e tua,quia vengano le vostre miseri- 
pauperts faBi sumtit ni- cordie , poiché siamo ca- 
mis . duri in una miseria ben 

' grande . ' 

’ A N N O T A Z I O N I. 


L’ ebreo porta : non vi rammentate contro di noi 
delle iniquitÀ , che hanno preceduto : aff'rettatevi , 
le vostre misericordie ci prevengano , perchè noi sia- 
divenuti debolissimi , o poverissimi . Le nostre 
versioni , come di leggieri si vede , non sono punto 
differenti dal testo . 

Questo popolo , in cui nome il Profeta fa questa 
orazione , si riconosce pur esso colpevole , Non di- 
ce di lui , come degl’idolatri , che non ha conosciuto 
Iddio , e che non ha invocato il suo nome : ma fa in 
generale la confessione delle passate sue iniquità . Cre- 
dono alcuni , che si indichino così i peccati de’ suoi 

. Tomo VI. T 
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maggiori , a motivo della parola antiquantm ì bis 
il testo che porta priotum può far conoKere , che 
si parli de’ peccati cuoi proprj . Chiede in seguito ^ 
che Iddio lo prevenga ai sue misericoraie ^ di cui 
ha un bisc^no estremo , trovandosi in una somma 
miseria , " ^ 

f 

RIFLESSIONI. 

J^JoN v’ha disposizione tnigliore per in- 
tenerire il cuor di Dio, che il riconoscersi 
peccatore ; sempre lo siamo , e quindi una 
simile confessione é sempre vera . Quando - 
fossimo attualmente sì santi , come tra l’ A- 
^ •• • • pQjfQjo^ dovremmo rammentarci , a suo esem- 

pio , de’ nostri antichi falli . Se il bambino , 
che ha ricevuto or ora il battesimo, avesse 
la sua cognizione, dovrebbe umiliarsi esso 
pure d’' essere stato pel peccato originale sot- 
to r impero del demonio, ^ 

> Quanto è giusta , e profittevole questa ora- 
zione del Profeta ? Si contiene in essa la 
confessione de' peccati passati, il sentimento 
che ha il peccatore della sua miseria, il bi- 
sogno , che risente d’ essere prevenuto dalla 
grazia', la necessità infine, in cui si trova d’ 
essere soccorso prontamente. Tali debbono 
essere anche le nostre orazioni , e saranno 
quindi umili, fervorose, costanti, e animate 
di confidenza. Senza di queste qualità non 
otterremo nulla . Che bel vedere l’antica chic- ^ 
sa d’Israele, tanti secoli avanti l’evangelio. 
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mettere in pratica le condizioni medesime « 
che Gesù' Cristo poscia ha prescritte per V 
orazione! Ciò prova, oltre tante altre ragio-' 
ni, che il Giudeo bene istruito) e Verace- 
mente divoto, non era punto diverso dal CrU 
stiano , sebbene vivesse ancora sotto l’ombre 
de’grandi misteri di Gesù Cristo. 

p. AdjuvM Hot , Detti Soccorreteci , ó Dio , 
Salutarii noster , prò- tìate l' autore della no* 
pter glortam mmtnis tui stra Salute , e liberateci 
libera »ox, ptopitiut per la gloria del nome 
etto peccatir nostrts prò* vostro , e i nostri peC* 
pter nimtn tuum . tati ci perdonate pel va* 

- StrO nome. 

' ANNOTAZIONI. 


Pochissima è la differenza, che si riscontra nell* 
ebreo : il quale dia s ajutateei , e Dio , ntttrd té* 
iute , a motivo Jet tjottro nome , t liberateti , 0, 
perdonateci i nottri petenti per tagioiit del i/ottro 
notne < Il senso non può essere più chiaro. Cotesto 
popolo nelle sue tribolazioni implora il soccorso del 
Signore , dimanda d* essere hberato da* suoi nettici, 
desidera il perdono de’ Suoi peccati , e a tutte ^ue* 
Ste cose prende per mediatrice la gloria del notte 
santo di Dio. Su questa parola , dice 

S. Agostino ; cih vttol dirtf thè ti ri tonotee ii'hi- 
togno della grafia . e fion ti Opprime il libero or* 
bitrio i poiché chi i ajutato fa altresì qualche to* 
té dal canti tuo < Gunt itero adfuijari Hot vttlt , 
dee ingratms ett gratin , nee toliit iiberum arbitrium\ 
qui entht adjuvatetr t etiant per se ipsum aliquia 
agii , 

« fl 
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RIFLESSIONI.- 

Oghì parola di questa orazione ha il sen- 
so suo proprio. L’oggetto di essa é d’otte- 
/nere l’ajuto di Dio, il motivo é la gloria del 
santo suo nome; quegli, a cui è indirizzata, 
è Dio autore dcliq grazie e della salute : le 
•tfisposizioni sono il cuore penetrato dalla me*- 
moria de’ propri peccati ; il desiderio princi- 
pale esposto in essa oratione é d’essere riam-^ 
messo ne’ favori di Dio. 

- La Chiesa nelle pubbliche calamità ripete 
questi due ultimi versetti del salmista, per- 
ché contengono tutto ciò, che da’ veri cri- 
stiani afflitti, e penitenti si può chiedere a 
Dio, colla manier.i di ben chiedere, la quale 
consiste a non volere che la gloria del no- 
me santo di Dio . . ' 


IO. Ne forte dicant in 
gentibus : ubi est Deus 
eorum? Ó" ianotescat in 
nationibus caram oculis 
rtostris y ' 

Ji. Ultio sanguinis ser~ 
wrum tuorum , ijui effu- 
sus est : introsat in cony 
jpeHu tuo gemttus com- 
ftditorum. 


Ailìnchè non si, dica 
forse dalle nazioni , ove 
è dunque il loro Dio ? 
cd affinchè si faccia pale- 
se a tutti i popoli sotto 
gii occhi nostri , 

La vendetta , che vai 
trarrete del sangue dei 
servi vostri', che si è 
sparso : i gemiti del vo- 
stro popolo prigioniero ab- ' 
biano accesso alla vostra 
presenza . 
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' Y i. Secundutn magnitu- Spiegate la forza del 
dìntm brachii tui possi- .vostro braccio pej: con- 
dt fitios mortificatorum >, servare il -possesso dei 

figliuoli ‘'di ‘coloro^ che 
I sono stati messi » mor- 
te,' 

ANNOTAZIONI. 

^ L’ebreo, e il greco ha"<jui due soli versetti , il 
jprìmo de’ quali si ferma all’ /wrrce«r , che è alla 
metà del nostro secondo versetto . A me pare da 
preferirsi questa divisione de’ due testi alla nostra 
versione , nella quale però svanisce ogni divario 
traducendosi come ho tradotto ii : la nostra versio* 
ne innoltre adotta il m do di numerare dell’ebreo. 
L’ ebreo nel primo versetto legge , perchè le nazio- 
ni direbheri^tuz.. Lo scoliaste de’ LXX. dice, es- 
servi de’ traduttori greci , i quali pongono U 
ras eSvìt ; che corrisponde appuntino all’ e- 
breo'. Ma la nostra versione in sostanza non si di* 
parte dal senso del testo : di fatti chi dice : perchè 
le nazioni direbbero , ov' è il loro Dio ? teme che 
veramente le nazioni possano tenere questo linguaggio, 
ed è questo appunto ciò, che si esprime dai'LXX. 
e dalla Volgata . 

Nella espressione dell’ebreo, alla quale corrispon- 
de 1’ innotescat ultio , ci dee essere un’ enaliage di 
genere , |v>ichè il verbo è mascolino , e il sostan- 
tivo femminino : cosa non infrequente presso gli 
ebrei . Vi si sottintende , che è mascoli- 
no e s’ interpreta come se dicesse jwr ultio- 
nis . ^ , 

Nel terzo versetto posìide filios mortificatorunt 
corrisponde, a questa frase ebraica reltquos jac fi- 
lios mortis , E qui io osservo , che la parola gre- 
ca dsbb* essere tradotta con connr- 
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va yt che evntnva $’ accosta molto più all’ ebreo y ' 
che fostidt. Purè quest’ ultin» parola non i tale , 
che per essa si venga ad alterare il senso . Non per 
altro chiede il Profeta al Signore, che voglia con- 
servare il rimanente della nazione, se non perchè il 
Signore possegga sempre la sua erediti) , che era il 
popolo <r Israele > Ftlios mortificatorum è lo stesso 
che j?//ox porti f ^ ed è pii) chiaro . Pavesi intende- 
re , i fighttoli dt coloruf che tratto gì d itati Hccisi' 

^ dalle spade de^ nemict , Questo è ìF senso della pa- 
' rafrasi caldaica , e io lo credo da preferirsi a quello 
degli interpreti , i quali traducono i figliuoli duti- 
nati alla morte , 

a 

i F t E S S I O N r. 

Rimanere persuaso, che il Nimistà In 
questa orazione non é spinto da desiderio di 
vendetta , basta di consiaerare il motivo , che 
lo fa parlare. Questo si é, che la glòria di 
Dio v’é interessata a reprimere i nemici del 
suo nome, altrimenti se questi nemici riesco- 
no , come se ne lusingano nelle loro crudeli 
spedizioni , si faranno ad insultare Iddio stes- 
so , come se non esistesse , o non avesse po- 
tere di difendere i suoi servi . Lo spirito dì 
vendetta acceso dalla passione non si trattie- 
ne in ouesti motivi, in questo zelo per gl’ 
interessi di Dio. Il Profera dunque, o il pò- 
polo, a nome di cui egli parla, non fa al- 
tro, che implorare la divina giustizia ^ il cui 
effetto sarebbe, fulminando le nazioni infe- 
deli, di farle rientrare in se stesse, ed insc- 
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{oarloro, che v’ha un Dio protettor degji 
«ppressiy c vendicatore de’ peccati. 

Confesso il vero, che sospingendo io lo 
sguardo sullo stato del mondo, è sulla vita 
medesima di coloro, i quali diconsi cristia- 
ni, sarei tentato di credere^ che gli idolatri 
potrebbero dire ; ove' è dunque il Dio , che si 
adora da questo popolo? Che cosa è divenuto 
il Vangelo, che passava per regola di sua 
condotta? A qual indizio si riconoscono i 
discepoli di un maestro, che predica sempre 
e la carità, e la temperanza, e il desinteres- 
se, e l’umiità, e la beneficenza, e la pazien- 
za, e l’annegazione di tutte le cose create? 
Questi idolatri forse non avrebbero voglia di . 
perseguitare questo popolo , d’ impad»-onirsì ' 
de’ loro possedimenti , di distruggerlo : ma 
quanta opposizione avrebbero a credere la 
dottrina, che si predica a questo popolo, e 
dalla quale ne trae esso sì poco profitto? 

Sarà bene a proposito, cn’io qui propon- 
ga una pratica eccellente, e dà trarne sommo 
profitto per qualsiasi persona , che per mise- 
ricordia di Dio fa profes;sione del Vangelo : 
è questa d’ interrogare spesso se stessa colle 
parole medesime del Profeta ^ ov' è dunque il 
Dioy che io adoro, e da cui spero ogni be- 
ne.^ Si trova egli nelle conversazioni da me 
frequentate, nelle faccende, che io imprendo 
a trattare , ne’ pensieri , che mi occupano la 
mente , nelle operazioni continue della mia 
vita, ne’ divertimenti , che mi procuro, adir 
breve in tutto ciò, ch’io sono o riguardo a 
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mé stesso, o agl’impegni, che mi. stringono 
- cogli altri uomini ? Questa interrogazione 
può certamente, anzi dee convenire ad ogni 
stato, c condizion di persone, in ogni cir- 
costanza 'della vita^. Quegli stessi, che vivo- 
no vita ritirata e solitaria, che s’applicano 
all’esercizio frequente dell’orazione, ne rice-’ 
veranno un’ utilissimo 'ammaestramento , e fa- 
rà, che si rassodino viemaggiormente nella 
pratica della presenza, e dell’ amor di Dio. 

13. Et redde vìcìnis E rendete a* nostri vi- 
jnstrss septuplum insinu cini sette volte Mltrettan- 
eorum , improperium ipso- to di male , che han- 
Tum ^ quod exprobaverunt no fatto a noi ^ e sia- 
ti 6i t Uomine , no penetrati da questo 

gastigp : provino essi gli 
■ • > • ' obbrobri , di cui hanno 

ardito , o Signore , di 
coprirvi . 

ANNOTAZIONI. 

L’ebreo e ie versioni combinano ottimamente in- 
sieme . Questo septuplo , di che parla il Profeta , 
indica im castigo compito : il numero di sette è in 1 
uso nella scrittura a far conoscere la grandezza del 
bene , o del male : così si dice nell’ Ecclesiasti- 
co , che il Signore tenderà al sestuplo il bene , , 
^ che si sarà fatto ( a ) : così nei Levitico che 
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punirà al setiup/o i trasgressori delht sua leg- 
gt (a) . ' . 

Dimanda il Profeta , che il gastigo penetri fino 
nel seno di questi nemici di Dio , e d^l suo popolo, 
affinchè sappiano , che il Signore è desso , che eser- 
• cita la sua giustizia. Ciò poi che. finisce di dimo- / 
strare, che non- è dominata dallo spirito di vendetta 
è, che egli più -si risente degli oltraggi fatti a Dio , 
che de’ mali , che affliggono il . popolo d* Israele , di 
cui egli è 1* interprete . 

RIFLESSIONI. 

, • - » X. s 

non vede di quanta necessità sia il 
sapere unir insieme nella religione la carità 
del prossimo collo zelo degt’ interessi di Dio.^ 
Ma deh/ che una tale scienza è pur rara! 
'Que’due discepoli, i quali voleano far cade- 
re il fuoco dal cielo sopra i Samaritani, mo- 
stravano più zelo, che carità; e Gesù Cristo 
fece lor vedere, che non erano animati dal 
suo spirito (b). Quando la carità é viva, in- 
fiamma lo zelo a proposito del bisogno; ma 
quando lo zelo é ardente, corre rischio di 
mancare a’ doveri della carità . Sotto pretesto 
di carità tollerare ogni cosa, e non rimedia- 
re a nulla, quando si ha per officio di ve- 
gliare sopra gli altri , é una indulgenza a 
quella somigliante dei gran Sacerdote Eli, il 


(4) Levit, XXVI. a^ 
(O Lue. IX. 54. 
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quale perdette il sacerdozio per difetto di 
zelo alla correzione de' suoi figliuoli. La tol- 
leranza é una parola , di cui si fa grande 
abuso: e da che nasce un tale abuso , se 
non dalla mancanza di carità ? Poco sta a 
cuore la gloria di' Dio, i vantaggi della re- 
ligione , e della salute eterna de’ suoi fra<- 
telli, e per questo si tollerano 'tutti gli erro- 
ri, e si scusano tutti i traviamenti in mate- 
ria di fede. Si portò' egli così s. Paolo? pen- 
sate ; fu egli pieno di carità , ma ogni intra- 
presa raffrenò , che fosse contro la legge evan- 
gelica. Sopportò tutti i travagli, ai quali l’ 
espose il suo ministero, e si armò d’uno ze- 
lo invitto contro coloro , che alteravano le 
verità, che egli proponeva. Quanta prudenza 
ci vuole per non confondere lo zelo coll’in- 
teresse del partito^ ma ce ne vuol forse me- 
no per distinguere la tolleranza cristiana dall’ 
indifferenza in materia di religione? 

14 . Noi autem populut Quanto * noi , che lia- 

tuus , & oves pascua tute mo popolo vostro , e le 
confitehimur tibi in s<ecu- pKorelle della vostra greg- 
lum . già , noi vi celebreremo 

per sempre . 

1 5. In generatìonetn Cf Di generazione in gene- 

gensrationem annuntiabi- razione .annuncieremo le 
mut laudtm tuam . vostre lodi . 

• I 

/ .. 

/ ‘ . * 
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ANNOTA ZI O N I. 

/ 

L’ ebreo è perfettamente d’ accordo colle altre 
versioni in questi due ultimi versetti : esso perd 
insieme col greco non ne ha che un tolq . Sembra , 
che la Volgata , come in altri salmi ancora , qui lo 
abbia diviso in due per comodo del canto . Ciò par 
chiaro dall’ attenzione > ' che ha di numerare come 
r ebreo . 

' Contrappone qui il Profetaci sentimenti del po^ 
Io fedele a quelli degli empj e degli idolatri . Se 
questi oltraggiano il Signore , e si espongono alle 
sue vendette , quegli , che appartiene al Signore j co- 
me la greggia al proprio suo pastore , non avrà altra 
occupazione , che di offerire e lodi, e ringraziamenti 
. all’ Altissimo. 

RIFLESSIONI. 

.^LNìme veracemente a Dio fedeli, questo 
é il tempo , in cui si dee riaccendere il vo- 
s ro fervore, che vedete sì ferocemente attac- 
cata la santa vòstra religione. S. Cipriano 
riguardava le persecuzioni come necessarie 
alla Chiesa per risvegliare la fede , c la vigi- 
lanza de’ suoi figliuoli. Ne’ tempi di pace si 
cade nel rilassamento, e nell’ indifferenza: ma 
quando il nemico è vicino, e minaccia stra- 
gi, e rovine, si dà di piglio airarmi per en- 
trare in battaglia. Le tempeste eccitate con- 
tro Irreligione hanno partorito le dotte ope- 
re decanti Padri, eie istituzioni , de’ corpi 
regolari: quelli la dottrina difesero co’ loro 


1 


i 
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scritti-, questi cogli esercizi della solitudine, 
c della vita apostolica le stragi ripararono, ' 
che si faceano nel mondo dallcrrore e dalle 
passioni. Tutti dissero come di concerto al ' 
Signore: noi iiamo vostro popolo^ noi ci riguar- 
diamo come pecorelle delh vostra greggia . La 
nostra occupazione sarà di benedire il vostro 
santo. nome, e d'età in età perpetueremo glL 
omaggi , che sono a voi dovuti . 





I 
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S A K^ M o s^xxix. 


Nel titolo si legge ; In jinem prò his 
qui commutabuntur testimoniumj Asaph 
psalmus : Per sempre , per quelli , che 
saranno cangiati in attestato ( di loro 
fede): salmo di Asaph: ed il greco vi 
aggiunge upsp rt/ Aa-cru^/v, prò Assyrio, 

Se si ammette questa aggiunta , si do- 
vrà dire, essere questa una profezia, 
che la cattività riguarda de’Giudei sot- ‘ . 
to Salmanasar, o Nabuccodonosor : e a 
dire il vero il contesto tutto annuncia 
l’orazione d’ un popolo, che sospira sot- 
to la tirannia d’uno straniero padrone. 

Le parole tutte del titolo, tranne testi- 
monium , si sono già spiegate altrove : 
veggasi in particolare ciò che si è det- 
to al principio del salmo XLIV. sulle 
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parole prò his qui commutabuntur . TItf- 
stimonium significa o che il salmo si 
cantasse sull’aria chiamata (eduth) , 
ovvero che contenga l’attestato della fe- 
de, e della confidenza d?’ prigionieri , 
pei quali è stato composto* Asaf può 
esserne l’ autore , ovvero il cantore so- 
lamente; ed io credo, che debbasi in- 
tendere psalmus Asaph j non già testimo- 
nium Asaph psalmus , benché cosi si 
legga sì nel greco, che nel latino. 

Sarebbe dunque questo salmo, a det- 
ta della maggior parte degl’interpreti 
una orazione profetica sullo stato de* 
Giudei cattivi in Assiria , o in Babilo- 
nia. Ma come la sola lezione de’LXX. 
prò Assyria autorizza questi interpreti 
a fissare il detto senso, cosi possiamo 
dispensarci di riconoscerlo, e riscontra- 
re solo in questo cantico lo stato de* fe- 
deli in generale, o di ciascuno in par- 
ticolare, ì quali sospirano sotto il peso 
delle loro tribolazioni , ed implorano 1* 
ajuto del Signore . Sotto questo aspetto 
si riguarderà il salmo come un’opera 
confacente ai bisogni di tutti gl'infeli- 
ci, o fossero Giudei, o siano ora cri- 
stiani • Si potrà credere , avere il Pro- 
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feta data alla chiesa nna formola di ora- 
2Ìone propria per ogni tèmpo j poiché 
sarannori sempre tra servi del Signore 
degli uomini perseguitati , e pazienti . 


J . ngtr Israel , tn^ 

tende , qui deducis , ve» 
lue vuem Joseph . 

a. Qui iedet super che- 
fuhìm manifestare coram 
'Efraim ^ Benjamin f Ùe 
Manasse . 

3. Exeita Jotentiam 
tuam , O” vent , ut sal- 
ve facias nos . 


O voi , che governate 
Israele , state attento , o 
voi che conducete Giu- 
seppe a guisa d’un branco 
di pecore . 

Fo/' , che sedete sui 
cherubini , manifestate- 
vi alla presenza d’ E- 
fraim , Beniamino , e Ma- 
nasse . 

Eccitate il vostro pote- 
re > e venite per salvarci . 


ANNOTAZIONI. 

Unisco qui questi tre versetti , perché sono insie- 
me legati nell’ ebreo , e nel greco , ove sono ridotti 
a due soli ; il prinx> termina con coram Ephraim , 
il secondo comincia dalle seguenti parole fino al fi- 
ne . Ciò non porta diderenza alcuna di senso , e le 
versioni combinano col testo ; poiché l’ ebreo ha qui 
pascis Israel j e la nostra versione qui regie Israel : 
che è tutt’ unO| ed il verbo ebreo ha tutti e 

due i significati < 

Iddio è invocato qui come condottiero d* Israele , 
perchè tutta la nazione degli Israeliti era suo popo- 
lo : è invocato come pastore di Giuseppe , perchè 
volendo il Profeta specificare Efraim , e Manasse , 
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bisognava che ricorilasse il padre loro . Infine i 
invitato a manifestarsi alle ire tribù d’ Efraim , di 
Benjammo, e di Manasse, perchè queste tribù de- 
, ri vate da Rachele formavano nel deserto un solo 
campo insieme , che era collocato alla parte occi- 
dentale del t tbernacolo , ed aveano sempre sotto gli 
occhi loro r arca dell’ alleanza . Ed è questa Arca 
santa del testamento , che il Profeta addita convque- 
ste parole : 0 voi , che sedete sui cherubini . Si sa , 
che il propiziatorio , sul quale faceasi vedere la mae- 
stà di Dio, era coperto dalle ale di, due figure di 
cherubini . 

Se si^ riferisce questo salmo alfa cattività de’Giu- , 
dei , si' àvrà quella delle dieci tribù , significata da 
Giuseppe, e da’ suoi due figliuoli Efiaimo, e Ma- 
nasse ; poicb^ la famiglia m Giuseppe era alla tè- 
sta del regno fondato da Geroboamo , e distrutto 
da Salmanjsare . Si avrà quella ancora degli altri 
Giudei adombrati in generale da Israele capo di 
tutta la nazione , e della tribù di Beniamino , che 
rimase sempre unita a quella di Giuda, e sarà questa 
la grande schiavitù sotto di Nabucco , Non è poi da 
dubitarsi punto , che nominando il Profeta Israele e 
Giuseppe , e Efraimo ,' e Beniamino , e Manasse , non 
abbia intenzione d’ implorare la divina protezione su 
tutto il popolo ebreo. ' 


RIFLESSIONI. 

« 

V^Unlunque sia lo stato d’angustia, c di 
^-miseria, in che ci troviamo, rammen- 
tiamoci sempre , che Iddio è quel , che ci 
'governa , eh’ egli é il nostro pastore , e la 
nostra guida. 0 noi vìviamo, dice l’Aposto- 
lo, 0 noi muorhmo, noi siamo sempre del Si- 
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gTtore (a). Chi mi sa trovare un pensiero, 
.che ci rechi più soda consolazion’e , e più 
vera di questo? 

Il Profeta fa menzione de’ patriarchi per 
fortificare la sua confidenza, e per intenerire 
il cuor di Dio . Questi capi della nazione 
santa ricevettero mille attestati della prote- 
zione di Dio, ed egli stesso si compiace nel- 
le scritture d’essere chiamato il Dio d' Àbra- 
mo Isacco di Giacobbe. Ma noi Cristiani 
qual motivo più interessante abbiamo da 
proporci avanti gli occhi ? B non siamo noi 
I fratelli di Gesù Cristo, i figliuoli de’ suoi 
dolori , il prezzo del sangue suo preziosissi- 
mo? Non ci é disdetto no di rammentarci 
ancora i. nostri maestri, e le' nostre guide 
«ella fede, i santi Apostoli, i martiri glorio- 
si, i protettori de’ luoghi di nostra dimora, 
quelli,' i cui nomi ci seno stati imposti nel 
monìento .che fummo rigenerati col santo 
battesimo, quelli, che si sono santificati nel- 
lo stato,, che abbiamo abbracciato: ma Gesù 
Cristo è il perpetuo nostro mediatore presso 
Dio, e da lui' solo i frutti tutti di santità 
derivano, de’ quali è sì feconda la Chiesa. 
Accostiamoci dunque con confidenza , dice l’Apo- 
stolo, al’^trono della grazia, affine d’ottenere 
nel, tempo favorevole, i soccorsi , di cui abbiamo 
bisogno {h) . . 


C») Rom. 'XIV. 8. v^.v. 

(£) Hebr. IV. 16. 

Tomo FI. V 
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La maestà di Dio non più discende à far- 
si vedere sui Cherubini, che coprivano l’ar- 
ca dell’ alleanza , L’ ornbre si sono dileguate : 
e noi nel sacramento augustissimo dell’ Alta- 
re abbiamo il Dio stesso de’Cherubini, quel- 
lo, dinnanzi. a cui si prostrano tutte le cele- 
sti Gerarchie . Non é questa una apparizione 
passeggera , che ^ egli faccia tra gli uomini : 
ina si rimane perpetuamente con loro , entra 
nelle loro viscere , gli nudrisce della propria 
sostanza, Dchl amorosissimo Gesù dissipate » ' 

che il potete, colle visite vostre le tristezze, 
che m’ ingombrano , addolcite le tribolazioni , 
che mi opprimono, abbattete i nemici, che 
ini perseguitano , e fate , che distaccato il 
cuore dille vanità di questo mondo , arda 
sempre del santo vostro amore. 

Il Profeta, o quelli, in cui nome parla* 
non si contentano di pregare per qualche par- 
cicolar persona, ma s’ interessano abbisogni 
comuni di tutta la nazione, e si prendono 
a cuore anche le principali parti di questo 
popolo , forse le più tribolate , e le più bi- 
sognose di soccorso , Impariamo' quindi due 
cose prima , che tutte le membra del genere 
amano hanno diritto alle nostre orazioni : 
seconda ,chedobbiamo interessarci particofalr- 
saente per coloro, che più sono lontani dal 
regno di Dio , Non dobbiamo mirare con 
occhio indilTerente tanti idolatri, tanti ereti- 
ci , tanti libertini , tanti mondani battere le 
strade dell’errore, o dell’empietà. La tribù 
d’Efraimo, e di Manasse abbandonato il Dio , 
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él Giacobbe si prostrò ad adorare gì' idoli di 
Geroboamo. Quanti profeti non inviò Iddio 
a questa gente peccatrice? e per questa pre- 
videnza piena di misericordia si trovarono fi- 
no anche sotto l’empio Acabbo sette mila 
uomini, che non’ aveano piegate le ginoc- 
chia innanzi a Baal (a). Quanti idolatri, 6 
cattivi cristiani si sono altresì convertiti per 
le orazioni de’ santi? Nói pure tìon cessiamo 
di sollecitare il padre delle rnisericordie in 
favore degli stessi suoi nemici' preghiamolo 
di manifestare se stesso a questi poveri eie-» 
chi, di spiegare la forza del suó bràccio pirr* 
salvar Hi 


4, Deus converte not j O t)io affrettate il no^ 

Ùy estende faciem tuam f stro ritorno , mostrateci 
& salvi erimus i il vostro volto , e sareiUó - 

liberati . 

annotazioni. 


Ho tradotte affrettate il nostro ritornò j Seguen- 
do il pensiero di quelli j che riguardano questo sal- 
mo come la voce degli Israeliti esiliati ^ e prigio- 
nieri . In uri senso più spirituale j e fors’ anche 
iù letterale dovrebbe tradursi convertiteci Gli 
sraeliti prigionieri aveano ancóra assai più bisó-* 
gno della coriversione del cuore j che del iiloU* 


(a) ji Reg. XIX, iSi 


r à 
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no nella patria loro . Questo versetto è assai fa- 
Cile *5 e il medesi/no si nel testa , .ent nelle vet- 
sioni. . . 

RIFLESSIONI. 

\ 

_ « 

abbiamo sempre bisogno di due con- 
versioni, runa di Dio verso. di noi, l’altra 
di noi stessi sul nostro interno . Se Iddio 
non comincia a rivolgersi verso di noi , noi 
non rientreremo, mai in noi stessi poiché 
la miseria nostra é tale, che possiamo bene 
uscire da noi , dandoci in preda agli oggetti 
creati , ma non possiamo giammài rientrare 
in noi medesimi, c riflettere • su’ nostri tra- 
viamenti, se non siamo, prevenuti dalla gra- 
zia di Dio. , . 

Domanda il Profeta, che Iddio mostri il 
suo volto, che é la prima operazione della , 
grazia. Quando noi siamo' perduti dietro gli 
oggetti ^nsibili, non vcggiamo il volto di 
Dio , la fede non ci rende presente questa 
essenziale bellezza, che fa giubilare lo spiri- 
to, e rende contento il cuore. Gli oggetti 
delle nostre passioni sono come un denso 
velo, che la vista ci "nasconde dell’essere in- 
creato Quando il raggio della grazia lacera 
questo velo, allora cominciamo a vedere il 
volto del Signore', ci avviciniamo a lui, pe- 
netriamo il caos del nostro cuore . Questi 
sono i preliminari d’un^ conversione verace. 


ì 
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t così sènza oscurità la strada ci si /a vede* 
re, che conduce alla salute. 

/ 

5. Domine DeUs virtù- Signore Iddio delle ar* 
tum , quousque irascerii inate , fino a quatif^o sta- 
wpir or ationeM servi futi rete in collera contro la 

orazione del vostro servi* 
tote ? ► 

. ANNOTAZIONI. 

ebreo dice del vostro popolo , alcune greche è- 
dizioni de’ vostri servitori : è là stessa cosa : e nort 
lera Israele il popolo ., e il servitore di Dioì EH* 
ce parimenti r.eoreo: fino a quando fumerete voi ? 
espressione indicante la gran collera di Dio ; è que^ 
Sta una metafora abbastanza nota noi pure diciamo 
d’ alcuno', che sia infuriato ; pare che il fijoco e il 
fumo gli sorta dalle narici . 

Il senso del Profeta , che prega a nome del popo* 
lo è , che sembra Iddio essere insensibile all’ora* 
zione de’ servi suoi , non volerla ascoltare , non ser* 
Vire , che ad accendere viepiù sempre la sua collera t 
ovvero che la collera grande del Dio delle armate ha 
sparso come un denso mmo , come una nube foltissima, 
la quale impedisce , che l’orazione del suo popolo pe* 
netn al suo cospetto . Nello stesso sensb , e pel motivo 
Inedesimn dicea Geremia : Voi avete sparsa una nu.» 
te, la quale impedisce , che le nostre suppliche giun^. 
gano fino a voi (a^ . 

E a dire il vero è assai verisimile j che nello spa* 


Thren. Ili, 44, 
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fio settant* anni della schiavitù molti Israeli* 
ti si convertissero sinceramente, rientrassero in gra^ 
f ia di Pio , e fossero ad essi perdonati i loro pec* 
cati : ma contuttoché dimandassero d’ essere rista* 
biiiti nella loro patria , non furono su questo pun- 
to esauditi , e fu duopo , che tutta la nazione su* 
bisse la pena fissata ne’ decreti della divina provvi* 
denza , 

RIFLESSIONI.. 

Osserva ottirnamente • s, Agostino , che 
colla penitenza si rientra ne’diritti di figliuo* 
lo di Dio: ma non per cjuesto non si hanno , 
da subire i gastighi da Dio ordinati . Un pa* 
dre riammette in casa sua un figliuòlo prima 
traviato, non lascia però di punirlo, perchè 
in avvenire sia più docile, c più morigerato. 
Non é lo stesso de’castighi temporali » come 
della macchia del peccato, Iddio la cancella, 
quando sì ^ veramente pentito: la strada di 
ritornare a lui è sempre aperta j nè mai egli 
si arma di collera contro il peccatore, che 
sinceramente chiede d’essere ristabilito nello 
stato di grazia,. Esige però Iddio delle sod- 
disfazioni, c se manda delle disgrazie , de' 
travagli in gastigq del peccato,’ non sempre 
r orazione ascolta dell’ uomo , che dimanda 
d’ essere liberato dalle sue pene , Gesù Cristo 
fra la santità medesima , pregava il divino 
suo Padre, perché rimovesse da i«^i il calice 
d’amarezza, che gli era presentato; eppure 
^ sua preghiera non fu esaudita, Questo ò 
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il gra<^c esempio ed utilissimo , che dobbia- 
jjio seguire ; diciamo , come lui , a Dio , Si- 
gnore si faccia la vostra santissima volontà. 

•s. . • ■ ' 

d Cibabìs nos pane fa- Tino a quando ci nu-' 

crymarumfiy pottondabis drirete voi del pane di 
nobis in lacrymis inm^- lagrime : ci abljeverere- 
sura ì - te d’ un calice di la- 

grime di misura hcol- 
' ma ? 

/ 

A,N N O T A Z I O N I. 

la ripetizione , che io fo , del fino a quando è 
comune a quasi tutti gl’ interpreti , perchè pare , 
che questo versetto sia l^ato col precedente . L* e- 
breo ha gli nudrirete voi ? facilmente si riscontra il 
senso medesimo: parlando a n- me del popolo ha po- 
tuto ora riguardarsi come in luogo suo , ora disegnar- 
lo colla terza persona . 

Questo calice di misura ricolma è detto nell’ e- 
breo un calicò triplice . La traduzione letterale sa- 
rebbe : bibendum prabes iis de lacrymis trientml ... 
La parola trientaì esprime la terza parte d’ una mi- 
sura , la quale presso gli ebrei conteneva dodici or- 
dinar) bicchieri : dimodoché il calice , di che parla 
qui il Profeta , sarebbe il quadruplo de’ bicchieri , 
che ti usavano comunemente : e ciò certo denota un 
vaso grande assai , e questo vaso è indicato dalla pa- 
rola ebrea . L’ espressione de* LXX. iV ycs» 

k • I i • 

7pù) non è cosi chi ara , ma s’ intende quanto basta . 
Senza l’ebreo si potrebbe tradurre, voi fate bere u» 
calice tutto pieno di lagrime : e farebbe concepite ti- 
gualmentc la grandezza dell’ afflizione , che provava- 
si da questo popolo. - 

r- 4 
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Nel testo iveibi sono in preterito 
si può nondimeno ine’terli infuturo: e cisono^ncVe 
degli ebraizzanti , che traducono col presente : il sen- 
so non ne viene a patire punto , qualunque sia il tem- 
po che si prenda . 

Taluno intende questa parola in memura , per 
una misura proporzionata alle forze di questo popo- 
lo ; e spalleggiano questo loro pensiefo col passo dell’ 
Apostolo , che dice , Iddio non permetterà , eie si 
già tentati al dissopra delle proprie forze (a) questo 
senso è vero : ma non combina col testo , nè co’ se- 
guenti pensieri del Profeta . 

R I F L E S S I O N l '. 

Cosa assai rara, che una intera nazione 
si trovi nelle circostanze qui descritte dal 
Profeta: che generalmente si nutra d’un pa- 
ne di lagrime , e che le sia porto a bere un 
calice d’amarezza, cioè che tutte quante le 
sue membra patiscano , che tutte siano ridot- 
te alla mendicità, ai dolori,, alla schiavitù. 
Iddio usò questi estremi rigori col popolo 
ebreo-, perché si era tutto infettato dal con- 
tagio deir idolatria, ed erano necessarie lun- 
ghe ed estreme pruove, perché di nuovo in- 
violabil [piente si attaccasse al vero culto . 
Non é però così infrequente, che^ dalla pre- 
videnza siano esposte certe particolari perso- 

■ ■ ■ ■ ' 
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ne a situazioni dolorosissime. Quanti giusti, 
e quante anime sante hanno dovuto bene 
spesso cibarsi del pane durissimo delle tribo- 
lazioni, e hanno ricevuto dalla mano di Dio 
ir calice dell’amarezza da bersi fino alla fec- 
cia? Questo era il momento, in cui potea- 
no affettuosamente recitare questo divino can- 
tico, senza che ne, patisse punto la rassegna- 
zione perfetta , che aveano alla divina volon- 
tà; anzi la. grandezza dell’anima loro, o me- 
glio r amore di Gesù Cristo giungeva m essi 
a segno di amare e godere de’niedesimi loro 
^patimenti. Mancava al popolo ebreo il sor- 
prendente ,• e gradito esempio di questo Dio 
Salvatore-, non porca, come il possiamo noi, 
depositare i suoi dolori a piedi della croce;, 
né non gustava, come noi, l’unzione soavis- 
sima, che sgorga dal Calvario. Noi beati, 
se sappiamo profittare di questi nostri van- 
taggi, e ci andiamo sostentando, come l’A- 
postolo, colla scienza di Gesù crocifisso ! ' 

7. Poiuiiti noi in con- ■■ Voi' ci avete, esposti 
ttMiiSionem vicinis no- all’ odio de’ nostri vici- 
strit , ^ inimici nostri ni , e ì nostri nemi- 
tubsannaverunt nos % - ci si sono presi giuoco di 

noi . ’ ' r 

, 8. Dffts virtutum con- Dio dell’ armate , nj- 
‘ verte nos , Ò* ostende fa- frettate il nostro ritor' 
ciem tu«m , <3- salui eri- no, e mostrateci H v<^ 
mns, volto, c saremo li- 

berati . 
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ANNOTAZIONI. 

Nel VII, versetto, l’ebreo dice- a parola per pa- 
rola : voi ci avete messi in querela co' nourt vtci-- 
ni : vale a dire ci avete resi l'oggetto de' discorsi 
odiosi ^ e pieni d'insulto de' nostri vicini, I LXX. 
e la Volgata hanno il senso medesimo < Aggitmgcsi 
dal testo ; / nostri nemici gli hanno dileggiati , o 
posti in ridicolo . Non può negarsi , che non ci deb- 
oa essere noi e non glt / quindi è che gli ebraiz- 
za’iti j per ridursi al giusto senso, o per palliare T 
errore , traducono : / ' nostri nemici' si sono presi 
giuoco' di noi in se 'stessi in latino subsannave- 
runt apud se. S. Girolamo, e la parafrasi caldaica 
traducono sena’ altro suhsamiaverunt nos . Il verso^ 
vili, ripete il iv, coll’ aggiungervi virtutum , che 
ivi non ci 

Chiarissimo è il senso del vii, versetto . Il popo^. 
Io-prigioniero j ovvero generalmente ogni uòmo per- 
segi'lrato , e paziente rappresenta al Signore d’ esse- 
re divenuto 1’ oggetto dell’odio , de’ motteggi , degl 
insulti de* suoi vicini, e de’^oi nemici. Questo i 
il colmo dell’ afflizioni per gl’infelici : soffrono essi 

f iiù pazientemente la povertà , le malattie , l’ esilio, 
a morte stessa,-che il disprezzo, e i dileggiainen- 
ti di coloro , che stanno loro d* intorno . Il Profeta 
così parlando si mostra troppo bene «istrutto del ca- 
rattere degli uomini Si pu~ credere , che per »- 
dare l’interna tempesta cagionata loro dall’ umilia- 
zione , in che si trovavano , si faccia a ripetere a 
guisa di ritornello le parole « arrestate. Signore, tl 
ttostro ritorno ^ mostrateti il vostro volto • 


ti j i 
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, RIFLESSIONI, 

cose mi sì affacciano al pensiero, 
fh’ io non so veramente intendere . La pri- 
ma é, che si trovino persone, le quali si 
prendano piacere d’ insultare gl’ infelici , e del- 
le disgrazie del loro prossimo si servano per 
metterlo in ridicolo. Quando questi poveri 
sventurati fossero dalla miseria oppressi an- 
che per propria colpa, sarebbe sempre un di- 
fetto d’umanità l’aggiungere a’ loro patimenti 
un peso cotanto enorme, qual é quello del 
disprezzo, Eppure un tal modo dì procedere 
ahi quanto è frequente ! contuttoché si vada 
ripetendo, non esservi cosa più gravosa alla 

f toyertà, che la ridicolaggine, che trae seco, 
’ avere ^ come dice il proverbio, il male ^ e 
le be!fe\ Sono i poveri quella porzione dell’ 
uman genere , in cui non si suppone alcuna 
virtù, in cui non si scusa alcun difetto, per 
cui si singge d’interessarsi, con cui s’ ha ver- 
gogna di far lega, contro di cui si prende 
partito senza riflessione, alla cui condanna 
si sottoscrive più volentieri. Sono essi riguar- 
dati come il riliuto degli uomini , come in- 
degni d’abitare su questa terra, e l’ultimo 
momento di loro vita é quello, al quale si 
fa maggior applauso , 

L’altro oggetto , che nulla meno sorpren- 
de, quando si considera al lume della ragio- 


/• 
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ne, e della fede é, che gli uomini tutti quatl-* 
ti siano così gelosi d’essere stimati da’ loro 
simili. Si fa ognuno una tal quale sua o pic- 
cola, o grande circonferenza, e in essa pre- 
tende d’essere qualche cosa. Pigliate le con- 
dizioni più oscure, è più vili, e siate certo, 
che chiunque vi si trova concentrato ambisce 
di godere d’una 'certa- riputazione tfa gli al- 
tri-. Frattanto che còsa é mai 1’ uomo tutto- 
ché in grande stima? Da molti Secoli in qua 
si discorre, e si scrive su’ suoi difetti , sulle 
sue .ridicolezze, sulla sua miseria; e quante ve- 
rità lampanti si dicono su questi punti? Ciò 
non ostante chi mi sa dire quanto sia avan- 
zata fin qui la scienza dell’uomo? Coloro 
stessi, che hanno parlato meglio, e meglio 
scritto per Jllustrare questa scienza , bene spes- 
so non conoscono se stessi, e non s’accor- 
gono, .che là vanità é stata il motivo preci- 
puo de’ loro scritti, e de’ loro ragionamenti. 
Se si rrreditasse à dovere il vangelo, oh que- 
sto sì , - che farebbe conoscere quanto sono 
gli uomini veramente abbominevoli , e degni 
di qualsiasi disprezzo ! Insegnerebbe ad essi 
che quando non si fa alcun conto di loro, 
si mettono nel luogo loro dovuto; farebbe 
loro vedere nella sapienza increata ridotta pef 
nostro amore allo stato della più estrema 
umiliazione , il modello . del vero merito , e 
la giusta misura di ciò, thè noi dobbiamo 
essere. Ma questo libro divino letto le- tan- 
te volte , e SI poco studiato 'non ha in alcu- 
ni perfezionata che la teorica, e non è pas- 
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sata che in uno scarsissimo numero la pra- 
tica. Quante lezioni di virtù si dannò? cuna 
sola è bastante, ^d’imparare cioè ad amare 
le umiliazioni. Quanti metodi si sono dati 
per l’orazione? e ne basta un solo, che è 
di unirsi a Gesù Cristo , ìIj quale dice pel 
suo Profeta, ch’egli non era pX uomo ^ ma vn 
verme della terra ^ l’oggetto dei disvezzi ^ e 
della beffe degli uomini (aj. 


g. Vineam de J^gypto 
trunstulisti f ejecisti gen- 
tts , & piantasti eam . 

IO. Dux itlnerit fuistì 
in conspeSu tjut , pian- 
tasti radices ejus , Ó* im- 
plfvit terram . 


Voi trasportaste la vo- 
stra vigna dall’ Egit- 
to ; cacciaste le nazioni , 
e la piantaste in loro 
luogo . 

Voi foste il jwo'con- 
dottiere , e camminaste 
dinnanzi a lei : voi pian- 
taste le sue radici , ed 
essa rietnpiè la ter- 
ra. 


ANNOTAZIONI. 


Adesso il Profeta parla del suo popolo come d’una 
vigna diletta , cui Iddio s’era presa in cuore fino da 
principio . Questa metafora è assai comune ne’ pro- 
feti , e Gesù Cristo medesimo se oe ^erve per dise- 


(4) Psal. XXI, 7. 
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^nare il popolo ebreo j e le benefiche premure > ché 
Iddio avea avute per lui (a) . 

Il IX. versetto è in tutto somigliante nel testo, d , 
nelle versioni j vi si vede il trasporto Israele 
terra d’ Egitto , lo scacciamento de Gentili . 
terra di Canaan j e lo stabilimento degl’ Israeliti in 
quel paese . . > . 

I Nel versetto x. invece di , vo/ foste il suo con* 
dottiete nel viaggio , f ebreo dice : yot preparaste 
davanti A lui j cioè a dire j voi apriste il carnrm- 
no davanti a lui, che ricade nella lezione de LXX.j 
■e'delia Volgata < Un condottiere prepara , ed •p'tf ^ 
strada A (jueth che conduce i Nel testo non v ha 
divario . L’ espressione essa rierripiè la terra s’ in-* 
lentie del paese di Canaan, che in progresso ttittd 
fu popolato d’ Israeliti < 


riflessioni. 

. » 

!^IoN v’ ha. pianta più feconda dì buoné 
frutta della vite’, ma non ve ne ha alcuna < 
che esiga maggiore coltura, e di cui all’in- 
contro sì faccia men conto j quàndo essa e 
sterile- Il suo -legno non è buono ad altro 
che a bruciare: imagine vivissima (fello sta- 
to nostro su questa terra : quindi é che Ge- 
sù Cristo si serve di questa similitùdine: per 
far vedere ciò, che noi dobbiamo essere nel 
campo del p^dre dì famiglia j e qual giudicio 


(-») Matt. XXI, 33- 
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dobbiamo aspettarci , se non produciamo al- 
cun frutto. Ove andremo a finire? nel fuo- 
co : e in un fuoco che non si estìnguerà 
giammai. Ciò che H Profeta dice del popolo 
di Dio trasportato, come una vite, dal ter- 
reno ingrato dell’ Egitto, e trappiantato nel- 
la terra oromessa , è una figura dell’ uomo 
uscito dalla schiavitù del peccato, e colloca- 
to nella casa dì Dio per godere della libertà 
di suoi figliuoli. Gesù Cristo è la vite, e 
noi siamo i tralci (a) *, per produrre frutti di 
salute , bisogna stare uniti a lui . Deh ! quan- 
’ to abbraccia questa espressione stare unito a 
Gesù Cristo! vuol dire non dipendere, che da 
lui , non imitare che lui , non faticare , che 
per lui,^ non pensare che a lui. Se il tralcio 
.della vite non é interamente, e sostanzial- 
mente unito al suo ceppo, non sarà mai, 
che produca alcun frutto. Meditiamo atten- 
tamente questa similitudine, se ne vogliamo 
intender bene il senso; e non lasceremo di • 
meditarla più mai , se incominciamo una voi*, 
ta ad intenderla , ^ ^ 


C«) Joan. XV. I. 2 . 8t sen. 
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11. Operuit monte s ùm- 
bra ejus , & arbusto, e- 
jus cedros Dei . 

12. Exttndit palmites 
suor uscite ad mare , & 
usqus ad fiumen propagi- 
ncs ejus . 


L’ ombra di lei ha 
coperti i monti , • e i 
suoi rami hanno sor- 
montati i cedri piùgra»- 
di . , 

Ha” distesi i suoi ger- 
mogli fino al ,mare , e i 
suoi rami sono giunti fi- 
no alle sponde del fiu- 
me . 


ANNOTAZIONI. 


Vuol dire il Profeta , che il popolo d» Dio si è 
moltiplicato cosi , che ha popolati fino tutti i mon- 
ti della terra di Canaan, ed ha occupato tutto quel 
paese , che dal mare di Palestina si ^ 

mar rosso , e da questi mari fino all’ Eufrate . E 
tale infatti è stata l’ampiezza del regno degl Israe- 
liti sotto David, e Salomone. 

• Eegge l’ebreo; / monti sono stati dalla 'sua om- 
bra coperti . e / cedri df rami suoi : voi avete di- 
stesi fino al mare i suoi rami , e i suoi germogU 
fino al fiume. E’ ben chiaro, che v’ è tutta .1 uni- 
formità tra questo modo di parlare, e quello delle 
versioni. E‘ noto , che tuttociò che è nella 

scrittura è caratterizzato col nome di Dio: quindi! 
cedri di Dio sono grandi cedri . 
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RIFLESSIONI. 

Uando ■ la Chiesa è afflitta dalle stragi , 
^^che fa in lei l’empietà, l’eresia, il li- 
bertinaggio, l’irreligione, rammentiamoci dei 
giorni delle misericordie del Signore; di que’ 
tempi invidiabili, ne’ quali la santa Sposa di 
Gesù Cristo produceva immensi frutti di be- 
ncditione. Sciogliamoci in pianto per le per- 
dite, che va facendo, ma non ci perdiamo 
di coraggio , e raddoppiamo il fervore per 
risarcirla di ciò,, che le viene involato dall’ 
inferno. Rappresentiamo a Dio i favori , che 
in tanta copia le ha compartiti per tanti se- 
coli , accagioniamo la nostra debolezza , e ì 
nostri mancamenti per una parte delle tem- 
peste, che la spnvolgono. Gl’Israeliti pri- 
gionieri in Babilonia’ riconoscevano le loro 
iniquità. Signore^ dicea Daniele (a), Iddio 
onnipossente , e terribile , noi abbiamo peccato , 
noi abbiamo trasgredite le vostre sante leggio 
non abbiamo obbedito a vostri profeti, i quali 
hanno parlato a' nostri prìncipi , a nostri padri , 
a tutto il vostro popolo. Voi, Signore, siete giu- 
sto, e a noi non si dee che la confusione, » 
V obbrobrio . f^icor datevi tuttavia , o mio Dìo > 


(i) Dan. IX. 4. & seq. 

Tonu VI. 
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che voi liberaste questo popolo dalt Egitto , ch^ 
il vostro nome è stato invocato nella santa Cit» 
/tf, che il vostro santuario è stato tra noti se 
te nostre iniquità meritano tutte le vostre ven» 
dette ^ soccorreteci avendo riguardo a voi stes* 
)0y e r interesse della gloria vostra ei faccia 
trovar grazia proso di voi. 


X}. Ut quid dtsttuxìsti 
maceriam ejus, C&* vtn- 
demiant eam omnet , qui 
fratergrediumur viam ? 

X4. Euterminavit eam 
apar de spiva , & singu~ 
iaris fetus dcpastus est 

eam* 


Perchè avete voi di- 
strutta la sua muraglia * 
e perehì la devastano tut- 
ti quelli a che passano per 
colà ? 

Un cinghiale è sortile 
dalla foresta, e l’ha ma- 
nomessa , e un animai 
selvatico se 1’ ha divo- 
rata. 


ANNOTAZIONI. 

Prosieguo il Profeta la sua metafora j e dimanda 
^ Signore , perchè ha lasciata la sua vigna esposta 
al depredamento. Tutti i passaggeri la devastano , 
- «n cinghiale l’ ha sacch<^giata * l’ animale Selvatico 
l’ha schiantata fino alla radice. 

Il singularis ferus corrisponde al greco ftOPtò^ 
CiyeA^i : questo /tC»/0< è un Sostantivo^ come si 
vede m Esichio j in Suida , e in una favola d’ Eso- 
po . Si potrebbe tradurre solìtarius I’ animale soli- 
tario : e s’ intende di qualsiasi animale , che non 
vive in società , come il cinghiale^ il lupo, la ti- 
gre , il leone &c. . AVe/05 può Significare 
animale di campagna : quiosk è esattamente frasla* 
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tato 1* ebreo che dice bestia agri ; ma trattando* 
ki qui d’ animali feroci ^ ha potuto ottimamente 1* 
Volgata tradurre ferus ^ che cortùponde anche ad 
ayojiOi . 

Del rimanente queste parole cinghiale j foresta . 
ìolitario , feroce hanno ad intendersi de’ nemici del 
popolo di Dio j’come Salmanasar > Nabucco^ se si 
vuole , che questo salmo riguardi la cattività de* 
gli ebrei k Se poi al destino vogliasi pensare degl* 
infelici , gii animati feroci nominati dal Ptofèta 
significheranno ogni specie di nemici , di persecuto* 
ti , di calunniatori , o semplicemente le avversità » 
che il riposo inquietano delle società , o de’ parti* 
colari * 

RiFLESStONt. 


C^Ome bene si riscontra in questi, Versetti 
io stato spaventosissimo e insieme naturale 
d’un'anima, che per l’abito Contratto del pec- 
cato si trova precipitata nell’ induramento del 
cuore! Abbandonala il Signore, dirò così) 
senza difesa, e senza riparo; tutti gli ogget* 
ci sensìbili la mettono a soqquadro; quelli, 
che,^ lusingano la passione prédominante, vi 
cagionano de’ disordini , che sì moltiiidicano 
all’ infinito i L’ardore di questa passione pre- 
cipita l’uomo in eccessi scandalosi. Avviene 
bene spesso che per questi eccessi si f>erde e 
l’onore) e i beni temporali) e la sanità) e 
la vita stessa. 

E la tepidezza nulla menò nel servizio di 
Dio si può riscontrare nella descritta imagi» 
ne del Profeta . Non è gran fatto diverso 

^ A 
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questo stato da quello d’una vigna, che pìà 
ron sia circondata dalla sua siepe . Se in 
essa si conserva tuttavia qualche buon fruu 
to, raro è che venga ad una piena maturi- 
tà. Le si da una coltura assai superficiale, 
poi si lascia in abbandono, e il mondo, cHq 
troppo già si è insinuato in un cuore tepi- 
do, ed incostante, scompiglia qualunque ope- 
razione d’una esatta, e regolata coltura. Il 
Profeta dice, che Idt^io stesso distrugge la mu~ 
raglia., vuol dire, che cessa di vegliare alla 
sua conservazione, che permette degli acci- 
denti, che le danno dapprima qualche urto, 
c che poco di poi 1’ atterrano totalmente.. 
Chiunque si ravvisa a questi delineamenti, 
rifletta sopra se stesso, e si esamini diligen- 
temente , se mai trovi nel suo interno qual- 
che malvagia inclinazione, somigliante ad un 
animale feroce, che faccia il guasto nell’ere- 
dità del padre di famiglia, e che impedisca 
ai tralci della vite di stare fortemente uniti . 
al ceppo principale, che è Gesù Cristo. 

1 $.' Deus virtutum eoa- Dio delle armate , ri- 
' vertere, rcspice de caia, volgetevi verso di noi , 
Ó" vide, O- visita vineam riguanlate dal cielo , ve- 
istdm . dete, e visitate questa vi- 

gna,-. 

\6. Et perfice eaAi,quam Voi la ristorate , giac- 
plaatavit dextera tua , ($* chè la piantò la vostra. 
super filium homiais , destra , pittate i vo- 
^uem coafir/nasti tibi. stri sguardi sul figliup- 
, k) dell’ uomo , che ave- 

te stabilito per vostra 
W . . 
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ANNOTAZIONI.. 

I • 

questa una preghiera , che fa il Profeta per 
ottenere , che Iddio ?i mostri propizio al suo popo- 
lo . Tutte le espressioni del versetto xv. mirano a 
questo scopo , e non vi corre divario alcuno tra il 
testo e le versioni . 

IVIa nel versetto xvi. gli ebraizzanti Ci veggono 
surculum , ove noi leggiamo perfict etm : ciò cer- 
tamente fa maraviglia , poiché la parola ebrea 
significa ancora perfice eam . I LXX. hanno 

tradotto yQ HaropTTcrflK avmv ; e noi ci teniamo 
alla loro lezione , ' senza condannare quella degli e- 
'braizzanti , la quale in fondo non rende un senso 
diverso . Leggono ancora i LXX. 3Q wr/ luov av- 
3p07TB ; laddove nell’ ebreo non v’ ha nulla , che 
corrisponde ad hominis , e dice solamente e consi- 
derate il figliuolo , che voi avete stabilito per voi . 
Cià ancora reca maraviglia, poiché al versetto xviii* 
si legge dall’ebreo il figliuolo dell'iiotno in una fra- 
se , che è la ripetizione di questa . Noi dunque 
preferiamo ancora in questo versetto xvi. la lezio- 
ne de’ LXX. , e gli autori de’ principj discussi la ser 
^uono essi pure , e dicono , fissate i vostri sguardi 
sul figliuolo deli' uomo . 

Ora chi è cotesto figliuolo dell* uòmo ? La para- 
frasi caldaica riconosce senza opposizione essere que- 
sti il Ke Messia . Presso che tutti i Padri e gl’in- 
lerpreti sono del sentimento medesimo. Gesù Cri- 
sto si è tante volte da se chiamato figliuolo delfi 
uomo : ed ha per sì fatta guisa le ruine riparate del- 
la nazion santa, chiamandola a fare una sola ed u- 
nica chiesa co’ gentili , Che non è possibile di appli- 
care ad altri che a lui questa parola del Profeta % 
Sarà il pensiero di lui d’ implorare’ la misericordia 

X 5 
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di Dio pel suo popolo , in Qonsiderasione del Messia 
futuro, che dovea sortire da questo popolo raedesi'^ 
mo, e che era quegli , che Iddio avea scelto per ì" 
stabilire perpetuaoiente la sua gloria , 

RIFLESSIONI, 

Dopo d’avere il Profeta assai niotivi pro« 
posti capaci di calmare la collera di Dio , 
inette fuori il più efficace di tutti, che é la 
promessa di dare al suo popolo il figliuolo deU 
l'uomo^ il Messia aspettato da tanti secoli. 
Egli 1 q riguarda come già esistente, ma ne' 
divini decreti , e non gli cade dubbio alcu- 
no , che uno sguardo solo dell’ Altissimo su 
questo pggcttQ delle sue cpmpiacenze non sia 
■per determinarlo a conservare la sua vigna, 
a ripararla , a vendicarla degli oltraggi , che 
ha ricevuti ^ , 

Se questo futuro Messia ha ispirata tanta 
confidenza ad un Profeta, quali sentimenti 
dobbiamo avere noi , ora che possiamo dire 
coir Apostolo s. Giovanni ^a), che noi V ab- 
biamo ascoltato , l’ abbiamo veduto cogli occhi 
nostri^ e toccato gabbiamo colle nostre mani? 
In qualsiasi nostra tribolazione possiamo noi ' 
dirgli parole, che l’ inteneriscano più di que-. 
5 te : date uno sguardo , Signore , a questo figUuQm 


(a) X, Joan, I, I, 
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fo éeìt uomo , che voi avete stabilito per gloria, 
vostra f E per noi che consolantissima verità 
di mai questa : il figliuolo deW Altissimo è altresì 
il figliuolo dell’uomo ! e per conseguenza è si- 
mile a me, é mio fratello. Che posso io 
„ dunque temere sotto la protezione di lui , e 
che non debbo intraprendere, e soffrire die- 
tro U suo esempio? 


17 . Incensa igni , tà* La ntstrn vigna è tf- 
sugosa , ab increpatiom sa dal fuoco , ed è sra- 
vultus sui peribuat , dicata ; se voi seguite a 

guardare con volto sde- 
inato il vostro popolo , ei 
perirà, 

ANNOTAZIONI. 

Pare a me, che questo il senso sia del presenté 
vereetto oscuro si nell’ ebreo, che nel greco , e nel 
latino , i quali sono concordi nelle espressioni , senza 
darsi scambievolmeite qualche lume. Alcuni tradu- 
cono : c/b che è devastato dal fuoco , ciò che è sra^ 
dicato perirà alla presenza del vos^go volto sdegna-^ 
ro , per indicare , che se Iddio guarda con isdegno 
gl’ inimici del suo popolo , tutte le loro stragi ces- 
seranno . Perchè avesse luogo questa interpretazio- 
ne , sarebbe d’ uopo , che incensa shjfosa fosse- 
ro in plurale , e di genere neutro ; ciò' non è nè 
nel greco , nè nell’ebreo ( anzi questa lingua non 
ha neutro ) , quindi incensa O* tuffata si costruì^ 
scono con vinta , Dicono altri ; la vostra vigna è 
desolata dal fuoco, essa è sradicata, ma gli auto- 
ri di queste stragi periranno alla presenza del vo- 
stra volto sdegnato , II P. Houbigant traduce ; qui 

X ^ 
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comburit eam, & i]ui avellit eam, per prastntìam 
tuam refr tnaù àhptreant . Veggasi ]a sua nota . 
Veramente non si veggono questi sterminateri indi- 
cati nè nel testo , nè nelle versioni . Innoltre il 
Profeta non ha fatt’ altro fin qui che pregare: per- 
chè mò mettergli ora in bocca una profezia sulla 
distruzione degl’ inimici del popolo di Dio ? Non è 
forse più naturale , che continuando egli ad implo- 
rare il soccorso divino, faccia vedere, che se Id- 
dio seguita di stare in collera , ogni cosa andrà in 

R erdizione ? Contuttociò tutte tre queste spiegazioni 
anno un ottimo senso , e tutte tre hanno a loro fa- 
vore un numero grande d’ interpreti ; scelgasi qual 
più aggrada. 

RIFLESSIONI. 

Sa Agostino ha adottata rinterpretazioii?, 
che gli è sembrata più propria pel senso mo- 
rale , che volea trarre da questo versetto. 
Iddio, dice egli, armandosi di collera contro 
gl’inimici della ^.nostra salute fa ' cessare le 
stragi, che da costoro si cagionavano nell’ 
anima nostra, figulata nella vigna ricordata 
dal Profeta. Ora quali sono queste stragi ? 
appunto le indicate dal Profeta colle parole 
d’ incendio , di sradicamento . Tutti i nostri 
peccati, segue il santo Dottore, provengono 
dalla I concupiscenza, o dal timore. L’uomo 
si. ribella a Dio o perché si lascia infiamma- 
re d’ amore per gli oggetti creati , o perchè 
si lascia intimorire dal pericolo di perdere t 
beni temporali, le ricchezze, la riputazione, 
la libertà, la vita. Che fa il' Signore, quan- 
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do ci previene con una grazia potente? Estin- 
gue in noi questo falso amore , c questo fal- 
so timore, e vi stabilisce in loro luogo T 
amore del santo suo nome, e il timore de’ 

, suoi giudici. Invece di quel profano incen- 
dio, che devasta il nostro cuore, accende in 
noi il fuoco del suo amore, e in cambio' 
della pusillanimità abbietta e servile , che ci 
degrada, ci ispira il timore delle terribili sue 
vendette . Abbraccia egli tutt’ insieme il no- 
stro cuore, e sterpa quelle funeste radici, che 
avea fatte nascere il peccato, e così si avve- 
ra la "parola del Profeta," il quale scongiura 
il Signore di fermare gl’ impeci di quell’in- 
cendio, e di quel guasto, che desolava il po- 
polo di' Dio. Il Signore non distrugge il ma- 
le senza sostituirgli il bene : estinguendo 1’ 
amore impuro, il fuoco accende del santo 
amore, e sterpando il timore proprio di schia- 
vi, ispira l’Limiltà, e la vigilanza, due effetti 
del timor soprannaturale . Iddio non opera 
questo cangiamento senza mostrarsi armato 
di collera contro il peccato ; ma questa é 
una collera da padre, che vuol essere amato, 
e che gli ostacoli rovescia, che dal peccato 
si oppongono a questo amore . Questa bella 
istruzione non s’ha da riguardare solamente 
come mistica , *mentre essa si appoggia al 
senso letterale del salmo , supposto che si 
debba intendere questo versetto della cessa- 
zione delle stragi, delle quali si amaramente 
lamentasi il Profeta.. 


; 
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j8. Fiat manms tua su~ Stendete la vostra ma- 
J)er virum dextera tua , no sull’ uomo della vo< 
super filium hominis^ stra destra , su questa 
quem confirmusti ùbi , figliuolo dell* uomo , che 

avete stabilito per vostra 
gloria , 

ANNOTAZIONI. 

f 

Questo versetto è affatto lo stesso neU’ebreo , tnuK 
ne che nel testo non si trova la^ongiunzione & : è 
questa una pruova , che l'uomo della destra di Dìo , 
e il figliuolo, dell' uomo è la medesima persona . Si 
vede qui dunque il figliuolo deir uomo espresso ma- 
nifestamente . E perchè noi sarà ancora nel testo 
del versetto xvi. , ove si leg?;e altresì, che voi sta- 
hiliste per vostra gloria , o precisamente , che voi vi 
stabiliste ? donde mai questa diversità di questi due 
versetti nel testo ? Le versioni concordemente portano 
peli’ uno , e nell’ altro figliuolo dell' uomo , 

Ma che domanda fa egli qui il Profeta ? che Id- 
dìo stenda la sua mano , cioè la Sua protezione su 

S uello , che già è 1’ uomo della sua destra , vale a 
ire che ha scelto per operare cose grandi ; e quest’ 
uomo della destra di Dio è il figliuolo delP uomo , 
che Iddio ha stabilito per la sua gloria . Già si è 
per me osservato, che questo fi^luolo del P uomo 
non può essere altri che il Messia , se si sta al Sen- 
timento de’ Padri della Chiesa , ed anche a quello 
degli antichi ebrei , poiché lo stesso parafraste cal- 
daico parla di lui nel versetto xvi. 

V ogliono alcuni , che il versetto riguardi Zoroba- 
bele , il quale fu il condottiere degli ebrei nel ritor- 
no dalla cattività ; ma dato ancora , che Zorobabe- 
le possa essere chiamato l'uomo della destra di Dio, 
non veggo come* si possa dargli il titolo di figliuo^ 


\ ^ 
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/a deli* uomo per eccellenza , cosicché si possa dire 
cH lui in generale , questi è il figliuolo delP uomo . 
Questo titolo denota una superiorità , che non potè 
competere , se non a coloro , che hanno trattato im- 
mediatamente con Dio ; tale fu Ezechiele chiama- 
to figliuolo deiP uomo nelle attuali sue visioni : e ta- 
le fu sopratutto il Messia creduto da Daniele , e da 
lui chiamato figliuol delP uomo . Aggiungasi a tut- 
to questo le tante volte , che Gesù Cristo nel van- 
gelo da a se stesso questo titolo . 

Altri pensano, che tutto il popolo ebreo sia chia- 
mato figliuolo df li' uomo in questo versetto del Sal- 
mista : ma pare, che siffatta espressione non signi- 
fichi mai che una persona particolare, un individuo 
separato dagli altri , e non un popolo intiero : e poi 
chi mai vorrà dire, che il popolo ebreo divenuto 1* 
oggetto delle divine vendette sia P uomo della de- 
stra di Diq ? Una tale maniera di piarlare deè indi- 
care un inviato di Dio , o un Profeta , 

Finalmente se questo salmo la liberazione riguar- 
da del popolo ebreo prigioniero in Assiria , o in Ba- 
bilonia , non si può negare , che questa liberazione 
non fòsse figura della redenzione di tutto il genere 
umano ; e quindi ^ueiP uomo del la destra di Dio , 

? |uesto figliuolo dell' uomo sarà sempre nel principa- 
e, e sublimissimo senso avuto in vista dallo Spirito 
Santo , il Messia.vero figliuolo di Dio , e vero figliuo- 
lo dell’ uomo , ' 

» ^ 

RIFLESSIONI. - 


N ON v’ha in tutta la scrittura che un 
solo uomo, il quale chiamato sia V uomo del- 
la destra di Dio: cosa notabilissima, Questo 
«acrosanto libro poi da a quest’uomo moltissi-/ 
iri altri titoli: ora l’intitola V uomo di Dio, 


/ \ 
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ora l'uomo dei desideri^ ora V uojno dei dolori^ 
ora l' uomo delU misericordia , ora /’ uomo delU 
pace: ma dell’ uomo della destra di Dio se re 
parla una volta sola, e a quell’ Uomo solo si 
dà un tal titolo, che Chiamato viene il fi- 
gliuclo di Dio . Di più le sacre carte non ri- 
cordano, che un solo figliuolo dell’uomo^ del 
quale é registrato, che é assiso alla destra di 
Dio (a): e inciòscesso eminentemente il carata 
tcrc si comprende, e i diritti dell’uomo della 
destra di Dio. Ora questo unico uomo é Ge* 
sù Cristo vero'*Messia di Dio. Concludo io 
dunque, che non ad altri, che a lui può com- 
petere questo versetto del salmista ; Stendete 
la vostra viano sull’uomo della vostra destra 
su questo figliuolo fieli' uomo , che avete stabilito 
per vostra yjona., 

Ma da questo ragionamento quali motivi 
non mi si presentano di sincera totale confi-* 
denza in Gesù Cristo? Già più sopra ho consi- 
derato , che Gesù Cristo in qualità di figliuo- 
lo dell’ uomo si è fatto simile a me , ed è di- 
venuto mio fratello. veggo, essere egli 
l’uomo della destra dì Dio, e per conseguenza 
il dispensatore di tutti i favori del Cielo , e 
compiacersi Iddio d’ operare per sua mano 
tutte le maraviglie della sua potenza, e della 
sua bontà. Già mi era noto, che in qualità 
di figliuolo di Dio uguale, e consostanziale al 


(«) Matt. XVI. d4* 


\ 


Oigltizori hy Cìmici-; 


s A l X o ixxix. 535 

padre possedeva egli i tesori tutti della divi- 
nità : ma io di più ancora mi accerto , che 
in qualità di figliuolo dell'uomo a lui è stato 
dato ogni potere, poiché é l'uomo della de- 
stra di Dioy ed ho una totale certezza, che 
la sua qualità di figliuolo dell' uomo lo rende 
sensibile a’ nostri bisogni: che altro poss’io 
desiderare di vantaggio per ricorrere a lui 
con tutta la confidenza? 

/ Ecco in qual maniera vengo io istruito dal 
Profeta, il quale nella stessa guisa mi parla," 
che m’hanno poscia parlato gli Apostoli un 
migliaio d'anni dopo di luì, e mi viene dìci- 
fcrato il gran mistero del figliuolo dell'uomo 
fatto compassionevole su’ miei mali, e sem- 
pre possente a sollevarmene, 

jp. Et »on dlscedimus Noi non ci dilùnghere- 
a te , vivificaiis noi , CS* mo più da voi ; voi ci 
nomen tuum invocabimus. ridonerete la vita , e noi 

invocheremo il vostro no- 
me . 

20. Domine Deui vlr- Signore Iddio dell’ ar- 
tutum converte noi , ^ mate , affrettate il nostro 
estende faciem tuam , ritorno , mostrate il vo- 
salyi erimus , stro volto , e saremo li- 

berati . 

ANNOTAZIONI, 

Ho io tradotto il versetto xix. , seguendo l’ebreo, 
thè legge in futuro : noi non ci dilungheremo da voi : 
e la nostra Volgata certo vuol dire lo stesso . Tut- 
,to il rimanente è conforme sì nel testo , che nelle 
versioni. L,’ultimo versetto è ia ripetizione deli’vni. 
e del IV, 
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Non ci è difficolrà alcuna ad intendere il peti-* 
siero del Profèta . Nel versetto xix, promette e- 
gli di voler perseverare nel servizio dtl Signore i 
gli' dimanda d’essere stabilito in uria nuova vita 5 
e s’ impegna d’ invocare fedelmente e costantemente 
il nome di Dio : finalmente coochiude il suo can^ 
tico colla orazione > che già avea fatta due altt6 
volte . ' 

RIFLESSIONI* 

^X^Emerana sarebbe la promessa di non di- 
partirci da Dio, se non facessimo l'aggiunta 
del Profeta j che Iddio vi ridonerà la vita. 
Qual vita, ripiglia s. Agostino* se non la 
vita interna, la vita deirantma, la vita, che 
vi distacca dairartiore de’ beni creati? Di fat- 
ti che è mai ciò, che ci dilunga da Dio, se 
non il .gusto appunto, che prendiamo, di go- 
dere delle cose sensibili ? Dovrebbero esse 
sollevarci fino a Dio, che ne d l’autore, e 
in quella vece c’ incantano in guisa, che sem- 
bra, non potere noi stare senza di loro. Se 
Iddio quella vita non ci concede, che è la 
vita del suo amore, é impossibile, che noi 
ci tratteniamo a godere delta sovrana bellez- 
za di lui", impossibile per conseguenza, che 
rendiamo al suo santo nome tutto l’onore, 
che gli è dovuto. Ecco dunque qual d il pro- 
gresso della nostra santificazione, e della nò- 
stra felicità, chiaramente espresso in questi 
uUimi due versetti. Iddio ci richiama a lui, 
ci scuopre il suo volto, ci dà la vitai tìOÌ«<' 
ci stiamo uniti a lui, celebriamo la sua gran- 
dezza e siamo salvati, ciod liberati dal pecca- 
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' to ) e posti nella strada della salute ^ il cui 
termine è la finale perseveranza» e la morte 
in grazia di Dio^ 

Se il salmo riguarda la liberazione degli 
ebrei prigionieri , ciò sarà una figura ' della 
nostra liberazione dal peccato, c dalle mise- 
rie di questa vita. Se é Una allegoria sotto 
il simbolo di quella vigna , di cui il Profeta 

f >arla sì à lungo, sarà anche per questa simi- 
itudiné disegnato lo stato nostro. In qua- 
lunque maniera per noi si spieghi questo bel 
cantico , noi c’ incontriamo sempre in una 
largente feconda d’istruzioni» 
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Il titolo dice: In jinem prò torculari- 
bus Psalmus ipsi Asaph. Per sempre pei 
torcolari Salmo dello stesso Asaph . 
ebreo non ha psalmus , ma vi si sottin- 
tende. Già nel salmo VITI, si è parlato 
de’ torchj , e allora abbiamo questa 
espressione riferita a Gesù Cristo , il 
/ quale secondo Isaja ha calcato il tor- ' 
chio della giustizia divina , soddisfacen- 
do' per noi, e secondo l’Apocalisse cal- 
cherà il torchio della vendetta di Dio , 
condannando gli empj . Qui non può aver 
luogo questa spiegazione , perchè questo 
salmo LXXX. non riguarda direttamen- 
te , ed immediatamente Gesù Cristo , 
come lo riguarda il salmo Vili. Gli 
ebraizzanti, come già si è per noi det- 
to nel titolo di quel salmo, riconoscono 
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un iatromento di musica dettò ’.Aghit- 
di cui non s’ha idea alcuna, e 
che non ispiega nulla. Credono alcuni, 
che questo salmo fosse destinato a can- 
tarsi a"' tempi della vindemmia , quan- 
tunque non v'abbia una sola>parola nel 
testo , che denoti questa • raccolta . Un 
autore si è imaginato , -che si cantasse 
il salmo presente in memoria della vit- 
toria conseguita da Gedeone sopra i Ma- 
dianiti, e della morte di Zeb uno de’, 
loro capi, che fu ucciso in un torchio, 
come si legge nel libro de’Giudici (a). 
Ma nel salmo non vi si scorge il mini- 
mo indizio di questo fatto. S. Agostino 
ravvisa ih "questo titolo le tribolazioni 
della chiesa, donde nascono due effetti 
molto diversi , dall’una parte la pazien- 
za delle persone dabbene , dall’altra i 
lamenti de’ malvagi, come dal torchio 
si ^trae il bvion liquore, e l’^inutile vi- 
naccia, che si getta sul fuoco. E* cer- 
to , che il salmo presente porge due 
aspetti, l’uno di devota allegrezza, 1’ 


(«) Judic. Vri. 25. 
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altro afflizione, che deriva dai tra- 
scorsi d’Israele gastigalo dal Signore. 

Che che ne sia del titolo, Ja cui in- 
telligenza non è essenziale al salmo , , 
noi dobbiamo riguardar questo cantico 
come uno de’più belli del Salterio, per- 
chè Iddìo medesimo sì fa à parlare dal 
settimo versetto fino al fine* 


1. Esultate Deò' ad ju- ' Celebrati con giuBUo 

tori nostro ^ ftebilatt Dea Iddio , che è il nostro 
Jacob , aiuto : il Dio di Giacobbe 

1 . P oggetto sia de' vostri 

concerti . 

2. Sumite psalmnm,& Intonate de‘ cantici « 

date tj/mpanum ^ psalte- suonate i timpani , « 
tium jucundum cum cy- .unite 1 ’ armonioso sal- 
thara, terio con. la cetera. 

^ ?’'**** 

Annotazioni. 

' » ^ 

Si fa gui dal Profeta un invito ai leviti , e al 
popolo di celebrare le lodi del Signore su ogni sor- 
ta d’ istromenti di musica , e trombe ( sono indi- 
cate nell’ ebreo nel primo versetto .) , e timpani , 
e arpe, e cetere,- a cui s’ aggiunge la poesia signi- 
ficata dalla parola salma , L’ ebreo mette nel secon- 
do versetto , la gioconda cetera con /’ atpa invece 
deir arpa gioconda colla cetera . Questa inversio- 
ne de’ LXX. e della volgala non cangia punto il 
senso . 

Questo lieto preambolo nota , che si trattava di 
qualche grande solennità , che si dovea celebrare d^ 
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gli ebrei : forse quella de’ tabernacoli nel settimò 
me«e dell’ anno^ cioè verso ottobre in memoria del 
Soggiorno degli Israeliti nel deserto . Solennizzavasi 
questa festa per sette interi giorni , vi si aggiunge- 
va l’ottavo solennissimo giorno per ringraziare Id- 
idio della fatta raccolta (a) . Può essere ancora , 
che fosse questo salmo cantato il primo giorno del 
settimo mese , che chiamavasi la ftsta delle trom- 
be , perchè dal levar del sole fino al tramontare ec- 
cheggiava all’ intorno il Suono di questi strumenti » 
Può essere infine , che si facesse uso di questo can- 
tico nella festa solenne di ciascuna luna nuova > 
che similmente si celebrava al suono delle trom- 
be (b) . Ciascuna di queste opinioni ha i suoi fau- 
tori . Coloro però , i quali vogliono , che sia que- 
sta la , /està delle trombe , che st celebrava con 
grandissima solennità il primo giorno del settimo 
mese , hanno un forte appoggio nel seguente vei> 
setto » 


RIFLESSIONI. 


Invito, che fa qui il Profeta, é fonda- 
to su d’unà grandissima verità , cioè, che 
Iddio é il nostro sostegno, o come ha il te- 
ste , la nostra forza . S. Paolo esortava i Fi- 
lippesl a rallegrarsi *, aggiungeva però sempre , 
che si rallegrassero nel Signore y cioè che non 
perdessero mai di vista il Signore , che è U 
loro sostegno y la loro forza il loro consola» 


(tf) Levit. XIII. 
(b) Num> X'« IO. 
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tore (a)V'Sénza un tale appoggio sarebbe sfat- 
to assai difficile d’ indurre a rallegrarsi- chi, st 
trovava circondato da nemici Lo stessè san- 
to Apostolo invita, come il Profeta,' i fedeli 
a cantare de’salmi, degl’inni, de’cantici,;’ 
esige, che questo santo 'esercizio sia animato 
dalla orazione del cuore (b). La musica, e 
l’armonia degli stromenti “si' disperde per 1’ 
aria, se lo spirito interno non l’indirizza al 
Signore. Oh quanto sono pochi i cristiani, 
che sappiano rallegrarsi , e cantare come vuo- 
le l’Apostolo! Profane sono le allegrie della 
maggior parte di loro , e i loro stessi canti 
spirituali escono dalla loro bocca senza che 
v’abbia alcuna parte il cuore ^ E di qui na- 
sce l’inquietudine della loro vita, e l’ inutili- 
tà del loro culto . 


3 . Buccinate in Neome- 
nìa tuba.^ in insignì 4ie. 
solemnitatis vestra . 

4 .. Quia praceptum in 
Israel est , C9' judicium 
Dcq Jacob . 


Sonate la tromba al 
ritornare della nuova li|- 
na , giornata fissata per 
la vostra solennità . 

Poiché questa è una 
legge in Israele , e un de- 
creto' rort/to dal Pio di 
Giacobbe « " 
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ANNOTAZIÓNI. 


■ il senso , che si dà a questo versetto in. i sog- 
getto a ffloltissime dispute. Quasi tutti gl’interpre^ 
ti dietro i LXX. traducono : suonate la tromba al- 
la luna nuova , 0 al primo giorno del mese , quan- 
do la luna è nuova ; poiché gli ebrei puntavano i 
loro mesi colla luna . Ho detto quasi tutti gl’ in- 
terpreti , mentre gli autori de’ principi discussi tra- 
ducono, non so per qual ragione , al ritorno della 
luna piena . Chi sa però , non essi abbiano creduto , 
che la parola ^uente disamasse la festa de’ taber - 
' nacoli , che si celebrava il dì quindici del settimo 
mese , vale a dire al plenilunio del medesimo mese ì 
S. Girolamo ha pur esso inteso questo giorno quin- 
dici ma ha conservato il novilunio , e vi ricono- 
sce ^Js feste in questo versetto, la prima al novi- 
lunio > la seconda al plenilunio, che era la festa de’ 
tabernacoli . Checché ne sia , questa varietà di senti- 
menti nasce dalla parola ebrea SlD3^ da taluni tra- 
dotta in operimento a disegnare la festa de’ taber- 
nacoli , da tali altri in tempore constituto^ o nu- 
merato a notare soltahto il giorno destinato alla 
festa delle trombe , la quale si celebrava il primo 
giorno , o al novilunio del settimo mese ; così es- 
si non riconoscono che questa festa nei versetto del 
salmo . 

ì LXX. hanno tradotto ^ evcvficd ìifispec $ op- 
titi VflCov , e la Volgata in insigni die tolemnitatis 
vestra or qui io noto, che fixinpua non significa 
brillante , splendente , e neppure solenne , ma gior- 
no stabilito; di modo che in insigni die è lo stes- 
so , che in die fixo , constituto ad solemnitatem ve- 
stram . In questa maniera 1’ ebreo è ben tradotto ^ 
e Bel versetto non si fa OMOzione che della festa 
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delle trombe fissata al novilunio del settimo mese « 
la sola diversità , che passa tra le nostre versioni , 
e il testo, consiste in dirsi dal tesroU nostra toUn- 
viti, e dalle nostre versioni la solennità vostra, che 
in sostanza vale lo stesso . Pare tuttavia , che vostra 
s’accordi megliei coll’ invita fatto a tutto il popolo; 
mentre non dice già suoniamo , ma sibbene suonate 
la tromba . 

Nel versetto iv. non v’ha difficoltà alcuna; sì 
il testo , che. le versioni rammentano P istituzione 
di questa festa delle trombe , della quale così si 
parla nel Levitico : parlate a' figliuoli d' Israele 
nel settimo mese , e nel primo gtorno. di questo me- 
se vi sarà per voi un Tiposo , ciò sarà un memo- 
riale : si suonerà la tromba , ' e quest o giorno sarà 
santo (a) . Questo memoriale era , o per richianoa- 
re a memoria la creazione , ( si crede comunemen- 
te , che il mondo sia stato creato in quella stagio- 
ne , che noi chiamiamo autunno ) .o per rinnovare 
la memoria della promulgazione della legge : o per 
avveniri gli ebrei , che in questo mese ci erano due 
grandi festività , quella delle espiazioni , che cade- 
va il giorno to. , e quella de’ tabernacoli , che si 
celebrava il di ij. . Finalmente v’ha chi crede, es- 
sere stata istituita questa festa delle trombe per far 
sovvenire ai Giudei , che in questo mese comin- 
ciava il lord, anno civile , il qual mese poscia chia- 
mossi tisri , mentre 1’ anno ecclesiastico comin- 
ciava alla primaveia nel mese chiamato dipoi Ni- 
san . 

Come poi ad ogni farsi della luna nuova si Sona- 
vano ancora le tnjmbc , vogliono alcuni , che il Pro- 
feta parli di questa festa , la quale cadwa al prin- 
cipio d* c^i mese : ma questi noviluni non erano 


(a) tevit, XXIII, 24, 
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solennità .* era soltanto ordinato di offerire certi 
sacrificj , senza obbligo di cessare da’ consueti lavo- 
ri (a). 

RIFLESSIONI. 


tutte le feste degli Ebrei destinate erano 
a ricordare loro i benefici di Dio, che dob- 
~ biamo pensare delle nòstre noi cristiani ? Fis- 
siamo soltanto i nostri pensieri alla^ giornata 
della Domenica-: che grandi cose lìon ci ri- 
corda ella ? tre sono le principali , che pos- 
siamo riguardarle come il compendio di tut- 
ta la religione; cioè la creazione del mondo, 
la redenzione del genere umano , e la vifa 
avvenire . Spiegò Iddio la sua onnipotenza 
ne’ sei giorni, ne’ quali egli si prese a forma- 
re il cielo, la terra , e le maraviglie tutte, 
che vi sono racchiuse. Ciò fatto cessò dì 
creare, e santificò il giorno del suo riposo, 
per insegnarci , che dopo d’ avere da lui ri- 
cevuta ogni cosa ci corre obbligo preciso di 
cessare noi ancora dal corso de’nostri affari , 
per non trattenerci in altro, che in benedire 
l’autore di tanti benefici . Un antico chia- 
mava questo giorno la festa dell' universo , o 
perchè esso fa risovvenire a tutto quanto 1’ 
universo l’ istoria della sua origine , o -pcr- 


(i») Nutn, XXVIII. II. ij. 13. 

T 4 


l^gitized by Google 




544 SALMO LXXSt, , 

ché le nazioni quasi tutte sonosi accordate 
a rispettarlo, c riguardarlo siccome santo, 
ed inviolabile. 

In questo giorno pure ebbe compimento la 
redenzione degli uomini colla risurrezione dell* 
uomo -Dio crocifisso e morto. Gesù Cristo 
il salvatore del mondo , dice l’ Apostolo , è 
morto pe' nostri peccati ^ ed è risuscitato per no^ 
str a giustificazione {n) .Ha. egli pagato il nostro 
riscatto col sottomettersi alla morte per noi, 
e ci ha aperto le porte del cielo sortendo 
dalle tenèbre del sepolcro. In questo giorno 
il cielo si è riconciliato colla terra , e l’uman 
genere ha ricuperati i perduti diritti della di- 
vina adozione . Fino da’ primi tempi della 
Chiesa questo giorno è stato distinto fra tut- 
ti gli altri , per le orazioni d^’ fedeli, per 1* 
oblazione del sacrificio, per la cessazione dal 
lavoro. S. Giustino, poco meno che coeta- 
neo degli Apostoli , si fa a descrivere a lun- 
go tutte le opere di pietà, in cui si occupa- 
vano in questo giorno i primitivi fedeli. 

Finalmente, giusta l’Apostolo, ci rimane 
ad aspettare iU riposo eterno , e noi ne pre- 
veniamo il momento felice trattenendoci a 
pensare in questo giorno del Signore ai beni 
della vita futura, e scongiurando l’autore del- 
la nostra salute di consumare questa grande 
opera. Questo giorno ci riunisce alla società 

— I ^ . 

(«) Rom. IV. as* 
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dc‘ santi; in questo giorno riceviamo, come 
faceano i primi fedeli a’giorni di s. Giustino, 
la divina Eucaristia, la quale é la caparra 
della gloria celeste. 

Da queste consolantissime • verità che ne 
concluderemo noi? ciò stesso, che dicea agli 
Israeliti il salmista, che siamo in obbligo, e 
ci va del nostro interesse a compiere fedel- 
mente il precetto dato ad Israele^ e la legge 
emanata dal Dio di Gacobbe . La santificazione 
della Domenica non é un precetto della chie- 
sa, se non in quanto essa ci prescrive la ma- 
niera di osservarlo; ma é di diritto divino,, 
quanto all’ obbligo d’onorare particolarmente 
il riposo del Signore, e di consecrare al suo 
culto uno de’ giorni di ciascuna settimana. 


j. Tettimoniumìn Joseph 
posai t illud , cum ex ire t 
de terra JEgypti , lin- 
guarn , quam nOn noverai , 
mudivit . 


6. Divertii aboneribus 
dorsum ejus , manus ejus 
in cophitio servierunt , 


P questo il monu- 
mento , eh’ egli ha sta- 
bililp nella casa di Giu- 
seppe , quando eSsa fu 
fuori dell’ Egitto , ove 
questa casa avea inteso 
un linguaggio , che non 
capiva . 

Quando sottrasse le 
sue sp.ille dal peso, che 
t opprimeva , e le sue 
mani dalla necessità di 
portare canestri pieni di 
mattoni • 
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annotazioni. 

Questi due versetti sono difficilissimi si nel te- 
sto , che nelle versioni . II testo porta de verbo a 
verbo : Questo è il monumento , che hu- collocato 

in Giuseppe , quando sortiva a traverso delP Egit- 
to : io ho intesa una lingua , che io non capiva j 
io ho scaricato dal fardello le sue spalle , le sue 
mani sono passate dalla caldaia , o dal canestro , 
cioè r hanno abbandonato , Questa prima persona ; 
io ho inteso una lingua, che non capiva ite. è sem- 
brata così stravagante ad alcuni ebraizzanti , che 
non ne hanno fatto alci n caso nel v. versetto ; ma 
hanno tra lotto C' Ila terza persona : cosi ha fatto la 
versione tedesca . Altri hanno lasciata questa prima 
persona nel versetto v. , e hanno ripigliata la terza 
nel versetto seguente traducendo ; egli ha scaricato 
dal fardello &c- cosi Munster , Felice Pratense , e 
forse altri ancora. Gli autori de’ principi, discussi 
hanno voluto troncare la difficoltà, , facendo parlare 
a Dio nel v. versetto, e hanno trad.tto: Io vi fa 
intendere le parole , che fino ad ora non avea rive- 
late , eppure 1’ ebieo porta chiaraijiente io ho intesa 
una lingua\ che non capiva Si dee però confessa- 
re , che a riserva di questa licenza , che si prendo- 
no , danno maggior ordine al salmo, che non fanno 
quelli , i quali ritardano il discorso di Dio fino al 
VII. versetto. 

Pare, che i LXX. abbiano preso un partito mi- 
gliore ; essi non hanno conosciuta questa prima per- 
sona ^ e la loro versione procede ordinatansente , 
quantunque sia ancora difficile di vedere il legamen- 
to di queste parole : egli intese un ling'uaggio , che 
non capiva , con ciò che è avanti . Naia traduzio- 
ne volgare io ho unito queste parole con l’ JEgitto , 
supplendo ove : ed in fatti è fuor - di dubbio , che 
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{ [!’ Israeliti cattivi in Egitto non intentlevano il 
inguaggio di quel paese , o l’ intendevano molto po- 
co . Nel salmo CXIV. In exìtu il p^olo Egiziano 
è chiamato barbaro rapporto agli Ebrei , perchè 
parlava una lingua diiTerente da quella del popolo 
di Dio , ' 

J1 versetto vi. 'secondo i LXX. dice che le ma- 
ni degli Israeliti erano ridotte alla schiavitù óe’ca- 
ftfstri , perchè erano condannati a portare e matto- 
ni , e. terra , e sassi , e calce in canestri . L’ ebreo 
si serve d’ una parola , la quale significa caldaja , 
paniere, pentola &c. . Quantunque questo testo di- 
ca precisamente le loro^mani hanno abbandonato il 
canestro , il senso però in fondo è lo stesso , tra- 
ducendosi come ho fatto io , vale a dire supplendo 
jl relativo , poiché in latino direbbesi così : 
Xìivertit ab onsribus dorsum ejus ( divertii ) ma- 
nus ejus , quie in cophino servierunt : ed in vero 
il dirsi , che ha disimpegnate le mani , che erano 
costrette a portare de' canestri , è lo stesso che di- 
re , che queste mani non hanno portato pii* cane- 
stri . 

Ma perchè dal Profeta si dice , che lo stabili- 
mento della festa delle trombe era un monumento 
collocato nella casa di Giuseppe , piuttosto che in 
quella di Giuda , o nell’ altre tribù ? Ecco la ra- 
gione : Giuseppe era stato causa della trasmigrazio- 
ne de’ suoi fratelli in Egitto , quindi è che la sua 
famiglia era considerata come se avesse avuto più 
.parte dell’altre a tuttociò, che Iddio, avea fatto in 
favore di tutta la nazione . 

Innoltre perchè si ricorda l’ ignoranza , in cui era 
stata la famiglia di Giuseppe di quella lingua stra- 
niera ? Per far ricordare Io stato di cattività, in cui 
per tanti anni era stato questo Patriarca , quando fu 
"venduto da’ suoi fratelli . E’ come se il Profeta di- 
cesse : è stato stabilito questo monumento nella 
famiglia di Giuseppe per richiamare alla memo- 
ria cotesto Giuseppe esiliato in una terra stra- 
niera , 
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Finalmente è credibile , che , come la festa dellé 
trombe era istituita ad annunciare la tèsta de’ ta^ 
bsrnacoli j e questa era stata principalmente istituì 
ta a nng aliare Iddio dell’erezione del tabemaco* 
Io , ove la Siwrana sua Maestà si degnava di ren^ 
dersi presente ; così abbia voluto il Profeta specifi* 
care la famiglia di Giuseppe» perchè essa fu depo* 
sitaria di questo sacrosanto monumento per più di 
tre secoli . Giosuè lo collocò nella tribù di Efraim » 
e vi rimase tino a’ tempi del Gran - Sacerdpte 
Eli . 

1 ■ , ■ \ 

RIFLESSIONI. 

Io mi rapptescnto al pensiero un Vcrafi! 
'Cristiano dabbene ", ed oh che bel monumen» 
to, esclamo, é egli questo, di rincontrò à 
tutti gli altri uomini, della magnificenza, e 
della bontà di Dio! Egli é stato liberato dal- 
la schiavitù del peccato, ma con de’ prodigi 
di tutt’altra tempra, che quelli non furono^ 
che dall’ Egitto (lavarono Israele ; poiché è 
stato necessario, che ló 'stèsso figliuolo di 
Dio aprisse colle sue mani la strada , e gli 
ostacoli tutti atterrasse,* che l’ inlerno oppo- 
neva a questa liberazlionc . Trovasi ancora 
questo cristiano in mezzo al mondo , ma sen-* 
za capirne il suo lirfguaggio, o, seppure alcun 
poco ne intende, ciò è per deplorare l’acce- 
camento di coloro, fhe il sanno parlare. Egli 
non é soggetto né al giogo imperioso delle 
passioni, nè alle fallaci doppiezze, né a ver- 
gognosi maneggi, né ai frivoli divertimenti 
pfcjpoiti e voluti dalle passioni, dai quali esse 


ì 


Digilized by Cooglc 


SALMO LXXSC. 

non perinettono a’ loro schiavi di scostarsi. 

Se Israele possedeva nel suo campo il taber- 
nacolo , ove la maestà di Dio si rendeva 
presente, il cristiano fedele possedè nel suo 
cuore lo Spirito Santo , cne regola tutte 
le sue azioni, ed ogni giórno si porta innan- 
zi 'al trono di Gesù Cristo, che colla sua 
corporale presenza realmente si trova nel tem- 
pio santo . Egli non ha solamente Mosé , c 
i profeti per istruirlo, ma ascolta la parola s 
della vita registrata nel testamento di Gesù 
Cristo. Egli si nutre del pascolo dell’ orazio- 
ne, e della sacrosanta Eucaristia, due fonti 
inesauste di grazia, e d’unzione spirituale. 
Egli non aspetta più il desiderato delle nazio- 
ni , ma Io ascolta, c lo gusta,' e prende da 
lui consiglio, c di continuo sospira, che s’ 
affretti il momento, che dee metterlo al pos- 
sesso della terra de’viventi, infinitamente più 
, ricca, e più deliziosa del bel paese promesso 
alla posterità d’Àbramo. . 


7. In ttibulatìone invo- 
casti me ^ & liberavi te : 
exaudivi te in abscondito 
tempestatis , probavi te 
al u4 nquam contradiBio- 
nis . 




Tu m’ invocasti nel- 
la tribolazione , e io te 
n’ ho liberato.: io ti ho 
esaudito , benché mi te- 
nessi nascosto nel se- 
no della tempesta , io 
ti ho provato presso 1’ 
acque della contraddi- 
zione . 

t » ' » ■ ìi ' , \ * 


■■ 'i 
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ANNOTAZIONI* . '' 

M.' - • • ‘ • ■ I 

Introduce qui il Profeta a parlare Iddio per , da- 
re maggior peso all’invito di celebrare con alle*, 
grezza , e con rispetto la festa delle trombe , e de* 
tabernacoli. Questo discorso del Signore ricorda i 
suoi benefici , e contiene de’ rimproveri . Tu mi 
hai invocato ^ dice al suo popolo , quando eri op- 
presso dalle tribolazioni nell’ Egitto ; io, t’ esaudii * 
ti libera; , ti feci sentire il mio potere, fulminando 
dal seno della nube , che mi copriva , gl’ inimici , 
che s’ erano uniti per perderti . Ho voluto in appres- 
so provar ia tua confidenza nel deserto, lasciandoti 
senz’ acqua . 

Tutti questi avvenimenti sono notissimi dall’ isto- 
ria dell’Esodo, e, non v’ha altra diiferenza tra il. 
tèsto, e le versioni , se non dal mettersi dal testo 
il /uofto , e dalle versioni Fa tempetta , che viene 
poi a fare lo stesso senso ^ Da me si seguoio gl’ in- 
terpreti j i quali vogliono , che questo secreto del- 
ia tempesta fossero i fulmini j che uscirono dal- > 

la colonna di nube , e che incenerirono gli Egi- 
ziani , quando vollero perseguitare gl’ Israeliti « ^ 

che tragittavano 11 mar rosso . Si può vedere 
ciò che abbiamo detto nel salmo LXXVl. verset- 
to xvii. " , ‘ , 

RI F L E S S IO NI* 

E« Cosà degna della" più. attenta considera- 
zione di vedere, che Iddio mette qui nel nù- 
mero de’ suoi benefici la pruova, che ha fat- 
ta del suo popolo alle atque della contraddir 

i * 
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iione. Questa é.una istruzione, la quale c* 
insegna, quanto v’ha di più perfetto nella 
strada della salute , l’ importanza cioè , e 1- 
utilità delle pruove, de’ patimenti', delle umU 
nazioni, ih una parola di tutto ciò, che con- 
trario é alla natura . Se bastasse il ricevere 
y solamente il battesimo figurato dal passaggio 
del mar rosso , Iddio qual pruova avrebbe 
della nostra fedeltà ? E se noi non fossimo 
provati colle tribolazioni, quale rassomiglian- 
za avremmo con Gesù Cristo, che é il no- 
stro sì gran modello ed esemplare? 

Consideriamo queste due cose, dicea s. Ago- 
stino , il secreto della tempesta, e pruova all’ 
acque della contraddizione ^ Si sollevano delle 
tempeste nel secreto del nostro cuore, quan- 
do la nostra fede é combattuta : questo é il 
tempo di far ricorso a Dio, ed egli ci esau- 
dirà, e noi compiremo ciò che è scritto: che 
si crede col cuore, per essere giustificato (a). 
Sollevansi ancora contro di noi delle contrad- 
dizioni per parte del mondo, e delle avven- 
ture della vita ; non saremo lasciati tranquil- 
li nella strada della salute, saranno tesi de’ 
lacci alla nostra costanza : questa é pure una 
pruova, che ci si preseota, perché adempia- 
mo altresì ciò, che è scritto, che la profes- 
sione della fede si fa colla bocca , per conseguire 
la salute (b); Da questa morale discende giu- 
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stamente ^ che noi dobbiamo consjf rvarci sem- 
pre col cuor retto , ed armarci di forza por 
vincere gl’ inimici esterni; due qualità, che 
escludono l’ipocrisia, e il rispetto umano. 

8. Audi , topulus meus , Ascolta, popolo mio : 

contest aoor te , Israel : e io ti ricorderà le con- 
si audieris me , non erit dizioni d^ll' alleanza 
te Deus reeens, neque^ fatta con te , o Israe- 
udorabis Deum alienum i le : se tu ascolterai la 

mia »oce , non riconosce- 
’ • rai una nuova divinità , 

. nè adorerai un Dio stra- 

niero . 


ANN O'T AZIONI. 

Questo versetto corrisponde a due nell’ebreo, e 
nel greco , senza che vi sia differenza nel senso . 
Non tutti gli interpreti sono concordi , e costanti 
nel tradurre le parole contestabor te, Israel. Vo- 
gliono alcuni , essere questa una dichiarazione , che 
Iddio fa contro il suo popolo , un attestato , che 
porta contro di lui . Ciò' non si concilia con quel 
che segue immediatamente . Il verbo contestari nel- 
la scrittura ordinariamente significa , assicurare qual- 
che cosa con giuramento . Potrebbesi dunque tra- 
durre : io i* assicurer'ò , ovvero r’ assicuro , o I- 
sraele , con muramento , che se tu vuoi ascoltare 
la mia voce otc. . Il senso che si è dato nella no- 
stra traduzione italiana , è de’ migliori comentato- 
ri , e pare , che pigli bene il pensiero del Pro- 
feta . 

L’ebreo dice non ci sarà presso di' te un Dia 
straniero , ove i LXX. dicono un Dio nuovo , U 
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etit senso è assai bello. Nel Deutéronotnio è regi* 
strato , che Dio rimprovera ad Israele d’ avere sa* 
criccato a Divinità nuove ^ e recenti , che i padri 
toro non aveano conosciute (a) . Il termine nuovo 
sta tanto meglio nelle nostre versioni , quanto che 
accresce 1 * idea di Dei stranieri , di cui si parla 
nel versetto medesimo : in realtà poi divinità nuo- 
ve sono divinità straniere , e viceversa . Ciò che 
che è nuovo, dice ottimamente Kobertson nel suo 
lessico, è straniero rapporto a ciò, che esisteva dap- 
prima . Ora gl’ Iddii , che si erano fatti le nazioni , 
erano nuovi rapporto all’ unico vero Dio , che esi- 
steva prima d’ essi , e per conseguenza erano a lui 
anche stranieri . Questo probabilmente è il pensie- 
ro che hanno avuto i LXX. , mettendo in que- 
sta parte del versetto nuovo in cambio di stra- 
niero . ' ^ ^ I 

' RIFLESSIONI. 


X-Tn Dio recente, dice s. Agostino su que- 
sto passoi' un Dio fatto nel tempo : ora il- 
nostro Iddio non é certamente fatto nel'temi 
po : egli è eterno» Un Dìo recente é un Dio 
,dt pietra', di metallo, ovvèramente una chi- 
mera. Divinità,' che non siano eterne, sono 
divinità recenti’,' e non sono altrimenti divi- 
nità. Gesìi Cristo è un uomo recente, ma 
allo stesso tempo é Dio eterno; imperocché 


(a)- Deuter. XXXII. 17. 

Tomo VI, 
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al principio era il Verbo, e il Verbo era in 
Dio, e il Verbo era Dio, e questo Ve^o 
si è latto carne per abitare tra di noi .Gli 
eretici, che hanno voluto fare di Gesù Cri- 
sto una creatura, l’ hanno chiamato figliuolo 
Dio^ ed hanno insieme negato, che fosse 
'figliuolo di Dio. Imperocché, se egli é figliuo- 
lo unico di Dio, é uguale al padre suo, e- 
gli è uguale .da tutta l’eternità. Questi ereti- 
ci dunque si sono fabbricato un Dio recente ^ 

' e sono condannati dal Profeta . 

Quai.:o mi piace, soggiunge il santo Dot- 
tore, questa espressione: non vi sarà in te un 
Dìo recente. Non dice già il Profeta non vi 
sarà in casa tua^ o per te; ma non ci sarà 
i» te à» Dio recente; vade a dire nel tuo pen- 
siero, c nel tuo cuore e così appunto spie- 
gano le parole seguenti : tu non adorerai un 
Dio straniero i imperocché se non v’é n» te 
questo Dio, tu certo non l’ adorerai j se non ' 
hai nel pensiero un Dio falso e chimerico , 
tu non gli presterai alcun culto. 

- Le parole del Profeta , e la riflessione di 
s. Agostino fanno nascere* in uno spirito , 
che pensa, e riflette, delle grandi idee della 
divinità . La novità é ordinariamente amata 
da tutti gli uomini, e da questa in gran parte 
sono tra le nazioni nate tante false divinità, 
e tanti culti superstiziosi , e tra i cristiani 
tanti errori, e tante eresie. La verità ha per 
proprio carattere d’essere antica, come l’es- 
sere eterna é il carattere proprio della divi- 
nità. 1 filosofi, o gl’ increduli hanno suppo- 


Digilizcd’by Coo [c 


i A t ìa ò Lxxx. 555 

sto, che il mondo fosse jeterno; nià proprid 
non sapevano quel che sì dicessero . Faceasi 
presente al loro ^spirito l'idea dell’ eternità , e 
ne faceano un ridicolo abuso ; poiché il mon*- 
-do non ha potuto' farsi da se stesso, ma ha 
dovuto essere prodottò da una causa intelli-^ 
gente ; ed é questa sola causa , che pòssa es- 
sere eterna ; Si dia pure a questo mondo una 
origine rimotissimà di milioni dì secoli ; se 
ha avuto un principio, ha 'dunque avuto bi- 
sogno d’un altra Causa, e 1’ origine di que- 
sto mondo sarà stata nuòva rapportò a ^e- 
sta causa; ma essa non può essere il Dio 
che adoriamo. Causa Unica non ha altra cau- 
sa: padrone di tutti i tempi non é nel tem- 
po r egli é nell’eternità, e Teternità é in luiv 

\ 

p. Ègo enim sum Dò- imperocché io sono il 
minus Deut tuus, qui e- Signore Iddio tuo, che 
duxi te de terra jÈ^pii : , ti ha tratto dalla ter- 
dilata OS tuum -, & im- ta d’ Egitto \ apri la tuS 
jpleóo illud \ bocca , e io la tiem* 

pirò . 

ÀNNOTÀZIOhlì. 

Il testo porta ; "Ego jekova j Ùominus tuus } nà- 
tisi questa espressione. Dopo d’avere Iddio ripro- 
vati tutti gli altri Dei come recenti , dice : io so- 
no eterno , l' Estere , ^6e esiste da se ,, P Erserè 
senza principio j senza causa j e senza fine : che 
questo è propriamente il significato di Jehova ■. Sog- 
giunge essere desso > che ha fatto sortire Israele 

fe A 
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Aiir Egitto : pei l’ invita a dimandare tuttociò ^ 
che bramerà ; questo è il senso delle parole apri la 
tua bocca , e io la riempir'b . Il P. Houbigant noa 
vuole dilata , ma traduce qui dilatavi ot tuum « 

, RI Fi E SSI QN le 

Q ' ^ 

Ueste parole; io som V eterno^ U tuo Sì~ 
'gnorSy che ti ha cavato dalla ìerra 
Egitto y è come il preambolo del Decalogo , 
e contengono tutti i titoli di Dio relativa- 
mente ad Israele : titoli di creazione « poiché 
è r eterno:, titoli di padrone, poiché Israele 
era il suo popolo particolare^ tìtolo di libe. 
Tatare y poiché lo avea liberato dalla schiavi- 
tù. Un cristiano, che rifletta alle relazioni, 
che ha con Dio, quali pensieri non dee con- 
cepire? E’ egli pure la creatura di Dio, il 
servo di Dio , lo schiavo liberato dalle cate- 
ne per pura liberalità di Dio. Se 1’ alleanza, 
che avea Iddio contratta con Israele , era un’ 
opera sublime, quella, che ci ha procurata 
Gesù Cristo , non ha essa de’ caratteri più 
eminenti? Quanto é più preziosa la liberazio- 
ne nostra dàlia tirannia del peccato ,. che non 
é stata la libertà conseguita dal popolo ebreo 
sortendo dall’ Egitto ? . - , 

Ma la promessa fatta a quel popolo d’ap>- 
pagare i suoi desideri , se avesse aperta ht 
bocca per manifestarli , non riguarda ella an- 
cora più particolarmente noi cristiani dopo 
gl’ impegni , che ha cob ' esso poi contratti 
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<jCsù Cristo ? Queste parole : aprì la tua bot> 
<ca^e io te la riempirò han forse energia mag^ 
giore di (Quelle di tjésù Cristo, che ci dice 
affettuosamente , chiedete , e riceverete , cercate , 
€ ritroverete , battete , e vi sarà aperto (a) ? Nò' 
tion temiamo d’essere giammai abbandonati 
ne’ nostri temporali, e spirituali bisogni. Vi 
dirò ben io, chi siano i miserabili davvero: 
coloro il sono in (questo mondo, che man- 
cano di confidenza in Dio: e coloro infinita- 
mente più miserabili nell’ eternità , i quali in 
•questa vita non hanno aperta la bocca che 
per desiderare beni temporali , e che hanno 
creduto di riceverli da tutt’ altra mano, che 

da quella di Dio . ^ 

* - ' 


IO. Et no» audtvitpo- Ma il popolo mio non 
fui US me US vocem meam^ ha ascoltata la. mia voce, 
f^lsriulmnintenditmihi. e Israele non mi ha ob- 
bedito. - 



N N O T A Z I 


O N I, 


Potrébbesi tradurre’, secondo l’ebreo: hraeìe non 
t»ì ha voluto , ovvero Israele non ha tenuto alcun 
tonto di me : tutti questi sensi hanno la forza me- 
desima , e manifestano l’ ingratitudine di questo po- 
polo . 


Matt. VII. 7- 


a 5 
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RIF LESSI Q NI, 

P leni sono I sacri libri dì rimbrotti contra 
la disobbedienza, e. l’ indocilità degli Israeliti 
alla volontà di Dio . lo vi ho chiamati , dice 
Salomone ne’ Proverbi , e voi avete recuiato d' 
udirmi ; io vi ho stesa la mano , e niuno s' è 
degnato di guardarla . Voi avete disprezzati tut- 
fi i miei considìy e non vi curaste delle mie 
minacce (a). Queste lagnanze non se le me- 
ritano forse i cristiani, che il popolo sono 
di Dio, e r eredità di Qesù, Cristo? Dehl 
quanti tra essi, che non ascoltano. Iddio., che 
non vogliono Iddio, che non fanno alcun 
conto di Dio !• E perché ciò mai ? perché 
ognuno di questi ingrati tiene nel suo cuore un 
nuovo DiOy e adora una straniera diviniti . Ta- 
le é il suo proprio spirito , ì suoi pretesi lu- 
mi , la falsa sua scienza ; e di questo, nuovo, 
ìdolo divengono, adoratori gl’ increduli , e gli 
empi. Tale é l’oggetto d’ un piacere vergo- 
gnoso , cieco , insensato , e questo s’ idolatra 
dal voluttuoso . Tale é un tesoro , che si 
yuple accumulare per qualsiasi mezzo, e da^, 
vathti a questo piegano le ginocchia gli avari ^ 
e gl’ insensibili sulle altrui miserie. Tale è un 

t 


Ce) Prov, I. 34. aj,. 
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fumo d’ onore, una chimerica distinzione, 
un rango , a cui si aspira per vedersi sotto 
. de’ suoi piedi tutti gli altri uomini; e a que- 
sto profondono i loro incensi gli ambiziosi, 
le anime insaziabili di dignità, e di potere, 
sempre occupati in pretensioni, e progetti. 
Chi di questi due popoli é più condannabi- 
le ? L’ Israelita , che si prostrava dinnanzi 
agl’idoli delle nazioni, o il cristiano che ab- ^ 
bandona Gesù Cristo per darsi in braccio a 
tutt’i corrotti suoi desideri? L’uno adorava 
àc' nuovi Dei, poiché l’idolatria é nata dalla 
dimenticanza dei culto verace; e l’altro pure 
si fa delle sue passioni novelle divinità; poi- 
ché le passioni non hanno la loro origine 
che nel peccato, nella ribellione del primo 
uomo contro Dio. Per sottrarsi ad ogni rim- 
provero fa d’uopo risalire, e tenere sempre 
rivolto l’occhio a quello, che da un Profeta 
si chiama V antico ae' giorni (a), all’ Eterno, 
che é , e sussiste prima di tutti i tempi, e 
dinnanzi a cui i tempi tutti sono un nulla. 


f 


(a) Dan. VII. p. 13. 22. 
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11. Et dimisi eoS’Se- Io gli ho dunque ab- 
eundum desideria cordis bandonati ai desiderj 
forum : ibunt in adinven- del loro cuore ; essi 
tionibus tuis . nella strada caniaiine- 

ranno de’ loro capric- 
ci . 

ANNOTAZIONI. 

/ 

Ciò , che dalle nostre versioni chiamasi adinven- 
tiones , è dall’ ebreo chiamato consilia : pel senso è 
tutt’ uno . Palesa Iddio ti più terribile de’ suoi ga- 
stighi , cioè r abbandonamento del peccatore a’ suoi 
desiderj , a’ suoi perversi consigli : e in diversi tem- 
iti lo sperimentarono funestamente gli Ebrei : sotto 
1 Re d’ Israele fino alia dispersione delle dieci tri- 
bù fatta da Salmanasare : sotto gli ultimi Re di 
Giuda fino alla distruzione della città e del Tempio 
fatta da’ Babilonesi : in fine ai tempi della (dedica- 
zione del Vangelo fino alla dispersione , che fecero i 
Romani di questa nazione, la quale, dopo diciotto 
secoli va ancora errando nella strada dal suo orren- 
do accecamento. 

'rifl.essioni. 

Non v’ha profezia più chiaramente, e 
più manifestamente compiuta di questa . Tut- 
tociò che Gesù Cristo ha fatto per vincere 
l’ostinazione di questo popolo , non ha ser- 
vito ad altro che ad accecarne la massima 
parte. Hanno essi avuti gli occhi y f non hanno 
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• veJufo , It orecchie , e non hanno udito , e i lo- 
ro pregiudicj gli hanno condotti di secolo in 
secolo nell’ abisso dell’ induramento . Un sì 
fatale esempio non sarà mai che si possa ap- 
plicare a tutto quanto il cristianesimo inte- 
ramente, poiché la Chiesa di Gesù Cristo 
- serba indubitate , ed infallibili promesse della 
sua stabilità , e visibilità , che la debbono 
conservare fino alla consumazione de* secoli: 
tu^via quanti de’ suoi figliuoli ribelli alla 
voce di Dio, ed anche intere nazioni sono 
cadute ncU’abbandonamento a’ loro desideri, 
ed alle perverse loro idee? Giusti quanti sie- 
te tremate voi pure a questa considerazione . 
Forse, o Dio! nel cuore d’ognuno di noi 
rimane qualche radice d’ amarezza , giusta 1 ’ 
espressione dell’Apostolo (a), che ci paò far 
mancare alla grazia , e trarre sopra di noi 
per parte di Dio i’ orribile gastigo d’ essere 
abbandonati a’ corrotti desideri del nostro, cuo- 
re ! E se ciò mai avvenga non é ella infalli- 
bile l’eterna nostra riprovazione? Deh pieto- 
so mio Signore, sradicate, ve ne prego, que- 
sta malnata radice, se in 'me alligna. Io la 
pavento, o mio Dio : ma senza il vostro 
aiuto indarno mi sforzerei di sterparla . Deh ! 
meco sia la vostra mano onnipossente. Voi 
siete il mio Dio, vi ripeto pieno di confiden- 
za, e dì venerazion profonda col vostro sal- 


(-) Hebr. XII. 15. - v 
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mista, esaudite l'qrazion mìa. Voi 'siete j Jif »#- ' 
ff, la forza, da cui dipende la mia salute', deb! 
per pietà non mi lasciate in balia de peccami- 
nosi miei desìderj (a), 

* / 

1 1. Si populut meus au- Se il inÌQ popolo mi 

disset me , Israel si in avesse ascoltato , se Israe- 
viVx meis ambulasset , le battute avesse le mie 

vie, • 

13. Pro nihila forsitan Avrei potuta co» faei- 
inimicos eorum humilias- litd , e prontezza umi- 
seni, Ó" super tri ulantes Ilare i suoi nemici , ed «- 
CosmisissemmanuntmeamK vrei potuto stendere la 

mia mano sui suoi oppres-* 
sori , 

f 

annotazioni. 

Qli ebraizzanti traducono ordinariamente che 

è ndir ebreo , utinam populus meus &c. , ma que- 
sta particola significa ancora ri , e i LXX. han- 
no tradotto benissimo E’/ , e la nostra volga- 
ta si . 

Nel versetto seguente pra nihiìa vale lo stesso , 
che quasi y in momento , ovvero nullo negati o ,,e 
corrisponde 9IÌ' ebreo • Io ho tradotto : a- 

vrei potuta umiliare &c. per far rilevare il forsitan 
della nostra versione , che corrisponde ad CiV de* 
LXX. , Questa particola flCP è talora potentiale per 



(-) Psal, CXXXIX. 7. 8. js. 
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parlare gratnatical mente , e talora espletiva , o af- 
fermativa : nel primo caso la si prende per forsi- 
tan , e nel secondo per utique , certe . L’autore del- 
la Volgata l’ ha presa nel primo senso , e certo non 
^ qui fuof di luogo , mentre viene a denotare la 
suprema libertà , che è in Dio . In parecchi pas- 
si del nuovo Testamento essa denota la libertà* dell* 
uomo . Nel testo non ci è nulla che corrisponda a 
questo /or nè è maraviglia, leggendovisi' 
miliabo invece di humiliassem e mittan invece di 
misistem. Il contesto , o la sintassi è , che deter- 
mina a tradurre humiliassem , e misissem : e sic- 
come i LXX, hanno usato la particola cev , la 
Volgata ha creduto , che significasse i| potere , ed 
ha messo forsitan : nè v’ ha alcuna buona ra- 
gione per non ammetterla , posto che si tradu- 
, ce il verbo col congiuntivo humiliassem , misis- 
sem . 

Il senso dunque di questi due versetti è assai , 
chiaro. Iddio fa intendere, che se il suo popolo fos- 
se stato fedele , egli avrebbe preso a cuore i 
suoi interessi , 1* avrebbe fatto trionfare de* suoi 
pernici . 


RIFI,ESSIQNI, 


Oh quanti sono ì pretesti „ di scusa, che 
s’allegano da’custiani , quando vengono esor- 
tati a travagliare con tutta sedetii alla grand’ 
opera della loro salute! Ora si mettono ad 
esaggerait gl’ imbarazzi domestici , ora la vio- 
lenza delle loro passioni, ora il pericolo ine- 
vitabile delle occasioni , ora gli artifici del 
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demonio, ora la loro povertà, la loro debo- 
le complessione e sanità, la loro leggerezza 
naturale. Che più? se la pigliano anche ta- 
lora con Dio medesimo, come se fosse in- 
^ flessibile alle loro orazioni , come se per loro' 
non avesse che rigori. La risposta generale 
a tutti questi sutterfugj é quella, che Iddio 
stesso da qui al suo popolo : ed é , che Israe- 
le non avea alcuna volontà seria ed efficace 
d" ascoltare il Signore suo Dio , e di battere 
. , le sue strade . Rientrava qualche volta in se 
stesso : il Signore lo traeva dalle oppressioni : 
ma poi ripigliava gli antichi suoi perversi co- 
stumi: era leggero, incostante, ingrato, e 
sempre senza fede, e senza princip). E non 
avviene il simile di' tanti del5oli cristiani , i 
quali incominciano una qualche volta,, ma 
poi si stancano ? Essi pure non hanno Uno 
stabile, permanente, abituale pensiero della 
loro salute. Direi, che Iddio, benché in uU 
senso diversissimo da quello degli Dei stra- 
nieri adorati da Israele, è per loro sempre 
nuovo. Essi si WvolgoAo a lui dopo d’ aver- 
lo per lungo tempo abbandonato : e quando \ 
l’hanno ritrovato, l’abbandonano di nuovo, 
per cercarlo la seconda e la terza volta: ma 
non é mai che si riconcentrino in se stessi, 
e si riposino totalmente in lui. Il Signore 
non é solamente eterno in se stesso , deve 
innoltre una sorte d’ eternità avere anche in 
noi; vale a dire dcbbe essere il Dio di tutti 
i nostri ,-momenti . 0 viviamo^ dice l’Apo- 
stolo, e viviamo pel Signore y o noi muoriamOy 
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e muoriamo pel Signore : dunque e vìvendo , e 
morendo starno del Signore (a). 

Inimici Domini men- Ma questi nemici del 

tjti sunt ei , & erit tem- Signore 1’ hanno ingan- 
pus eorttm in sacuta , nato , quindi sarà inter- 
minabile la loro infeli- 
f itd . 

ANNOTAZIONI. 

Questo versetto è non poco difficile , quantunque 
noi sembri . i;mo perchè quegli , che parta , sembra 
che non sia più Dio , ma il Profeta . 2 *.do perchè 
non si sa precisamente chi siano cotesti nemici del 
Signore; y.zo perchè' questo modo di dire, il hro 
tempo sarà eterno , è molto oscuro . La lette- 
ra dell’ ebreo sembra molto conforme a quella 
della nostra versione : solamente il testo dice ne- 

f abunt UH , invece di mentiti sunt illi ma in 
bndo vale lo stesso ; poiché quegli che nega ad 
alcuno una cosa vera , mente , o dice bugia a questa 
tale . 

Hanno gli ebraizzanti trovata upa maniera assai 
naturale di rilevare il senso di questo versetto : con- ^ 
tinuano essi di fare j che parli Iddio, e dicono : 
coloro , che odiano tl Signore , avrebbero fatto fin- 
ta d' essere amici d'Israele^ avrebbero dissimulato 
la cattiva volontà , che hanno contro di lui : ov- 
vero avrebbero cercato in damo di danneggiarlo : 
si sarebbero trovati corti ne' loro progetti , Quan- 
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to ad Israele , /V suo tempo , vale a dire /a sui 
prosperità avrebbe durato sempre . Il testo nort 
ricusa somiglianti traduzioni : ma i LXX. non han> 
no, veduto (questo senso; e tréduceiido, come si ve* 
de dalla nostra vólgata , non hanno lasciato di ri- 
TOrtare la lettera dell’ ebreo . S. Girolamo ha fatto 
lo stesso , tranne che mette negubunt eum , invecC 
di negavenmt , o mentiti sunt illi ; Stando alle le- 
zioni nostre ^ e di s. Girolamo ^ non veggo necessi- 
ti alcuna di supporre j che nel versetto non parli 
più Iddio . £* cosa comunissima nella scrittura f 
che chi pirla si disegna per la terza petsona i dopo 
d’ avere usata la prima . Ecco quale sarà il senso i 
gl' inimici del Signori , cioè i miei nemici mi han- 
no ingannato ^ Israele si è reso colpevole di menzo- 
gna terso di me j violando le promesse ; che mi a- 
vea fatte . Quindi che ne verrà / La sua situazio- 
ne non sarà diversa ^ cioè sarà sempre infelice i 
£' verissimo i che la paro'a ebrea Ofiy > 1^ quale 

significa tempus eorum non può propHametite si-^ 
gnificare la loro infelicità: ma come si può pren- 
dere per situazione j circostanze j questa parola e 
qui valente mente SiCTifica infelicità , perchè sonO 
qui considerati gl’ Israeliti comfe nemici di Dio < 

RIFLESSIONI* 

J^Alla dimenticanza di t>ÌOj dalla ribelìio- 
ne contfd Dio, della doppiezza con Dioche 
altro si può aspettare che miserie, ed infe- 
licità? Chi sono, che si dimenticano di Dio? 
i mondani tutti ingolfati nella loto fortuna* , 
e ne’loro piaceri. Chi sono, che si ribellano 
a Dio? gl’inimici dichiarati del suo nome * ' 

della suà religione , della suà Chiesa < Chi so- 
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tio coloro, che son bugiardi con Dìo? due 
sorti di persone, gl’ipocriti, e le anime in- 
costanti nel suo Servigio. Oh quanto éraro, 
che la situazione di (Queste quattro sorti di 
nemhi M Dio si camb; in questa vita ! Ter- 
mina il mondano la sua Carriera, come Tha 
trascorsa standosi allacciato Col mondo , e 
^con tutti gli oggetti del mondo. L’empio, e 
l’eretico muojono nel loro accecamento. L’ 
ipocrita non ha mai il cuore retto alla pre- 
senza del Signore. L’incostante non è mai 
fermo nella risoluzione di non amare altri 
che Dio. Ora queste quattro classi di pec- 
catori, formano (cosi pur non fosse) la mas- 
sima parte (lei genere umano : e tu anima mia 
a quale di e^e appartieni tu ? pensaci seria- 
mente, ma [wnsa insieme quanto è grande 
la loro infelicità in questa, e nell’altra vita. 
Infelici nella vita presente , perché non si 
trovano mai nella strada, che conduce alla 
pace dell’ anima : infelici poi infinitamente 
nell’avvenire, perché divengono vittime della 
giusta collera di Dio . ^ 

1$. Et cìbévìt tot t)t intanto Iddìo gli ha 
adipe frumenti y de nodriti del più eletto 

pitta tnelle saturavit eoSi fiore del frumentd, e gli 

ha • satollati del mele , 

' che scaturisce dalla ‘pie-' 

tra 4 
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ANNOTAZIONI'. 


Questo; versetto è meno difficile del precedente . 
Io non trovo che pochissimi interpreti , che tradu- 
cano esattamente il testo dell’ ebreo . Esso dice ap< 

' punto come . siegue . Eci e^li lo ha nudrito del gras- 
so del fromento , ed io tt satollerì) dalla pietra eoi 
irtele , S. Girolamo traduce : O cibavit eoi de a- 
dipe frumenti iì)" de pttra mellis saturavit eos f 
appunto come la nostra Volgata , a riserva di 
petra mellis^ invece di petrotmelle : meglio è in 
quest’ ultimo modo , perchè petra non è nel- 
la costruzione dell’ ebreo . Ecco tre autorità per 
la nostra lezione , ì LXX. , s. Girolamo , e la no- 
stra Volgata . 

I moderni ebraizzanti continuano a porre i verbi 
• , nel congiuntivo : io lo avrei nodrito ^ dicono gli au- 
tori de’ principi discussi, del frumento piu puro^ e 
satollato del mele, che sgorga dalle cavità della 
*' pietra . Si vorrebbe ora sapere come mai nell’ ebreo 
si trovi la prima persona nel primo verbo . mentré 
v’ è espressa formalmente la terza , di modo che a-- 
vrebbesi a tradurre egli P ha nudrito : poscia , co- 
me si possa sostituire la terza persona del pronome 
alla seconda , poiché nell’ ebreo vi è , io ti satot- 
lerii f ' 

Checché ne sia, la difficoltà maggiore per le no- 
stre versioni è di legare questo versetto al prece-- 
dente . Dice Iddio , che P infelicità degli Israeliti 
sarà senza fine : e poi soggiunge , e glt ha nodriti 
del frumento più puro fltc. . Non v’ è altro modo 
di legarli , che supponendo , la congiunzione O* ave- 
re qui la forza di intanto, come in fatti l’ha be- 
ne spesso nell’ ebreo . Posto ciò ecco il senso ben 
chiaro . Annuncia Iddio l’ infelicità degl’ Israeliti , 
c per mettere apertamente in vista la loro ingratitu- 
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dine vuole che si risovvengano de’ suoi benefici , i 
quali erano principalmente d’ averli nodriti del piti 
puro frumento , e eP averli satollati di mele nella 
terra promessa . Ed in vero il Deuteronomio ci fa 
sapere, che Iddio avea collocato il suo popolo in 
un paese si fertile , che raccoglievano con abbon-^ 
danza i frutti della campagna , ed ove si satolla- 
vano di mele , e d' oglio , che scaturivano dalla 
pietra &c.(a). 11 Salmista dunque non pare, che qui 
parli d* una seViplice promessa , come si dovreb- 
be intendere stando alle versioni de’ moderni e- 
brv zzanti ; egli probabilissimamente parla de’ bene- 
fici accordati a questo pooolo , quando 1' ebbe in- 
trodotto nella terra promessa 'd ecco così pienamen- 
te giustificate le nostre versioni , quella dì s. Gi- 
rolamo . 


RIFLESSIONI. 

01 ben conoscete , dice s. Agostino , il 
puro frumento, dì cui si nutrono i nemici 
stessi , che sono stati bugiardi col Signore ; 
sapete, che gli ha ammessi a’ suoi sacramen- 
ti, che lo stesso Giuda traditore vi ha par- 
tecipato . Ingrati che furono ! sono essi stati 
nodriti dell’ottimo frumento, sono stati sa- 
, rollati del mele sortito dalla pietra, c rjuesta 
pietra è Gesù Cristo; e poi sonp stati infe- 
deli al Signore, e divenuti sono suoi nemici. 
£’ fuor di dubbio , che il santo Dottore par- 


An 


(a) Deuter. XXXII. 13 
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la de’ sacrosanti mister;, e dell’abuso, che* 
ne fanno tutto giorno tanti cristiani. Che 

{ >ossono essi aspettarsi? se non che verrà il 
oro tempo, e questo tempo sarà il principio 
d’ una infelice. 


^ ♦ 
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Ps 


Satmus Asapht salmo di Asaph è il 

solo titolo di questo salmo tanto ne! te- 
sto, che nelle versioni : _vnol dire , oche 
Asaph ne è l’autore , o che egli il can- 
tò in 'musica nelle adunanze del popo- 
lo di Dio. Lo scopo di questo cantico 
'è d^esoftare i giudici della terra a giu- 
dicare con equità, a pigliare in mano 
la difesa de’ poveri, e degli afflitti. Si 
trova un versetto citato da Gesù Cri- 
•to, che ci darà campo di fare delle 
importantissime osservazioni. 
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I. Dtus stetit insyna-^ Iddio si è posto in • 
gog* Deorum , in medio piedi nell’ adunanza de- 
autem Deos dijudicat. gli Dei , e stando in 

mezzo di loro egli giu> 
dica questi Dei meaesi- 
mi . 

t t 

ANNOTAZIONI. 

( 

Il pensiero del Profeta è , che Iddio si pone nell* 
adunanze de’ Giudici , o de’ Principi della terra non 
solo come semplice testimonio, ma come osservato- 
re , e come Giudice loro. La parola stetit lo insi- 
nua chiaramente , e il verbo seguente dijudicat ne 
lo conferma . ' 

Potrebbe averci nell* ebreo una trasposizione dì 
termini nel primo membro di questo versetto : poi- 
ché vi si legge ; Iddio si é posto in piedi nell' adu- 
nanza di Dio . Prima vi è la parola O'hVNj po- 
scia la prima parola è in plurale, la seconda 

in singolare : se fosse posto al contrario prima 
'7N, poscia O'n'TN , si avrebbe Deus stetit in syna- 

S oga Deorum : che è il veio senso di questo mem- 
ro . Alcuni hanno creduto , che si potrebbe tra- 
durre senza alcun disordine Deorum stetit in catu 
Deus , che farebbe ancora lo stesso sehso , e pare , 
che i LXK. abbiano letto secondo questa costru- 
zione . 

A Icuni traducono : ' Iddio si è posto in piedi in 
una adunanza magnifica ; perchè la scrittura dise- 
gna col nome di Dio tuttociò che è bello, e gran- 
de , dimodoché in latino si tradurrebbe in cietu Dei 
e in volgare in una grande , ovvero in una beila 
adunanza : tale è il sentimento del P. Houbigant , 


< ( 
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Ma questo modo di dire non è necessario, nè ana- 
logo a ciò , che segue ; perocché il Profeta sog- 
giunge, che Iddìo posto in questa adunanza giuat'- 
ca ^7r stessi Dei , vale a dire i Principi , e i Giu- 
dici della terra. Il P. Houbigant traduce ìudica- 
tur per far intendere che i giudici della Sinagoga 
ardiscono di giudicare anche m Dio , ciò che trar- 
rà poi sopra di loro un giudicio di riprovazione , 
come si espone alla fine del salmo . In questa nota 
dell’autore stesso v’ha del buono . Il testo porta 
viudicherà ( judicabit ) ma fa lo stesso senso , e 
fa maggior parte degli ebraizzanti traducono /«- 
dicat . 


RIFLESSIONI. 

Sono i Sovrani , e i Giudici della terra 
chiamati Dei, perché fanno le veci di Dio, 
èssendo essi i depositar] dell’autorità di Dio. 
Il perché dice l’Apostolo, che ogni potestà 
é da Dio e quegli che alla potestà resiste , 
resiste agli ordini di Dio (a) . Ma si guardi- 
no bene e i Giudici, e i Sovrani della terra 
di non si dimenticare, che al dissopra di lo- 
ro hanno un Padrone, che gli giudica : que- 
sto é l’insegnamento esposto dal Profeta con 
termini pieni d’energia. Il consiglio de’ So- 
vrani, e il tribunale de' giudici é appellato il 
tempio della giustizia conviene intendere, e 
persuadersi, essere desso il tempio di Dio 


(<•> Rom. XIII. z. z. 
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medesimo, Giudice inappellabile de’ principi, 
de’ magistrati , e de’ popoli . Se i popoli colla 
loro disobbedienza profanano questo tempio, 

0 se colle loro Ingiustizie lo contaminano ì 
principi, c i magistrati, sì gli uni, che gli 
altr; divengono sacrileghi, perché il santuario 
disonorano, ove abita Iddio. E’ stato anche 
detto talora, che i principi ed i magistrati 
esercitano una specie di sacerdozio : ciò è 
verissimo in questo senso , che le loro fun» 
zioni sono sacre, e sono tali, perché sono 
da Dio incaricati d’esercitarle . Se questi prin- 
cipi fondati sulla parola di Dio iossero co- 
nosciuti , come dovrebbero esserlo , vi sareb- 
be una specie d’emulazione tra i Sovrani, o 

1 giudici della terra , e i popoli , chi di loro 
si facesse a rispettare maggiormente i decreti 
della giustizia; i primi intimandoli colla cir- 
cospezione la più esatta , i secondi rispettan- 
doli come emanati da Dio medesimo padro- 
ne assoluto degli uni e degli altri . 

Qual punto d’importantissima morale ci si 

f resenta dal bel principio in questo salmo? 
ddio volesse, che queste divine parole stes- 
sero scolpite a caratteri indelebili in tutti ì 
gabinetlii de’ principi, e in tutti! tribunali 
di giustizia, ma molto più che si meditasse- 
ro giornalmente da chiunque é stato da Dio 
stabilito a governare i popoli a se soggetti , 
II Profeta nel decorso del suo cantico troppo 
fa conoscere , che fino da’suoi tempi aveano 
i giudici da farsi de’ grandi rimproveri sull’ 
osservanza de’ loro doveri. Riflettano ora i 
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Giudici del cristianesimo , se sono essi più 
fedeli ad os-ervarli, di quel che ne furono i 
Giudici d* Israele . 

I 

Us^uequo ìudicMtìi E fino a quando giu- 
iniquitatcm,& facies pee» dichsrete voi ingiusta* 
catorum sumitìs . ' mente , fino a quan- 

' do avrete riguardo al* 

le persone de* peccato- 
' : ri ? 


ANNOTAZIONI. 

1 ‘ 

Giudicare P iniquità , come si esprimono il te^ 
sto , e le versioni , è proferire decisioni ingiuste . 
Ricevere , o atcogliere il volto de' peccatori è la- 
sciarsi determinare dalle sollecitazioni de’ malvagi , 
è giudicare in considerazione de’ riguardi , che si 
hanno per gli uomini appassionati , quali si siano . 
Tra il testo , e le versioni non v’ ha diderenza al- 
cuna . 

/ 

RIFLESSIONI, 


/ 


^^Ipìngesì la giustizia con un velo sugli 
occhi: ciò vuol significare, che chiunque è 
costituito a rendere giustizia nuli’ altro dee 
considerare, che la ragione, e l’equità, e 
non fare alcun caso del favore , del potere , 
delle ricchezze, delle inclinazioni di coloro, 
che sono impegnati in liti d’ifl|eresse, oche 
sono inquisiti, siccome ribelli alle leggi. Se 
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la rimembranza di^ Dio presente a qualsias? 
giudicio degli uomini* non si cancellasse mai 
dal pensiero , e dal cuore , si dileguerebbe 
ogni umana considerazióne , si penserebbe, 
ch^e si dee render conto a Dio sfesso della 
decisione, che si proferisce, si temerebbe di 
dover essere citato come reo a questo ter- 
ribile tribunale , ove non hanno accesso le 
umane passioni . 

E fino a quando , dice il Profeta , sarete voi 
ingiusti f e pieni di parzialità ne' vostri giudicj? 
Oh quanto é umiliante per l’ umanità questa 
.proposizione.' Fa essa vedere, che la depra- 
vazione della giustizia é non solamente anti- 
ca, ma che era un male inveterato fino da* 
tempi di questo Profeta. Anzi dimostra, che 
la vera religione non avea arrestati i progres- 
si dell’ingiustizia. Ma e per questo si met- 
terà forse in campo, come fanno* gli empi, 
che dunque la religione non rimedia a nulla , 
che essa è inutile per la riforma, o per la 
conservazione de’ costumi? che senza religio- 
ne di niuna fatta gli stati sarebbero ben go- 
vernati, e che non vi sarebbero in una gran» 
de società tutta composta di atei, o di epi- 
curei più ingiustizie, di quel che siano tra* 
popoli , ove si adori una divinità ! Queste 
pretese le tante volte ricantate dagl’ increduli 
non sono appoggiate da alcuno neppur appa- 
rente fondamento. Ogni religione per se ha 
foraa di raffrenare , ma più di tutte l’altre la 
religione rivelata di Dio: Poniamo in una 
uguaglianza perfettissima ogni cosa tra uomi- 


/ 
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' ni senza stampa di religione, e tra uomini, 
che pur una ne riconoscano, quella sopra- 
tutto , che ha i caratteri della rivelazione 
divina , cioè poniamo dall’ una e dall’altra 
parte le stesse passioni, e gl’interessi mede- 
simi: è cosa evidente, che assai più ingiu- 
stizie si avranno a temere da coloro, che 
non hanno freno alcuno di religione, che da 
quelli che l’hanno, o che il possano avere. 
In uno stato, ove v’abbia religione, potrò 
sperare, che non sia bandita ogni giustizia, 
che tra quelli , che le debbono esercitare per 
obbligo, si troverà qualcheduno, il quale si 
condurrà a norma de’ movimenti di sua co- 
scienza; laddove in uno stato, ove non vi 
sia religione alcuna, chi mi potrà assicurare 
contro la parzialità, o la depravazione de* 
giudici? Quando in uno stato si volessero 
' per vanto le idee conservare di virtù , e di 
giustizia, non dovrei io temere, che nella 
- concorrenza delle passioni coteste idee meta- 
fisiche andassero in fumo i Se la religione 
stessa non trattiene sempre quelli , che si 
vantano di professarla, e di rispettarla, co- 
me potrò io credere, che i soli principi astrat- 
ti della virtù siano per ritenere coloro, che 
si protestano d’ esserne istrutti , ma che deb- 
bono allo stesso tempo confessare , che non 
v’ha alcun vendicatore di questi principi, e 
che ognuno può dilungarsene senza temerne 
castighi ! 
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3. ludicate tgeno , d)" 
pupillo : humilem Ù" pau- 
perem fustificate. 


4. Eri pi te pauperem, & 
egemm de,mai$u pe(Cato- 
ni liberate . 


Fate giustizia al pove* 
ro , e aH’orfanelIo , pren- 
dete in mano la cauta 
dell* uomo debole , e roen' 
dico . ' 

Togliete il poven» 
dall' oppressione , e il 
mendico liberate dal* 
le mani del peccatore* 


r 


ANNOTAZIONI. 


Sono leggerissime le differenze tra.il testo, e le 
versioni ; invece di humilem 1* ebreo dice uomo af- 
flitto , invece di peccatori! dice in plurale i pecca- 
tori . Io ho tradotto fustificate con prendete in ma- 
no la cauta , perchè il Profeta intende , che non si 
giustifica il povero , il mendico , il miserabile , se 
non quando è dalla sua parte la giustizia , e quando 
sarebbe in pericolo di soccombere , se niuno piglias- 
se in mano la sua causa . ^ 

11 senso di questi due versetti noni può essere piò 
chiaro . Son~> qui esortati i Sovrani , e i giudici 
delia terra a pigliare in considerazione t poveri , 
gli orfanelli , i mendici , gli afflitti , gli oppressi , 
tutti in una parola i miserabili . Ed è loro racco- 
mandato di proteggerli, 4i sottrarli dall’ oppres sio- 
ne , e di non permettere che divengano la vittima 
de’ più forti , e de’ ribaldi . 
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RIFLESSIONI. 


Q desta esortazióne del Profeta é così sen- 
'sata, e così bella, che non v’ha giu- 
dice, per quanto si j/oglia iniquo in pratica, 
che non l’approvi in ispecolativa . I buoni 
giudici, che. pur ve ne sono, con quanta pre- 
dilezione abbracciano la causa de’ poveri, de’ 
miserabili, degl’infelici! E come volentieri si 
fanno a difendere le vedove, e i pupilli, e a 
proteggere coloro, che oppressi sono dal po- 
tere, e dalla inumanità de 'grandi ! Sempre ce 
r.c sono stati , e ne saranno sempre de’ ma- 
gistrati di questo merito : ma la difficoltà 
tutta consiste in poter penetrare fino ad essi , 
in vincere gli ostacoli , che si oppongono dal 
labirinto dellé leg°i , in disimpegnarsi dai pre- 
liminari dì un giudicio, che suppone delle 
istruzioni, delle quali non é arbitro il giudi- 
ce . Sonosi introdotte le formalità per la di- 
fesa di coloro, che hanno la giustizia dalla 
parte loro: si sono volute rischiarare tutte 
le parti di una causa, che bene spes'so viene 
oscurata dalle passioni . Ma per .giugnere a 
porre la verità in tutto il suo lume quanto 
tempo ci vuole , quante spese , quali dili- 
genze , e quanta pazienza ? cose- tutte , che 
per l’ordinario sono alle forze superiori del 
povero , che non ha mezzi , e del miserabile , 
ehe non ha protezione. E questa è la ra^io- 
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ne, per cui tanti- vantaggi risultano a^più for- 
ti, a’piCi ricchi, a’ più ardimentosi. Usurpa- 
no essi i fondi colle formalità medesime de’ 
giudici, ed opprimono il pover’uomo co’mez- 
zi stessi, che erano stabiliti per sua difesa. 

$. Nescìerunt , neque .Non hanno essi sapu* 
intellexcrioìt ^ in tenebris to , non hanno inteso 
ambulant : mmebuntur o- nulla : essi camminano 
mnia fundamenta terra . in mezzo alle tenebre , 

saranno tutte commosse 
le fondamenta della ter- 


ANNOTAZIONI. 

Potrebbesi tradurre : tutte queste fondamenta del, 
la terra sai anno commosse, a far intendere, che 
tutti coloro , i quali sono incaricati di rendere giu- 
stizia , e che non sanno i loro doveri , saranno sen- 
za consis*^enza , senza principi , senza regole per con- 
durre se Stessi , e gii altri . Ma è più bello , e più 
conforme alla lettera il senso , se s’ intende , che 
r incapacità di queste persone , le q' ali sono in 
carica , e la loro disapplicazione , saranno cagio- 
ne che nop vi sarà punto di stabilità in uno stato , 
e che tutte le sue parti saranno esposte a rivolu- 
zioni . 

Tutte r espressioni di questo versetto meritano 
d’ essere ben ponderate . T-rr/ non hanno saputo : 
ecco la mancanza di lumi : non hanno inteso nulla : 
ecco la^mancanza d’intendimento* camminano iq 
mezzo alle tenebre : ecco i giudici proferiti ouasÌ 
ad occhi chiusi , le decisioni decretate quasi all* im- 
pensata , appunto come il cammino , che si fa tra 
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le, tenebre , che è sempre all’ incertezza soggetto , 
e allo smarrimento . Di qui alla (ine le scosse , 
che si provano in tutto l’ ordine civile , ed eccle- 
siastico ; imperocché l’ esortazione del Profeta ri- 
guarda ugualmente , anzi più i pastori dell’ anime , 
che i secolari magistrati . L’ ignoranza di costoro 
può turbare lo stato, ma l’ignoranza di coloro fa 
quasi sempre , che le vie si smarriscano della salute 
eterna . 

RIFLESSIONI. 


l^Icca TApostoIo a’Corinti , che se i prin- 
cipi di questo j^co/o (intende i capi della Sina- 
goga^ avessero avuta la sapienza di Dio, non 
avrebberomai crocifisso il Signor della gjloria {&) . 
Non é già, che pretenda di scusare con ciò 
quegli iniqui giudici: era volontaria la loro 
ignoranza ; e cenevan chiusi gli occhi alla 
luce delle profezie , de’ miracoli , della santi- 
tà, che balenava in Gesù Cristo. Essi noi 
riconobbero alla semplicità della sua vita , 
air opposizione , che dimostrava contro le 
grandezze tutte del mondo, alla morale affat- 
to celeste, che era venuto ad insegnare agli 
uomini. Finoattantoché la sapienza dt Dio, 
la quale non é altro, che la scienza del van- 
gelo , non regolerà i principi , c i giudici del- 
la terra, non ci possiamo aspettare che in- 


Qa) 1. Corint. II. 7. 8. 
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giustizie più o meno crudeli) giusta il grado 
delle passioni , che animeranno questi capi 
del secolo presente. Ma come l’ignoranza de* 
magistrati della sinagoga servì a’ disegni della 
misericordia , che avea Iddio già da tutta 1’ 
eternità verso l’umano genere, così le ingiù» 
stizie delle persone costituite in dignità, che 
non hanno la sapienza di Dio^ debbono esse- 
re mezzi di salute tra le roani di coloro, che 
dal potere sono oppressi , e dalle passioni > 
Francesco d’ Assisi, quell’uomo santo, che 
fu condannato a perdere T eredità paterna, 
della quale largamente usava a sollievo de’ 
poveri, prese quindi occasione di dire, che . 
gli era cosa molto gradita il non avere più 
a ripetere, che queste parole: Padre nostro ^ 
che sei ne' cieli \ e da quel punto divenne un 
fedele imitatore di Gesù Cristo. Risolviamo 
di non perdere la tranquillità della nostr’ ani- ’ 
ma pei giudici, quali si siano,, degli uomini , 
e di non permettere, che siano scosse U fon- 
damenta della nostra terra ; e non siamo d’ 
altra cosa gelosi che d’ essere puri, ed irre- 
prensibili agli occhi di Dio. Siano frequenti 
sulle nostre labbra i sentimenti dell’Aposto- 
lo, che dicea : rn importa pur poco d'essere 
esposto a' vostri ^iudicj^ o a quelli d' altri uo- 
mini : il Signore e quegli che mi giudicherà (a) . 


(«) Idem. IV. 3 . 4 * 
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é. E^o dixi : Dii estis Io ho detto : voi 
& fiUt Excehi omnes . siete Dei , e siete tut- 
ti figliuoli dell* Altis- 
simo . 

ANNOTAZIONI. 

\ 

Sono queste parole di Dio $ o del Profeta , che a 
nome parla di Dio. I giudici delia terra sono chia- 
mati Dei , e figliuoli aelt' Altissimo , perchè l’ Al- 
tissimo, il sommo Iddio gli ha rivestiti della sua 
autorità per conservare l’ordine dovuto tra gli uo- 
mini . Iddio disse a Mosè , che Io costituiva il 
Dio di Faraone (a) , e proibì di maledire gli 
Dei (b) vale a dire i giudici della nazione . 
Questa denominazione pertanto altro non è , che 
la prova d’ un potere comunicato, e non bra che 
fare colla natura di coloro , a’ quali vien con- 
cesso . 

Questo testo è citato da Gesù Cristo medesimo , 
q^uando i Giudei si posero a rimproverarlo , che sì 
facesse Dio (c) . Non è egli scritto nella vostra 
legge, rispose il divino Redentore: io ho detto ^ 
VOI siete Dei } Ora se la legge Dei chiama coloro , 
ti quali , ( 0 contro de' quali ) s' indirizzava la 
parola di Dio , e se la scrittura non puh smentir- 
si , perchè dite voi , che io , il quale sono stato 
santificato , e inviato nel mondo dal Padre , be^ 
stemmj , perché ho detto : io sono figliuolo di Dio 


Ca') Exod. VII. 1. 
Chy Ibid. XXII. a8. 
(r) Joan. X. 34. 
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Ho tradotto a' quali , o contro de' quali , perchè 
ad quos in latino , e massime in gt^o » 

può essere tradotto contro de' quali : ed è eviden- 
te , che tutto il salmo , dond’ è tratto questo t^ 
sto : io ho detto : voi siete Dei : è contro i giudi- 
ci iniqui . Ciò che st^giunge Gesù Cristo con- 
ferma questo pensiero : poiché malgrado 1 ini- 
quità di questi giudici , dice che la scrittura non 
fui) essere smentita : ( non potest solvi scn- 
ptura ) . j. j 

Ma sia quel che si voglia dal senso di ad quos , 
Gesù Cristo fa in questo luogo 1’ argomento che 
chiamasi a minori ad majus . Se questi gtudtct 
chiamati sono Dei , come dite voi , eh' if tono ffe- 
stemmiatore , quando dico , che sono figliuolo dt 
Dio , /o, cui il padre ha santificato , e inviate at 
mondo ? e prosieguo : io , le cui opere fanno cono- 
scere , essere io nel mio padre , come fan conoscere* 
che mio padre è in me} 

Se Gesù Cristo non fosse stato- Dio nel senso _ il 
' più preciso , in quel senso , che credevano i Giu- 
dei , avrebbe dovuto reclamare tosto , ni) io non si^ 
no Dio: come appunto il Battista negò d’essere il 
Messia , nè Elia , nè Profeta, e come fecwo Pao- 
lo e Barnaba , quando si volea loro offrire de sacri- 
fici , come a efivinità . Ma Gesù Cristo lasciò i 
Giudei nella loro persuasione ; anzi si fece a confer- 
marveli , nominando sempre Iddio suo Padre , e 
aggiungendo , che suo padre era in lui , e che egli 
era nel padre suo (a) . Cosa che a’ Giudei parve 
si forte , che gli avrebbero messo le roani ados- ^ 
so per lapidarlo, se non si fosse sottratto al loro 

furore . ^ - i • 

Quindi si vede chiaro , che Gesù Cristo col ci- 
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tare, che facea il testo del salmo , volle confutarli 
deir ardimento , che ebbero di farlo passare come 
un bestemmiatore, come se avesse loro detto; Voi 
altri secondo la vostra legge volete, che i vostri 
magistrati siano chiamati Dei , e ,me trattate come 
bestemmiatore, perchè mi chiamo figliuolo di Dio, 
mentre le mie opere dimostrano , che tale sono in 
Verità . I Giudei non aveano che ^ rispondere a 
questo discorso . Noi presero essi come una pruo- 
va , che Gesù Cristo si mettesse unicamente nel ran- 
go de’ magistrati chiamati Dei , o che pretendesse 
soltanto di possedere una dignità del medesimo ge- 
nere , benché superiore* alla loro . Presero questo 
discorso , qual era in fatti , per un argomento 4 
minori ad majus : ed intesero . che Gesù Cristo 
sosteneva pienamente la qualità , che prendeva di 
figliuolo di Dio . Ciò non può essere più chiaro 
mentre che altra risposta gli fecero , se non di vo- 
ler afferrarlo per lapidarlo ? A dire la verità que- 
sti Giudei meglio assai inteser il discorso di Gesù 
Cristo , di quel che facciano i Sociniani de’ nostd> 

R I F L E S S I O N JF. 

{ • , • I- . 

l^^Icendo il Profeta , o Iddio , che parla 
per bocca di lui, a’ giudici della terra: tutti 
voi siete figliuoli dell' Altìssimo^ si fa ad esclu- 
derli positivamente dalla divinità essenziale, 
e propriamente tale; imperocché la stessa lo- 
ro moltitudine è una certissima prova, che 
non ponno altrimenti partecipare della natura 
divina, la quale é unica, come sì sovente ri- 
petesi dalla scrittura. E si noti bene, che 
nell’antico Testamento non si da il titolo 

Tom. VL 


gS6 s -jr x jg '.a xxìwl 

di figliuolo ài Dio^ che in numero plurale^ 
ovvero ad un popolo intero , quando però 
non si tratti d’una profezia relativa a Gesù 
Cristo.. Quindi i discendenti di Seth sono 
chiamati figliuoli ài Dio (al : nel libro di Gìob 
gli angeli sono chiamati figliuoli ài Dio (b): 
nel salmo XXVIII. gl’ Israeliti , e massima»' 
mente i Sacerdoti, e i Leviti sono chiamati 
figliuoli ài Dio (c): nella sapienza è detto che 
i giusti sono posti nel ruolo de figUuali ài 
Dio ( d ) : in Osea tutto il popolo d’ Israele d 
chiamato figliuoli ài Dio vivente (ej. Infine 
in questo versetto del nostro salmo i giudici 
della terra sono chiamati figliuoli àelT Altisù- 
moi ma niun uomo preso in particolare, e 
come puro uomo viene dalle scritture col 
nome intitolato di figliuolo ài Dio. Solo Gesù 
Cristo è , che porta questo nome , e questo 
nome mostra , essere egli vero Dio . Ben sen- 
tivano i Giudei la forza di questo nome, 
quando conchiudevano , che Gesù Cristo si 
[acca Dio , e così senza dubbio essi la discor- 
revano . Il figHuolo d' un uomo è uomo : dun- 
que se costui é figliuolo ài Dio deve essere 
Dio: ma questo é, che essi nfon voleano ri* 



<fj») Gen. VI. 

C6) Giob. I. 6. & XXXVIII. 7 . 
Cc) Psal. XX VI II. 7. 
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'conoscere, e per ciò stesso negavano , che 
“Gesù Cristo fosse figliuolo M ^Dio . Ma come 
mai sì sono trovati degli eretici , ì quali vo- 
lessero sibBerc riconoscere, che Gesù Cristo 
sia figliuolo ài Dio , e che negassero ciò no*- 
nostante, che égli sia vero Dio? Costoro la 
'discorrevano assai peggio de’ Giudei, benché 
pretendessero 4i godere la qualitll di cristia- 
ni . La santa Chiesa ha pigliato tutto il com- 
plesso del discordo, e delle conseguenze de* 
Giudei; e 'dice: Gesù Cristo é figliuolo dì 
Dio : dunque egli è vero Dio y e come Vero 
Dio conviene rispettarlo. 

■ 7 . V$s autem si cut ho- Intanto voi morrete cò- 
mines moriemint , ó" sicut me uomini , e cadrete > 
unus de prìncifibus co- come cadono tutti i prih- 
detis \ cipi . 

annotazioni. 

Quanto è bello il pensiero del Profeta ! Qudfr-^ 
tUncjue voi siate -apPeUati Dei , e siate riguardati 
siccome figliuoli dell' Altissimo ^ contuttocìò voi mor- 
rete come uomini , e morrete come vedete , che mu9r 
jono i principi medesimi . 

Si nota , che nell’ ebreo la parola QIN significa 

un uomo vile , e spregevole , perchè esprime la 
terra , da cui è stato tratto il corpo de! primo uo- 
mo . Ci sono de’ traduttori si leKerali , che dico- 
no^ voi morrete come Adamo- Questo certamente 
è un senso assai bello, ma nel caso presente non ^ 
necessario ^ 
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Gli autori de’ principi discussi traducono il se- 
condo membro dei versetto : prmeipi , voi cadrete , 
come P ultimo del popolo : quasicch^ l’ ebreo aves- 
se ; principes , sicut unus cadetit . Rimarrebbe » 
giustificarsi , che uaus significhi 1’ ultimo del popo~ 
lo : cosa molto difficile, a parer mio. Tuttavia la 
loro traduzione presenta un pensiero più nobile di 
quello degli altri interpreti . 

V’ ha chi crede , che il Profeta voglia alludere 
alla funesta morte de’ principi riialdi : qualch’ al- 
tro vi scorge l’angelo ribelle, pensiero esposto da 
molti santi Padri . Ma senza fermarci in questi 

E unti di vista , la versione ordinaria è sempre no- 
ile e bella . IToi perirete comt periscono i principi 
■stessi . Così il Profeta fa sapere ai giudici della 
terra , che non pretendano alcun privilegio da’ loro 
titoli , o da’ loro impieghi . 

RIFLESSIONI. 

Due cose sono qui degne d’ osservarsi; 
i:mo che- nello stesso salmo, del quale Gesù 
Cristo cita un versetto per riconoscere, che 
i' Giudici della terra sono chiamati Ikì , e 
figliuoli dell* Altissimo , veggano questi giudici 
medesimi, e sappiano la sentenza di morte 
pronunciata contro di loro : z:do che nello 
stesso capo del vangelo , ove Gesù Cristo 
cita un versetto per mostrare , che non dovea 
essere censurato come bestemmiatore , per- 
ché si diceva figliuolo di Dioy dichiara anco- 
la , che egli è padrone dì lasciare la vita , ^ 
di' ripigliarla ^ che ha il potere di dare la vita 
ttfrna alle sue pecorelle , e che esse non ^tri* 

.V .■ 
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Y/t»»o giammai (a). Questo é un contraMO- 
' Sto, che fa vedere chiaro, essere Gesù (Jri- 
• sto io tute’ altra > maniera Dio», e figliuolo di 
/ Dio, da tjuelia de’ Giudici della terra. Essi 
muoiono } come uomini, maGesùCristò può 
• secondo, il voler suo lasciar la vita, e ripi^ 
gliarla; egli dà la vita, anzi la vita eterna 
a quelli, che lo seguono. I Giudei, a’ quali- 
non era ignoto ciò , che si conteneva nel sal- 
mo, s’avvidero infallibilmente di questo con- 
trapposto, e per questo stesso rimasero più 
.che mai persuasi ,. che Gesifi* Cristo si diceva 
figliuolo di Dio, e Dio nel senso il ìpiù pre- 
ciso, e si ostinarono a volerlo lapidare. 

Da questo paragonp del salmo col capo X. 
di s. Giovanni ne deriva una prova incon- 
cussa della divinità di Gesù Cristo : né la 
risposta di questo divino Salvatore non può 
. dare ' neppure un leggerissimo pretesto per in- 
debolire questo dogm.a essenziale. Un Soci- 
niano, se si possa supporre di buona fede', 
ebe legga tutto questo salmq, e lo confronti 
con tutto il citato capo di s. Giovanni , non 
è possibile, che, non si arrenda al lume, che 
si manifesta in questo confrontò . Ma tra co- 
testi settari, assai più che tra gli altri, le 
verità più sensìbili rimangono oscurate dallo 
, spirito di soffistieberie , é dall’arte delle fal- 
‘ se sottigliezze, da cui sono raggirati. Vo* 
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glioDO essi il mistero imperscrutabile pene^ 
trare dell’ augustissima Trinità, e percnd la 
ragione dell’uqmo non può giugnere a dira- 
dare questa sacra caligine , negano sfacciata- 
mente questo mistero , la divinità di Gesù 
Cristo, l’incarnazione, e le soddisfazioni .dì 
Gesù Cristo, come anche il peccato origi-. 
naie, l’eternità delle pene e generalmente i 
dogmi tutti quanti, che sono al dissopra dell’ 
umana ragione. A forza di voler contempla- 
re il Sole vengono, ad accecarsi , e si stanno, 
in fitte tenebre ,' perché il momento vogliono, 
prevenire di quella luce perfetta , che non é . 
propria del giorno di questa vita, ma sì di 
quello deU’eternità beata.. 


• 

8. Detif ^ judied Sorgete , o Dio ^ giu- 

terram , quoniam 'tu ha~ dicate la terra : poiché 
Xeditabis in. omnibus gen- voi possederete tutte le • 

' xibus . nazioni come vostra ere.- 

dità .. 

A N N AZIONI.. 

Vedendo il Profeta , che i giudici della terra ^ 
benché chiamati Dei , e figìiuoii dell' Altissimo ^ 
commettono delle ingiustizie, e non fanno il loro 
dovere , si rivolge a Dio, e lo invita a giudicare 
da se medesimo la terVa : e la ragione, che ne ad- . | 

duce é , che tutti i popoli appartengono a Dio. Il 
futuro, che si vede qui, pare che insinui, essere 
, questa apostrofe indirizzata al Messia, il quale nel 
secondo salmo, e nella lettera agli ebrei é dichia-. 
rato V erede di tutti i popoli^ 
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RI t LE S SIO NI. 

• > '■ 

X.4A memoria del giudiclo di Dio non dee 
spaventare £116 i.'!p^catori /.'.'c gT impeniten- 
ti . Ma voi j o giusti , la cui sola vera occu- 
pazione é dì distaccarvi vie più sempre dalla 
terra , pòtete'>^B dire’ confidèntemente col 
diletto discepolo nell* Apocalisse : Venite Si- 
gnore Gesù { 3 i). E poiché voi l’erede siete di 
tutti quanti i popoji prendete possesso della 
vostra eredità} c 4uama a noi, poiché siamo 
noi stessi vostri coeredi, fate dì grazia, che 
entriamo a ‘parte di questi berii itemi , che 
a’ vostri fratelli avete promessi. 
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< A L M O LXXIL ; 

Quam bonus Israel Deus &c. 

' . P*g» 

Inserita il Profeta in questo salmo agli uo- 
' mini di non istupirsi , se sono prospe^ 

*■ rati di empi , e travagliati i giusti . 

^ La fide della previdenza , e f espetta- 
zioine di un giudizio bastano a trwt- 
quìilar^i pienamente. J 

' ' SALMO LXXriL 

. \ 

Ut quid. Deus, repulisti &c. 

Qugs/o cantico può convenire alle persecu^ 

, zionì della primitiva Chiesa , e allf ^ 
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traverfii s) esterne che inferne ^ acuì 
soggiacciono i giusti in questa vita. ^6 

u 

55 A L M O LXXIV. 
Confitebimur libi , Deus &c. 

— • * , l. *• \ ‘* ■ T • • ' % ^ 

ii pai vigliare questo salmo nel senso mo» 
rate ^ che et viene indicato: ed allora 
e contro i superbi ^ a' quali parla tl 
salmista: et gU ntietaceia-de'giudizj di 
DiOy ‘e Perche ' sìa f iu effcace la sua 
esortazione , mette il ragionamento in 
bocca di Dio medesimo'. ' ’ of 


. ; ■ s A L 0/ LXXV.* ' / - 
Notus in fudaea Deus &c. 

u scopo del presente salmo è la gratìtu* 
dine , che il popolo di Dio^ o V anima 
fedele palesa pe' beneficfst liberalmen^ 
te ricevuti dal Signore . . Lo stile di 
questo salmo i è briflamct cd energico, ii» 
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Voce mea ad Dominum &c. 
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.y. Agostìm si contenta ii dire ^ che 

to ài questo salmo è di depìora^ la. 
sorte desìi uomini infelici sulta ter - ^ 
ra~i V VM aspirdÀa tfd una pairW «ni- 

a fa”--' ■ , • ^^ 7 ; 

i:&T'o' ixxvff; 

- Attenditc popule mena &c» . , . 
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'Btnchè il salmo prf sente sìa scritto in isti- 
le narrativo^ contiene però esso molti ‘ 
insegnamenti , .,e molti, rimproveri r E’ 

' conte il compendio di tutti i' miracoli 
aerati in favore ef Israele ^ e di tutte 
K 'ingratitucUni di Questo popolo^ iSj' 

,, ■ . ^ .4 « > • t_a * 

SALMO IJtXVIir. 

^ !_>J : t± 

IDcus venerunt gentes &c. 

Qjiesto salmo pud applicarsi alle persecux^ 
ni sostenute dalla Chiesa sotto gr Im- 
peratori pagani : e generalmente i fe- 
deli tutti provati con pene interne , 0 
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((Sterne possono porgere a Dio, questa 
, or azione ^ il cui stile è assai energico ^ 

e assai patetico i 171 

SA I, M-0 LXXIX, 

' - 'Qui regls Israel Intende &c. 

riguardare questo salmo y cowzg un* 
orazione adattata a tutti quelli , che 
hanno guai^ 0 ebrei ^ 0 cristiani. ~ 3ci 

• SALMO LXXX. 

Exultate Deo adiutori nostro &c. 

Jif presente cantico ojfre dià punti dì vista s . 
divota aUegrezza ,^ V altro di 
afflizione , rifletteiulo> a’ trascorsi d' 
Israele^ puniti dal Signore. E'~ questo 
-■■f bei salmi ^ perchè dal VII. 

setto sino alla fine vi parla Iddio 
Vtedesimo^ 
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S A L .M O LXXXI. 
Deus stetit in Synagoga &c. 


■V inette iH questo mimo è di esortare i 
gitttlUi dell- - — - • 




. . .-r" terra a giudicare con equi- 
tà e figliare \in mano la difesa de' 
poveri y e degli affitti. • 
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66 3 perdete ' perchè - 

i4i IO 7rpoH.omÀa^pvn ’npoTicm'Xa^Qtno 
i«4 ult. diffidenza dì ciò diffidenza : di ciò 
Z3J 27 particolari ^ particolarità 

244 ij e prepararsi a prepararsi 

2j 8 29 keth cheth 

2^9 8 favori -furori 
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